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Due ateniesi lasciano la loro città tediosa, divorata dal- 
la passione vendicativa della giustizia. Reggono sul 
pugno chiuso un gracchio e una cornacchia; e se ne 
vanno in cerca di un luogo senza seccature, per trascor- 
rervi il resto della vita. Così comincia Gli Uccelli di 
Aristofane, la più bella commedia di tutti i tempi, che 
la collana « Scrittori greci e latini » presenta nella tra- 
duzione lievissima di Dario Del Corno e col commento 
ricco e scrupoloso di Giuseppe Zanetto. Laggiù i due 
ateniesi cercano e trovano un grande sogno utopico: 
una città morbida e soffice « come una pelliccia », che 
rinnova la perduta età dell’oro, quando gli uccelli, più 
antichi di Crono e dei Titani, erano sovrani della terra; 
una patria dolce e materna, senza leggi né violenza, 
dove gli uccelli non vengono venerati nei templi, ma 
nei cespugli, sui lecci, sugli ulivi, tra i corbezzoli e gli 
oleandri, e in cambio assicurano agli uomini « felicità, 
lunga vita e pace, giovinezza, risate, danze e festini » 
- ciò che gli indifferenti dèi dell’Olimpo non ci hanno 
mai dato. Quanto poco dura questa lieve ventata di uto- 
pia! Solo per un attimo gli uomini diventano uccelli, 
e battono le ali nel cielo puro. Pisetero, il cittadino di 
Atene, non ama che il potere; e ristabilisce il regno 
della legge, stravolgendo l’aerea Nubicuculia in un 
doppio del mondo reale, dove gli uccelletti sorpresi a 
cospirare contro la democrazia vengono trasformati in 
un arrosto succulento. Eppure, malgrado questa cadu- 
ta, il cerchio non si chiude del tutto. Agli uccelli, per 
quanto sconfitti, restano le ali, il volo — l'emblema della 
libertà assoluta. Il mondo nuovo manterrà la loro im- 
pronta nel trionfo del nonsense — che rivela il migliore 
dei mondi possibili o forse l’unico ancora possibile 
nella cosiddetta società civile. Aristofane venera e ce- 
lebra tutti i miti, quelli antichi e quelli moderni, che 
crea instancabilmente nel proprio linguaggio; e di tutti 
i miti si prende gioco, con la beffa più ermpia e dissacra- 
trice, che s’accende come un razzo, sale verso il cielo, 
deflagra senza fine nell’aria, superando tutti i limiti e le 
misure della mente umana. 
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INTRODUZIONE 
di Dario Del Corno 


I 


La sola specie animale che gli uomini da sempre invidiano è il li- 
bero popolo degli uccelli. Il loro canto è la musica spontanea della 
natura; le infinite screziature delle piume li rendono simili a fiori 
dell’aria!; col volo ascendono verso quei reami celesti che religio- 
ni e filosofi additano come futuro compenso alla prova della vita; 
dall’alto proiettano uno sguardo che ha per limite soltanto la cur- 
va dell’orizzonte. Essi sono la metafora della gioia nel palpito vi- 
tale dell'universo. Avere le ali! Prerogativa suprema che limma- 
ginazione umana ha donato alle creature angeliche, nelle quali es- 
sa vagheggia di avere un tramite con il divino. L’ingegno versati- 
le dell’uomo e la sua folle arroganza hanno pur escogitato gli arti- 
fici per reggersi nell’aria: ma che goffa parodia dell’ilare levità 
che appartiene agli esseri nati per volare! Meglio sognare da lon- 
tano la loro ebbrezza di luce e di spazio con la fantasia della paro- 
la, sfruttare il privilegio con cui i sommi reggitori hanno ripagato 
l’uomo del dono dolce-amaro di bramare l’impossibile. 

«Io vorrei, per un poco di tempo, essere convertito in uccello, 
per provare quella contentezza e letizia della loro vita.» Così ter- 
mina l’E/ogio degli uccelli di Giacomo Leopardi, sospirando l'uni- 
ca metamorfosi che gli uomini sarebbero unanimemente disposti 
a subire con gioia; e la figura dell'uomo-uccello è l'immagine in 
cui l’arte ha prestato la sua particolare realtà al loro sogno. Il Vo- 
gellánger Papageno ha, oltre che piumaggio?, spirito d’uccello; e il 


! Maxime du Camp, in G. Flaubert, Voyages (Siout, 27.2.1850). 
? Mozart-Schikaneder, Die Zauberflòte, A. I, sc. 3: 
Tamino: Ich zweifle ob du Mensch bist. 
Papageno: Wie war das? 
Tamino: Nach deinen Federn, die dich bedecken, halte ich dich - 
Papageno: Doch ftir keinen Vogel? 
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disegno estroso e vagabondo del suo canto è immedesimazio- 
ne profonda nella natura delle sue tenere vittime. E l’istinto ar- 
cano e primordiale del volo che Virginia Woolf desta in Orlan- 
do, allorché errante in solitudine ha raccolto sei penne di corvo: 
«Una penna ancora tremolò nell’aria, cadde nel mezzo dello sta- 
gno. Allora una strana estasi invase Orlando. L’assalì un selvag- 
gio impulso di seguire gli uccelli fino all'estremo limitare del 
mondo ». 

Condividere l’esistenza degli uccelli è una nostalgia antica 
quasi quanto la poesia stessa. Agli albori della lirica corale del- 
l'Ellade le aveva dato fantastica espressione un passo celebre di 
Alcmane: «Fossi, oh fossi il cerilo che sopra il fiore dell’onda 
vola insieme alle alcioni, con intrepido cuore!». Quest’anelito 
nasceva dalla consapevolezza della propria fragilità senile: tra il 
malinconico e il giocoso, il sospiro del vecchio poeta era un im- 
possibile rimpianto di giovinezza, non disgiunto fors’anche da 
una coloritura erotica; ed esso suona come la trasposizione in 
termini soggettivi di un impulso universale, ridotto a segno del- 
l’irreversibile fuggire del tempo. 

Ma altre dimensioni si conquista il motivo quando sarà la 
tragedia a riprenderlo, nei versi di Euripide. Con il lamento del- 
l’alcione rivaleggia il coro delle prigioniere greche nell’Ifigenia fra 
i Tauri, «uccello senz' ali» che leva il compianto sulla patria per- 
duta; ma esso poi immagina di ripiegare le sue penne frementi 
dopo il volo che lo renderà alla sua casa e alla sua terra. Altre 
prigioniere, il coro dell’E/ena, vorrebbero alzarsi nel cielo come 
le gru, o almeno affidare ad esse il loro messaggio, che lo procla- 
mino alle rive dell'Eurota. Ma esiste anche il tragitto inverso; 
non più un ritorno altrimenti vietato, ma la fuga dalla propria 
dimora, quando è in essa che si annida il dolore. Trasformarsi in 
uccello alato per raggiungere l'Adriatico e le rive del Po, dile- 
guarsi ai confini del mondo, presso Atlante e i giardini delle 
Esperidi: sparire da Trezene dove le donne del coro dell’ Ippolito 
sono nate e hanno la loro vita, non vedere la disperazione di Fe- 
dra, la sua morte che non si può evitare!! 

La metamorfosi in uccello realizza la sua valenza definitiva 
nello spazio: nell'uno e nell'altro percorso essa diventa l'emble- 


! Rispettivamente, Euripide, Iph. Taur. 1089 sgg., 1137 sgg.; Hel. 1479 sgg.; Hipp. 732 
sgg. 


INTRODUZIONE XI 


ma dell’evasione. Il topos percorre tutto il teatro di Euripide!, 
come un motivo fertile di effetti decorativi, ma soprattutto co- 
me il sintomo di un disagio della realtà, che si traduce in spasi- 
mo di lontananza. Staccarsi dalla terra: dalla miseria di una fru- 
strazione o di uno scoramento contingenti, ma anche da una 
condizione di natura onde è vietata all'uomo la felicità che egli 
intuisce di meritarsi, e da cui dolorosamente si vede escluso. E 
questo dramma dell'esperienza che costituisce il cuore della tra- 
gedia; ed esso ne ispira anche gli sviluppi episodici, come l'aneli- 
to di sottrarsi a questa dannazione assimilandosi alle creature 
dell'aria - ma è ancora l'esperienza che brutalmente lo proclama 
irrealizzabile. 

Ma c'era, per fortuna, la commedia. In essa si schiude il ter- 
ritorio solare, dove alla contemplazione dell’impossibile è dato 
di violare i brumosi confini del sogno per assumere, nel luogo ed 
entro la durata dell’evento scenico, i connotati di una realtà con- 
creta e al tempo stesso arbitraria quanto i prodotti dell'immagi- 
nazione. Con un’adesione totale Aristofane s’impossessa della 
verità profonda che aveva trovato voce nei balenanti aneliti eu- 
ripidei -- al punto che, eccezionalmente, negli Uccelli il poeta 
tragico esce immune dai lazzi consueti del suo denigratore-ammi- 
ratore. Tuttavia l'impresa di prendere come tema della comme- 
dia un motivo che trascendeva la prospettiva municipale d’Ate- 
ne per raggiungere la portata di un sovvertimento cosmico non 
era facile?. Trasformare degli uomini in uccelli, fare di questi la 
potenza egemone del creato: che cosa significava, al livello della 
realizzazione scenica e a quello dei valori artistici e concettuali? 

Era necessario inventare una serie di peripezie significative, 
sotto entrambi gli aspetti. Occorrevano un viaggio, per trasmi- 
grare dai panorami terrestri a uno spazio che è il vuoto; un in- 
termediario, l'Upupa, che avesse già sperimentato il trauma della 
doppia natura di uomo e d’uccello; un’iniziazione, in cui alla pa- 
rola e alla ragione umana fosse conferito il compito arduo di sco- 


! Prima e dopo gli Uccelli, come si evince dagli esempi sopra citati. Cfr. inoltre Med. 
1297, Her. fur. 1157 sg.; Supp. 620 sgg.; Or. 982 sgg. (dove peraltro la metamorfosi in 
uccello è implicita, mentre in Phoen. 163 sgg. il motivo del volo si risolve nell’augurio 
di trasformarsi in nube). 

2 Una commedia intitolata Uccelli era già stata composta da Magnete (I, p. 8 Kock): di 
essa resta soltanto il titolo, con ogni probabilità derivato dal coro, ma sembra da esclu- 
dersi che il suo tema anticipasse quello aristofaneo. Il titolo è attestato ancora per l'e- 
nigmatico Cratete junior menzionato dal Lessico Suda (PCG IV, p. 111). 
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prire il punto d'intersezione e d'integrazione fra le due nature; 
un canto, che trasportasse nella musica inventata dall'uomo i 
trilli prodigiosi di cui traboccano l'aria e le selve. S'imponevano 
un annientamento radicale dell'ordine antico, e il progetto rivo- 
luzionario di un mondo nuovo; la strabiliante, fulminea edifica- 
zione di una sede che fosse baluardo e simbolo del potere riven- 
dicato e conquistato; la destituzione del sovrannaturale preesi- 
stente. Soprattutto era necessario travestire l'assolutamente fan- 
tastico nelle strutture del rigorosamente reale - obbligo indero- 
gabile per il genere comico -; e abbracciare in un’appassionata 
apologia l’esistenza che sarà il modello del vivere futuro, amare 
gli esseri lievi e irresponsabili che essa soltanto conoscono, in- 
tendere il senso per cui la loro vita s'oppone ai logori costumi 
della terra. 

Nella commedia s'articolano così diversi piani - a cominciare 
da quelli, non coincidenti, del poeta stesso che dall’esterno pre- 
sta all'autonoma natura degli uccelli il tono di un encomio asso- 
luto, e di Pisetero che nel corpo dell’azione li avvilisce a stru- 
menti di una palingenesi pur sempre attinente in prima istanza 
alla società degli uomini. Il risultato è la più complessa e proble- 
matica fra le commedie di Aristofane. Forse anche la più bella, o 
comunque la più fascinosa: quella in cui il genuino spirito dioni- 
siaco, ammaliatore della mente umana, opera con tanta energia 
da stendere sul teatro il velo di un incantamento totale, fin dal 
momento in cui due vecchietti fuggiaschi da Atene fanno la loro 
comparsa sulla scena... 


II 


Due vecchietti fuggiaschi da Atene fanno la loro comparsa sulla 
scena del teatro di Dioniso nella primavera del 414 a.C.! La cit- 
tà sta vivendo un momento strano, sul filo dell’esaltazione e del- 
lo sgomento. La guerra contro Sparta, almeno formalmente, son- 
necchia all'ombra della precaria tregua conclusa da Nicia nel 


! Come avverte la didascalia, gli Uccelli furono rappresentati nelle Dionisie urbane di 
quest'anno con la regia di Callistrato, e ottennero in suo nome il secondo posto. Vinci- 
tore riuscì Amipsia con i Korzastai (di cui rimane soltanto il titolo), forse da mettersi in 
rapporto con l'episodio delle Erme. Terzo fu Frinico con il Monotropos (frr. 17-25 
Kock), in cui la fuga del protagonista dalla società era pure motivata dallo scontento e 
dal disgusto per la vita pubblica di Atene all'epoca della spedizione di Sicilia. 
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421; ma nell’estate precedente una colossale spedizione è salpata 
dal Pireo verso la Sicilia, alla conquista dell'Occidente. L'ha fer- 
mamente voluta Alcibiade, l’indecifrabile eroe della rovina ate- 
niese, con la promessa di trasformare Atene nella potenza ege- 
mone del Mediterraneo, ossia dell'ecumene; e l'assemblea gli ha 
creduto, soffocando le perplessità del cauto Nicia. Alla vigilia 
della partenza, l’orrore di un sacrilegio aveva squassato la popo- 
lazione: la decapitazione delle Erme, truce affare di terrorismo 
ideologico-politico, ovviamente destinato a rimanere un mistero 
per i contemporanei e per i posteri. Il presumibile obiettivo, la 
destituzione di Alcibiade, era comunque raggiunto; e il mancato 
condottiero era fuggito - a Sparta! - eludendo la nave di stato, 
dal nome falsamente augurale di Salaminia, inviata sulla scia del- 
la sua flotta per tradurlo in patria verso l'inchiesta e il probabile 
processo per empietà. 

Il presagio suonava nefasto; ma già c'era stato qualcuno a de- 
precare l'impresa, per ben più alte ragioni. Tra la fase della deci- 
sione e la sua realizzazione, Euripide aveva portato sulla scena le 
Troiane, impavida ripulsa dell'imperialismo e straziante epicedio 
sulle sue vittime. E una pagina memoranda di Tucidide descrive 
gli opposti sentimenti che tumultuavano nella folla allo spettaco- 
lo della partenza: l'entusiasmo per la grandiosità dell'apparato 
bellico, ma anche il timore e le lacrime - puntualmente giustifi- 
cate, a posteriori, dal disastro che cancellerà l'invincibile armata 
nel 413. E di li a poco sarebbe ripresa anche la guerra sul terri- 
torio stesso dell'Attica, invaso dai formidabili opliti spartani. 

Quale risonanza trovino, negli Uccelli, questi umori alterni di 
speranze e di angosce, non è agevole precisare: certo, a livello 
esplicito non ricorre che qualche allusione di colore neutro - e 
siffatta reticenza sorprende. Non dovrà allora riconoscersi nello 
stesso impero universale di Nubicuculia l'eco profonda di un 
progetto che mirava ad istituire oltremare uno stile di dominio 
finora estraneo al particolarismo statale della Grecia? L'ipotesi è 
stata variamente suggerita e confutata; e in effetti viene da chie- 
dersi se Aristofane potesse esigere dal suo pubblico la decifrazio- 
ne di un’allegoria a tal punto criptica, da escludere qualsivoglia 
indizio diretto del proprio intendimento. E d'altra parte: è pos- 
sibile che il poeta opponesse tanto riluttante sordità a un even- 
to di quell'importanza e risonanza? Non resta che imputare la 
sfingea refrattarietà del testo a una scelta calcolata: forse al 
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rifiuto di fare del disfattismo in anticipo, pure nella disillusa 
preveggenza che le ambizioni dell'impresa fossero, appunto, cam- 
pate per aria. 

Resta il fatto che i due Ateniesi fuggono dalla loro città: per- 
ché? Qui il testo non può esimersi da una prima risposta: il di- 
sgusto dei processi, dietro cui si cela il tedio ormai patologico 
per l'attivismo di una politica deteriore e per la corruzione che 
inquina la vita pubblica. Ma questo dato esplicito si risolve in 
una più generale tendenza della commedia attica, o quanto meno 
aristofanea: se la tragedia esprime l'aspirazione - perdente - a 
trascendere la condizione di uomo, il genere comico rappresenta 
la via per liberarsi dalla condizione di Ateniese. E vince, perché 
è dall’hic et nunc di «quella» Atene che l'eroe comico vuole ri- 
scattarsi; ed è sempre possibile fondare un'«altra» Atene, nel 
cuore stesso dell'Attica o in mezzo alle nuvole. Non c'é contrad- 
dizione fra l'indomito amore di Aristofane per l'immagine ideale 
della sua città, e la ripugnanza che la lebbra del presente gli 
ispira. 

E tuttavia: Nubicuculia è davvero quella città ideale, la mis- 
sione che Atene ha tradito? Alla conclusione del dramma non fi- 
nisce per trovarsi, insieme al suo fondatore, troppo simile - αἱ li- 
mite del ricalco - alla realtà terrena che si voleva esorcizzare? 
Commedia problematica fra tutte, gli Uccelli, si diceva: e la cri- 
tica si compiace di assalire le contraddizioni che minerebbero 
l’organicità dell’apologo. Vediamo: all’inizio i due compari si ri- 
promettono soltanto di individuare grazie agli uccelli, creature 
d’ampi voli e di lunga vista, una città dove la vita scorra senza 
l'assillo della politica totale, fra le delizie della gola e del sesso. 
Ma poi il loro progetto subisce una svolta improvvisa: perché 
non costruire una città siffatta proprio lì tra le nubi, e dare una 
sede agli errabondi abitanti dell’aria? Ed ecco che il progetto su- 
bito si snatura: altro che paradiso di pace e piaceri! Ci sarà da 
recuperare il dominio del mondo, che nei primordi possedevano 
gli uccelli; e la città nasce già in assetto di guerra. A questo pun- 
to però essa non appartiene più agli uccelli, ma all'uomo che ha 
trasformato la loro ilare anarchia in un falansterio: Pisetero. 
Non ci vuol molto ad accorgersi che da onnipotenti divinità il 
loro rango è scaduto a quello di sudditi del nuovo signore. Poco 
conta che egli scacci i postulanti che aspirano a introdurre lo sti- 
le di vita e di governo ateniese nella città celeste: è da terrestre 
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che Pisetero intende ed esercita il potere. Agli uccelli viene im- 
posto di aiutare, sulla terra, gli uomini e persino di corroborare 
il compromesso con gli déi tradizionali, punendo gli empi e gli 
spergiuri: la loro sovranità ὃ ridotta a una vuota illusione. Infine 
- estrema irrisione! - il benefattore tramutato in tiranno s'im- 
bandisce un succulento arrosto di uccelletti sorpresi a cospirare 
contro la democrazia. E allora, non siamo di nuovo in Atene? 

Un cumulo d'incongruenze, certo: senza neppure l'attenuan- 
te di mettere a disposizione dei dotti lo spasso di fiutare fasi di- 
verse di stesura e tracce di rimaneggiamenti, come accade in al- 
tri casi. Di qui lo scandalo, e peró anche il rimedio: escogitare 
che questo apparente caos risponda in realtà a una precisa inten- 
zione compositiva e ideologica. Si è tentato così di dimostrare 
che, nella progressiva degradazione del piano originario, Aristo- 
fane volesse descrivere simbolicamente la storia inevitabile del 
potere, della sua conquista e delle aberrazioni che l'accompagna- 
no, proiettandovi in controluce le proprie nostalgie di reaziona- 
rio avvinto a una visione idillica del passato. Ma la seriosità a ol- 
tranza è un condimento indigesto per Aristofane, un allappante 
fastidio; e all’istante quale sollievo par di trovare nell’opposto 
fronte critico! Si leggano gli Uccelli in chiave di evasione verso i 
puri reami della fantasia, come surreale libertà dell’arbitrio e del 
gioco, sublimazione dell'esperienza quotidiana nel riso - e così 
tutto diventa legittimo. Con il rischio, tuttavia, che il refrigerio 
dell'acqua fresca dilegui senza lasciare segno alcuno, quando sif- 
fatti parametri non s'approfondiscano nell'indagine storica della 
forma teatrale e nell'intrinseca natura del genere comico, oltre 
che nell'interiorità artistica del drammaturgo. 

Sarà allora il caso di rigettare la pretesa di una coerenza orga- 
rica e assoluta come un arbitrio confutato dalla vicenda del tea- 
tro antico: e non soltanto della commedia. Addirittura posteriori 
agli Uccelli, due tragedie come Filottete e Edipo a Colono - di 
Sofocle, si badi, non del preteso eversore della forma tragica Eu- 
ripide - attestano l'insopprimibile tendenza a costruire il dram- 
ma, per così dire, «a pannelli»: ossia per scene relativamente au- 
tonome, al punto di ammettere discordanze e sfasature sia nel 
rapporto causale degli avvenimenti sia sul piano della Stimmung 
di situazioni e personaggi. 

In modo naturalmente più flagrante, secondo quanto legitti- 
ma la dimensione comica, negli Uccelli ogni successivo passaggio 
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annulla le tappe precedenti. Ciascun episodio si trova a sviluppa- 
re una nuova e peculiare situazione, e ne sfrutta gli specifici ef- 
fetti, per poi passare la mano alla prossima situazione cui condu- 
ce la capricciosa inventiva dell’autore. Così non dovremo più 
cercare la festosa immagine del paese di Cuccagna che apre la 
commedia, una volta che essa abbia esaurito le sue potenzialità; 
né quella del libero regno degli uccelli, quando ad essa subentri 
un altro motivo fertile di inediti spunti. La trama comica si rin- 
nova di continuo, bruciando i residui che l’hanno condotta al 
punto in cui di volta in volta si trova. Restano un protagonista, 
proteiforme com’è proprio dell’uomo lungo gli accidenti della vi- 
ta; e un’idea portante, quella di un individuo che, trasferito in 
un oltremondo fantastico, ne esplora successivamente ogni occa- 
sione. 

Quest'esplorazione è illuminata dalla legge suprema del gene- 
re comico: il ridicolo che scaturisce dal paradosso, e si ritorce in 
meditazione sul destino umano. Ecco perché Pisetero manda ar- 
rosto gli uccelli eversori: non perché si dimostri l'orrida logica 
del potere, ma per la ragione diametralmente opposta: perché è 
assurdo che sia proprio lui, l'antesignano della loro gloria, ad 
agire così. Fa ridere - e però anche qualcosa di più. Un poeta 
comico sa che affrontare l’assurdo è il suo successo, e allo stesso 
tempo la sua più alta nobiltà, la verità del suo mestiere: perché 
la commedia rappresenta la vita, e la vita è assurda. L'arrosto di 
uccelletti è soprattutto una risata - ed è anche una metafora, 
purché la si assuma nell’universalità del suo significato: la meta- 
fora di quell’assurdità che è l’esistenza tutta. Qui occorre scopri- 
re - non la serietà - il dolore di Aristofane: quello di un Grock 
meraviglioso che ride e piange, e non si sa se rida o pianga, e par 
di sentirgli dire, come al fantoccio di neve con gli occhi di cipol- 
la: «Vi divertite? Buon divertimento. Io piango per tutti voi»!. 


III 


«Erewhon», letto pressappoco a rovescio nowhere: ma il roman- 
zesco «nessun posto» di Samuel Butler, pur senza arrivare alla 
parola cruciale utopia - da οὐ-τόπος, secondo il conio di Tomma- 
so Moro -, è stato Aristofane a inventarlo, negli Uccelli. Pisete- 


! E. Montale, La statua di neve, in Farfalla di Dinard. 
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ro ed Evelpide arrivano in una contrada all'apparenza come ogni 
altra: ma situata in un luogo che non c'é. Vanno in cerca di un 
mondo migliore; e allora, quale situazione più adatta di questo 
non-luogo per crearselo? Nel paese che non esiste vivono gli uc- 
celli, dunque esso è in un certo senso il cielo: po/os. Basterà po- 
co, lo scambio di una lettera, a tramutarlo in polis, la città. 

Condizione di ogni realtà è dunque la parola, quella degli uo- 
mini: anche gli uccelli l'hanno imparata dall'upupa che una volta 
fu Tereo. L'oroscopo è maligno, fa intuire che l'illusione della 
palingenesi durerà poco: nella nuova città ricompariranno fatal- 
mente gli idoli umani del possesso e del potere a cui si voleva 
sfuggire. Ma il cerchio non si chiude del tutto: agli uccelli resta- 
no pur sempre le ali, il volo - l'emblema della libertà assoluta. Il 
mondo nuovo manterrà la loro impronta nella libertà della paro- 
la, nel nonsense. In quest'universo può succedere d’imbattersi in 
un albero disertore, Cleonimo: al nuovo linguaggio è dato di sot- 
trarsi al carcere perverso della logica umana. Il nonsense è il mi- 
gliore dei mondi possibili, o forse l’unico ancora possibile: è la 
premessa e insieme la conseguenza di Utopia, l’uno e l’altra sono 
l’ultimo rifugio di fronte al disastro della società. 

Eppure la disperazione che sta alla radice dell'assurdo lascia 
trasparire un impervio bagliore, che è una memoria e fors’anche 
una speranza. Il paradosso dell'utopia e del nonsense non è la ne- 
gazione occasionale di uno specifico qualcosa, la sua totale con- 
sequenzialità ha un eroismo visionario. Qualora si adottino i pa- 
rametri della civiltà, esso è il segno del nulla, da cui è vinto an- 
che Zeus, il dio delle cose come sono quando hanno un nome: il 
reggitore della storia. Al piano della storia soggiace Pisetero, che 
non può evadere dalla sua natura e cultura di uomo: ma in Uto- 
pia cantano gli uccelli, e creano un altro piano. Allorché Pisetero 
alza la sua proterva cinta di mura, nuova Babele, Utopia cessa di 
esistere, diventa un luogo come tutti gli altri: ma il canto degli 
uccelli ne ha ormai istituito il paradigma, ne eterna l'aspirazio- 
ne. E questo nulla diventa qualche cosa di enorme, l'antistoria. 

Gli uccelli non nascono, né muoiono. Essi sono sottratti alla 
maledizione dell’esistenza individuale, la loro misura del tempo 
è l'eternità della specie: la negazione del tempo. Lo proclamerà 
Keats, nell'Ode a un usignolo: «Tu non sei nato per la morte, uc- 
cello immortale! / Non ti calpestano affamate generazioni; / la 
voce che odo in questa notte fugace fu udita / in giorni antichi 
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dall’ imperatore e dal contadino». Ma l’intuizione dell’antico gre- 
co ha un sapore più genuinamente vitale, s'addentra nel profon- 
do di un’opposizione ancora gravida di senso: non è la contem- 
plazione estenuata, pure se espressa in tensione d’alta poesia, del 
pathos insito al transeunte. In essa risuona un potente appello 
dinamico: la trepidazione di chi intuisce l'umanità alla soglia di 
un trapasso decisivo, e paventa che questa soglia sia varcata, ir- 
revocabilmente. 

L’esistenza senza tempo degli uccelli è paradigma di una di- 
mensione della natura, che si rivendica come antidoto alla maci- 
na spietata della storia. Il richiamo a una vita secondo le leggi e i 
ritmi dell’universo si contrappone alla corruttela disastrosa susci- 
tata dalla volontà d’affermazione, che è stata il retaggio della 
scoperta dell’individualità. Esso confuta il possesso, il potere, e 
poi il gioco duro della politica, la chimera del progresso -- la cit- 
tà, coagulo della degradazione, mostruoso artificio che annienta 
la primigenia solidarietà con le forze e i cicli della terra. La natu- 
ra è orientata dalla norma della ciclicità del tempo. Nel segno 
della specie, garantita da un tempo ciclico anziché lineare come 
quello umano, gli uccelli si confrontano con gli uomini nella ful- 
gida apertura degli anapesti della prima Parabasi: loro, gli im- 
mortali, liberi, autenticamente reali, al paragone con gli indivi- 
dui, ombre di sogno, smorti fantasmi della durata di un giorno. 
E una fantastica Cosmogonia segue a dare immaginosa ragione 
di questo privilegio, rivendicando la primordialità assoluta della 
razza degli alati: discesi da Eros e dal Caos in un asessuato, non 
più che simbolico accoppiamento, che precede ed esclude il pro- 
cesso generativo da cui trae origine l’esistenza della persona. 

Non che, beninteso, si voglia gravare Aristofane di tempra, 
né tanto meno d'intenzioni di filosofo - a rischio di ricadere in 
quella seriosità esegetica di cui s’è denunciato l'indigesto tenore. 
Ma è innegabile che in lui s'agiti una visione drammatica del 
presente, dei guasti che l'arroganza della volontà individuale sca- 
tena nell’umanità, scrutinata allo specchio del suo ombelico, 
Atene!. Questa visione sommuove una nostalgia di poeta, e in- 
sieme la forza di esorcizzare l’orrore dell’attualità in una metafo- 


! Il peso della realtà straniata e stravolta che imperversa in Atene è sottolineato in un 
recente saggio di E. Corsini, «Gli Uccelli di Aristofane: utopia o satira politica?» (cfr. 
Indicazioni Bibliografiche, p. xxxv). 
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ra immensa, che nella festa comica si libera di ogni gravame e 
sottintende - non annulla! - l'angoscia. E il momento della 
gioia: e a destarne il palpito non servono sistemi di pensiero, ma 
scatenate fantasie d'irrealtà, che velino il serio con l'estasi della 
risata. 

Almeno per la durata della rappresentazione teatrale, sia dato 
di rivivere nel reame di Utopia quell'esistenza secondo natura 
che gli uomini hanno rinnegato, prigionieri della smania d'affer- 
mare il proprio minuscolo io! Gli uccelli sono un irraggiungibile 
rimpianto: l'individuo nasce e muore. Ma essi possono rovescia- 
re il rapporto con cui la superficie della trama li pone rispetto a 
Pisetero: in verità, puó toccare a loro d'insegnare qualcosa agli 
uomini. Riconquistare la gioia! Ritornare a sentire la vita dell'u- 
niverso sulla propria pelle: provare il gusto di mitigare la calura 
con l'ombra dei boschi, di scampare al gelo nel fondo delle grot- 
te -- essere ancora capaci di giocare con le Ninfe! 

Nonostante l’antitesi aspra con il presente, questo recupero 
non è una velleità da lodatore del passato. E l'immaginazione 
compensatrice di un poeta: appunto un’utopia, che si sa inesi- 
stente, e irrealizzabile. Tale è l'essenza della commedia: rappre- 
sentare la meschinità del quotidiano e ridere di essa, della sua 
grottesca illusione di sfidare l’effimero -- ma anche inventare l’i- 
stinto primordiale della vitalità autentica, almeno nella verità 
trascendente dell'evento teatrale. In questo consiste la realtà al- 
ternativa del genere comico. Essa significa il recupero della na- 
tura, in un mondo assediato dalla storia. L'incantamento dioni- 
siaco riconquista tutto ciò che appartiene al ritmo primigenio 
della terra, lo libera dai guasti dell'uomo e a questo generosa- 
mente lo restituisce, perché possa irrorarne la spontaneità dei 
suoi sensi. Grazie alla magia del teatro, la commedia sublima il 
riso a paradigma dell'infanzia dell'universo, e anche della vita 
umana: della sua genuinità e immediatezza, della trepidazione di 
fronte al prodigio di ció che ogni anno si ripete; ed essa ὃ l'invi- 
to a sentire questo ripetersi come una novità perenne. 


IV 


Nell'utopia della sempiterna giovinezza rientra anche il parados- 
so anagrafico del protagonista. Pisetero é un vecchio, scaltro e 
polytropos come Ulisse - poiché l'eroe comico è l'anti-Parsifal, 
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deve conoscere tutte le bassezze della vita. Ma egli è anche il 
fanciullo perenne, il puro folle che non dubita mai che sia possi- 
bile reinventare il mondo, e che la salvazione dell’umanità sia al- 
la portata del suo agire. In questo senso Pisetero, che pure finirà 
per annientarla, è partecipe del carattere privilegiato di Utopia: 
l'anagrafe non lo scalfisce, Iride corre pericolo di subire l'assalto 
triplice della sua intatta potenza sessuale. 

L'infausto iato di anima e corpo non é ancora avvenuto; o 
piuttosto, nel segno di Dioniso la commedia ignora questo so- 
spetto che s'insinua ad angustiare la vitalità dell'Ellade. La sua 
dimensione s'identifica ancora in una totalità dell'essere umano, 
che si esalta non soltanto nella fisicità dei piaceri che l'uomo re- 
clama dall'esistenza, ma anche nella «corporeità» - se così si 
puó dire - dell'ingegno a cui l'eroe affida la sua lotta, e che gli 
garantisce la vittoria. Egli mette a partito tutte le facoltà presta- 
te all'uomo dal fatto di avere un corpo immediatamente suscetti- 
bile agli impulsi dell'intelligenza; e poco conta che a Pisetero 
spunti un paio d'ali, tanto spennacchiate da ridursi a mero sim- 
bolo della sua integrazione nella comunità degli uccelli, né egli 
farà mai uso di esse. 

Nelle prerogative della sua superiorità sta il senso delle scene 
che vedono contrapporsi al protagonista i campioni degeneri del- 
la società ateniese. Negli Uccelli la loro apparizione è scandita in 
due serie, prima e dopo la consacrazione che ratifica la nascita 
della città; e non ha rilevanza alcuna individuare una diversità 
fra l’una e l’altra, in quanto il comune intento di questi perso- 
naggi è di trarre volgari profitti dalla nuova situazione. La criti- 
ca tende a considerare questi episodi come un riempitivo irrile- 
vante, o per converso a caricarli di valenze allegoriche, da risol- 
versi secondo la contingente polemica politica o culturale. Que- 
sto può essere esatto, alla superficie; ma è probabile che il loro 
peso risulti più significativo alla luce dell’intenzione profonda 
della commedia. Grazie alle attitudini che gli conferisce la sua 
naturalità, l'eroe confuta i modelli della dimensione storica sul 
piano dei valori e li batte - in ogni senso del termine - sul piano 
del confronto fisico. 

Con ciò non si vuole suggerire un’interpretazione dell’eroe 
comico in chiave di «buon selvaggio»: egli è l’uomo che ha sapu- 
to purgarsi dalle scorie della civiltà e recuperare l’organica globa- 
lità della sua natura. Tutto il resto: la metamorfosi di Pisetero in 
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despota, l’oltranzistica apologia delle strutture di pensiero e di 
vita tradizionali, la dialettica truffaldina con cui irretisce gli uc- 
celli non sono che ingredienti di un teatrante espertissimo - op- 
portunità per ingraziarsi il favore del pubblico, adeguamento alla 
tonalità delle singole scene, soprattutto suggestioni di comicità. 
Il significato dell'eroe comico non risiede tanto in quello che fa, 
quanto nel «come» agisce: ossia nell'affermazione della sua in- 
trinseca vitalità. 

Questa, per dare la propria misura, esige un termine di con- 
fronto, umano o para-umano: gli uccelli appartengono a un'altra 
sfera. Per tale ragione, nell'apertura della commedia, a Pisetero 
s'affianca una spalla stolida e ridanciana: Evelpide, il socio del 
suo viaggio!. Non vale ricorrere all'abusato parallelo con Sancio 
Panza: troppo diverso é Pisetero da Don Chisciotte, la sua ade- 
sione alla concretezza è assolutamente salda, non ha bisogno di 
un buon senso che gli faccia da scudiero. L'opposizione tra i due 
è soltanto un fatto di vitalità: all’inizio medesime sono le aspira- 
zioni, gli atteggiamenti, le reazioni all'imprevisto. Poi Pisetero 
ha uno scatto che gli consente di trascendere il proprio io atenie- 
se, di proiettarsi arditamente nella dimensione della naturalità e 
di liberare in questa la sua forza creativa. E qui che Evelpide ri- 
mane indietro, a fare da grottesco ricalco all'immagine da cui 
l’altro si è ormai distanziato. La sua è una terrenità passiva, re- 
stia a staccarsi dalle abitudini in cui si riflette il veleno di quella 
società che aveva preteso di ripudiare. Da ciò nasce il ridicolo 
che intride il suo personaggio, incapace di intuire il ribaltamento 
imposto dall'immane trasferta. E Pisetero lo manderà a spasso, 
anzi ad ammazzarsi della bruta fatica che merita la sua atonia. 

Infine, la terza categoria di opposizioni al protagonista è rap- 
presentata nientemeno che dagli dèi. Ma anch'essi riescono tra- 
volti e sconfitti dalla sua perentoria personalità, che ne denuncia 
l’irrimediabile antropomorfismo: la pavidità di Prometeo, la 
ghiottoneria di Eracle, l'arroganza di Poseidon, l’ottusità del 
Triballo. Ridere dei propri dèi! Ecco la saggezza somma che val- 
se ai Greci di riconoscere l’irresponsabile scintilla del divino nel- 


! Gli emendamenti alla distribuzione delle battute fra i due personaggi nella fase inizia- 
le della commedia, di fronte alle indicazioni palesemente errate della tradizione mano- 
scritta accolte nella gran parte delle precedenti edizioni, retrocedono opportunamente 
fin da principio Evelpide in una posizione subordinata rispetto al suo compagno di 
viaggio. 
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la natura umana, d’impedire la frattura di sensibile e trascenden- 
te, di affermare la totale realtà del mondo naturale. Questi dèi 
possono essere ridotti alla fame: ossia, hanno bisogno degli uo- 
mini per esistere. Di conseguenza sono coinvolti nella dialettica 
fra eternità e storia, s'individuano nel tempo, restano estranei 
alla norma di Utopia. Essi sono forzati a riconoscere che nessuna 
ragione metafisica impedisce alla vitalità dell’usurpatore Pisetero 
di essere superiore alla loro. Esiste un ritmo superiore che impo- 
ne un termine anche alla mistificazione di pretendersi signori 
dell'universo: gli dèi devono ammettere di non essere diversi da- 
gli individui umani, tutt'al più con la differenza di essere con- 
dannati all'immortalità. Ma questa condanna non è uno spasi- 
mo, la commedia la revoca persino in dubbio: anche Zeus deve 
aspettarsi di morire, la sua roba è già contesa dagli eredi futuri. 
Il paradosso non risparmia neppure il mondo divino, lo travolge 
nel vortice dell’ assurdo. 

I postulanti umani e divini attraggono cielo e terra nella pro- 
spettiva dello spazio intermedio in cui vivono gli uccelli. L'e- 
spansione del luogo scenico ad allegoria dell'universo & uno dei 
virtuosismi strutturali della commedia; ed è al tempo stesso cari- 
ca di valenze emblematiche. Questa prodigiosa tridimensionalità 
suona come emozionante esaltazione delle creature dell'aria: le 
uniche a non essere condannate al moto rettilineo, a poter per- 
correre liberamente le tre dimensioni dello spazio. Gli Uccelli 
traboccano di azioni e di parole che s'inoltrano verso ogni dire- 
zione: ma il loro fascino é soprattutto quello che i gioiosi abita- 
tori del cielo hanno esercitato su Aristofane. Nella loro libertà 
egli sembra aver inteso significare la libertà del genere comico, e 
quella del poeta. 

Gli uccelli cantano, nella realtà e nella commedia. La musica 
e la poesia vantano di nascere dalla mimesi della loro voce, se- 
gno primordiale dell'armonia dell'universo. Già Alcmane affer- 
mava di «avere trovato parole e canto componendo in linguaggio 
la voce delle pernici». Aristofane dà alla poetica del suo prede- 
cessore la forma di una metafora totale, come rinnovando questo 
momento nativo nelle liriche di cui è intessuta l'opera che espri- 
me la sua più complessa riflessione sull’essenza e il destino del- 
l’uomo. Accade così che nella dimensione suprema dell’arte l’op- 
posizione fra uomini e uccelli si elida. Il teatro è realtà alternati- 
va, e al tempo stesso finzione, involucro: a dar voce ai meravi- 
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gliosi canti degli uccelli sono esseri umani, gli attori e il coro, ed 
é un uomo il poeta che li ha composti. Nel vaso di Pandora del 
sogno comico é rimasta una fede: gli uomini non meritano che 
disgusto, eppure a loro appartiene la parola che sa cantare il sole 
e il mare, i.prati e i boschi, la gioia di ricordare l'età dell'oro e la 


disperazione di averla perduta. 
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XXXVII INDICAZIONI BIBLIOGRAFICHE 


I frammenti di Aristofane sono citati secondo l’edizione Poetae Co- 
mici Graeci (PCG), per la quale si veda alla sez. 4 della bibliografia. 
I frammenti dei comici minori sono citati secondo l'edizione di Th. 
Kock (Comicorum Atticorum fragmenta), ad eccezione di quelli com- 
presi nel vol. IV di PCG (Aristophon - Crobylus), per i quali si fa ri- 
ferimento a questa edizione. 

I frammenti di Eschilo e di Sofocle, quelli dei tragici minori e 
gli adespoti della tragedia sono citati secondo l'edizione Tragicorum 
Graecorum Fragmenta (TrGF): vol. I. Didascaliae tragicae, catalogi 
tragicorum et tragoediarum, testimonia et fragmenta tragicorum mino- 
rum, ed. B. Snell. Ed. correctior et addendis aucta, curavit R. Kan- 
nicht, Góttingen 1986; vol. II. Fragmenta adespota, testimonia vol. I 
addenda, indices ad voll. I et II, edd. R. Kannicht et B. Snell, Gót- 
tingen 1981; vol. III. Aeschylus, ed. S. Radt, Göttingen 1985; vol. 
IV. Sopboclis fragmenta, ed. S.L. Radt, Góttingen 1977. I frammen- 
ti di Euripide sono citati secondo A. Nauck, Tragicorum Graecorum 
fragmenta: supplementum adiecit B. Snell, Hildesheim 1964. 

La sigla LSJ si riferisce a A Greek-English Lexicon, compiled by 
H. Liddell, R. Scott, H. Jones, Oxford 1940? (Supplement 1968). 
L'abbreviazione Kühner-Gerth si riferisce a R. Kühner - B. Gerth, 
Ausführliche Grammatik der griechischen Sprache, II Teil: Satzlehre, 
voll. I-II, Hannover 1898-1904. L'abbreviazione Denniston si rife- 
risce a J.D. Denniston, The Greek Particles, Oxford 19592, 
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Le più antiche testimonianze relative al testo degli Uccelli sono rap- 
presentate dai frammenti di due codici di provenienza egiziana, l’u- 
no (pap.!) papiraceo, databile al V-VI sec. d.C., contenente fram- 
menti dei vv. 819-29 e 860-641, l’altro (pap.?) pergamenaceo, scrit- 
to nel VI sec. d.C., contenente frammenti dei vv. 1057-85 e 
1102-277. La ricostruzione del testo si basa però sui codici medieva- 
li, che per gli Uccelli sono in numero di 17 (cui si deve aggiungere 
un foglio isolato di codice pergamenaceo del sec. X-XI, contenente 
frammenti dei vv. 1393-1454)?. Ma il numero dei manoscritti utili 
per un'edizione della commedia si riduce immediatamente a 13, poi- 
ché 4 sono copie dirette di altri codici a noi pervenuti: G è copia di 
V4; A è copia di B; F è copia di E, mentre E2 è a sua volta copia di 
F?. Questi 13 manoscritti possono essere divisi in due gruppi. Da 
un lato stanno quelli, mediamente più antichi (la loro datazione 
oscilla fra il sec. X e il sec. XIV), che continuano direttamente la 
tradizione premedievale, quasi del tutto esenti dagli interventi con- 
getturali dei filologi bizantini: si tratta di RVAMUTE; gli editori 
degli Uccelli per lo più si avvalgono prevalentemente della loro auto- 


1 P. Berol. 13231, ed. W. Schubart-U. Wilamowitz, Berliner Klassikertexte V 2, 18 = 
40 Austin. 

? P. Louvre, ed. H. Weil, «Revue de Philologie» VI 1882, pp. 179-85 = 42 Austin. 
Assolutamente trascurabili i frammenti di singoli versi contenuti in altri testi papiracei 
(nn. 38-9, 41 Austin). 

» Per un elenco completo dei codici contenenti gli Uccelli, indicati con i nomi per esteso 
e con le relative sigle, cfr. p. 3. Quindici di essi sono esaminati da J.W. White-E. Cary 
nella loro collazione dei manoscritti degli Uccelli, «Harvard Studies in Classical Philo- 
logy» XXIX 1918, pp. 77-151. L'Holkbamensis 88 (= L) è descritto da Ν.Ο. Wilson, 
«Classical Quarterly» XII 1962, pp. 32-47; il Vaticanus Graecus 2181 (= Vv17) da S. 
Benardete, «Harvard Studies in Classical Philology» LXVI 1962, pp. 241-8. 

4 Cfr. Dover, Clouds, p. cvi e nota 2. 

3 Cfr. E. Cary, «Harvard Studies in Classical Philology» XVIII 1907, pp. 157-211. F 
è stato utilizzato nell'apparato della presente edizione in sostituzione di E per la sezio- 
ne (vv. 222-601) che in E è andata perduta. 
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rità (e in particolare dei due più antichi, RV) ai fini della costitu- 
zione del testo. Ad essi in certo modo si contrappongono gli al- 
tri 6, mediamente più recenti (databili fra il XIV e il XVI sec.), che 
risentono in misura massiccia dell’attività degli eruditi bizantini, 
ed in particolare degli interventi metrici di Demetrio Triclinio: 
PCHLVv17B. 


Codices vetustiores - Un'analisi delle varianti offerte dai vetustiores 
per il testo degli Ucce//i* permette di giungere ad alcune conclusioni 
riguardo alle relazioni che intercorrono fra essi. E possibile anzitut- 
to individuare una stretta vicinanza fra U e T, come mostra il se- 
guente elenco (non esaustivo, ma limitato ad alcuni esempi) di errori 
condivisi?: 


333. παρὰ: περὶ UT 495. κἄρτι: καὶ UT | δειπνεῖν: δὲ πιεῖν UM 548. ἡμῖν 
om. UT 649. φέρ᾽: δεῦρ᾽ UT 778. apn: αἰθήρ UT 1119. τοῦ om. 
Ur 1256. στύομαι: γύομαι UT 1701. ὅπου: ἤν που ΠΤ 1690. μένων 
om. UT 1736. versum om. UT. 


Capita anche (per es. a v. 486) che UT siano i soli a fornire il testo 
genuino. 

Anche RV mostrano chiare tracce di connessione, come è prova- 
to sia da errori comuni: 


45. καθιδρυθέντε: χαθιδρυνθέντε RV 607. παιδάρι᾽ ὄντ᾽: παιδάρι ἔτ᾽ ὄντ᾽ 
RV 878. αὐτοῖσι: αὐτοῖσιν RV 1079. καθ᾽ ἑπτὰ: κατεπτὰ RV 1176. 
εἶχε: εἶχεν RV 1694/5. ἐν Φαναῖσι: ἐμφαναῖσι RV 1755/6. γάμοισιν: yá- 
μοισι RV. 


sia da passi in cui essi soli forniscono la lezione corretta: 


620. ταῖσιν RV: ταῖσι AMUTE 756. ὄρνισιν RV: ὄρνισι AMUTE 1288. 
ἐς RV: εἰς AMUTE 1674. πάλιν RV : πάλαι AUTE (M deest) 1679. 
ὄρνιτο RV : ὀρνίτω AUTE (M deest). 


Anche per il gruppo AME è possibile citare chiari esempi di er- 
rori congiuntivi: 


85. ὥς: ὅς AME 710. γέρανος: γέρανοι AME 905. ἀοιδαῖς: ὠδαῖς 
AME 1194/5. περῶν: πτερῶν AME 1419. δεῖ χρὴ: χρὴ δεῖ AME 


! Negli studi sul testo di Aristofane sembra ormai accettato il principio che non sia 
possibile affrontare in una sola indagine la tradizione manoscritta dell'intero corpus del- 
le commedie. Appare invece più opportuno limitare l'esame alle singole opere, poiché i 
rapporti fra i codici - fermi restando i testimoni - possono variare di molto da comme- 
dia a commedia: cfr. Del Corno, p. ΧΙΠΙ. 

? Va precisato che spesso gli interventi delle mani correttrici sul testo di Γ lo allontana- 
no dal consenso con U; almeno uno dei correttori sembra essersi basato su un mano- 
scritto imparentato con E, come dimostrano gli esempi seguenti: 179. οὖν om. VI'*E 
197. ξυνδοχοίη: ξυνδοχεῖ VTE 209. μοι: µου TPE 476. νυνὶ: νῦν 
ΓΕ 1684. σιγήσομαι: συμβήσομαι VIE. 


NOTA AL TESTO XLIH 


1678. βασιλιναῦ: βασιλιναῦν AE (M deest) 1732. τὸν: τῶν AE (M deest). 


Ma è possibile citare numerosissimi passi in cui lo stesso errore o 
la stessa variante è condivisa da due o più manoscritti secondo ag- 
gruppamenti diversi da quelli sopra delineati. La seguente lista di 
esempi dimostra che quasi ogni combinazione & possibile: 


55.6 om. VAME — 97. ὁρῶντε: ὁρῶντες RM 195. πω: που VAE 205. 
ἐπαχούσωσι: ἀχούσωσι VUE 241/2. αὐδάν: ἀοιδάν VMIF 270. οὔρνις: 
ὄρνις AUT 489. ὄρθριον: ὄρθιον RAU 511. ᾿γώ: ἐγὼ ΕΜ 767. γενέ- 
σθω: γενέσθαι AU 919. τὰ om. MU 970. Βάκις: Βάχχις ΝΜ 1061. 
γὰρ om. AU 1079. σπίνους: σπίννους RE 1157. πελεχώντων: πελε- 
χάντων RAM | ναυπηγίῳ: ναυπηχγία VA 1458. μανθάνεις: μανθάνω 
RVM 1622. ἀργυρίδιον: ἀργύριον ΜΓ. 


Ciò si può spiegare solo pensando ad una trasmissione in linea 
non soltanto verticale, ma anche orizzontale: vale a dire che i mano- 
scritti a noi pervenuti, e i loro progenitori, non furono soltanto co- 
piati ciascuno dal proprio modello, ma furono anche corretti me- 
diante il confronto con altri codici, o dopo essere stati copiati o an- 
che durante la scrittura. La conseguenza è che ciascun manoscritto 
può presentare lezioni proprie di rami della tradizione cui, almeno 
in linea diretta, non appartiene. E viceversa nessun manoscritto 
rappresenta sempre e esclusivamente un ramo della tradizione sepa- 
rato dal complesso degli altri!. I codices vetustiores degli Uccelli sono 
dunque un esempio di «tradizione aperta». E praticamente impossi- 
bile definirne con uno stemma i rapporti, poiché troppo ampia e 
complessa & l'area della contaminazione; e la ricostruzione del loro 
capostipite comune deve avvenire non secondo procedimenti mecca- 
nici, ma mediante la valutazione di ogni singola variante (né può va- 
lere il criterio dell'antichità, poiché anche una lezione contenuta in 
un manoscritto più recente di R o di V può in realtà risalire ad una 
fonte assai antica). 


Codices recentiores - I codici PCHLVv17B dipendono tutti dall'edi- 
zione di Aristofane curata dal filologo bizantino Demetrio Triclinio 
nei primi anni del sec. XIV. Triclinio era un metricista, particolar- 
mente interessato alla colometria e all'emendazione delle parti liri- 


! Una valutazione particolare spetta peraltro ad A, che - come appare da un semplice 
esame dell'apparato - è il manoscritto che più spesso, da solo o con altri, presenta lezio- 
ni alternative a quelle offerte dal complesso della tradizione. Α si presenta dunque co- 
me una sorta di collettore di varianti: la sua posizione per certi versi isolata trova con- 
ferma nella lezione di v. 868 ὡς οὖν ἱέραχε (ὦ Σουνιέραχε è la lezione genuina) che 
farebbe pensare ad una traslitterazione dal maiuscolo diversa da quella da cui discendo- 
no gli altri manoscritti. 
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che, nella preoccupazione di ristabilire la responsione strofica!. La 
caratteristica dei manoscritti tricliniani è appunto la presenza di nu- 
merosissime varianti intese a ripristinare un testo metricamente cor- 
retto, o comunque consono alle teorie dello studioso. Molte di que- 
ste varianti sono sicuramente da accettare: per es., a v. 85 ἀπόλοι᾽ 
ripristina la corretta scansione, mentre ἀπόλοιο dei vetustiores (il cui 
consenso designerò con la sigla a) è metricamente impossibile; la 
stessa cosa si può dire (mi limito a fornire pochi esempi) per v. 155 
ἐσθ᾽ (ἐστιν a), v. 177 τί (om. a), v. 293 οἰχοῦσιν (οἰκοῦσ᾽ a), v. 373 
χρήσιμον (χρήσιμον ἢ a), v. 502 ἐχυλινδούμην (ἐχυλινδόμην a), v. 701 
γένετ᾽ (ἐγένετ᾽ a), v. 807 ἠχάσμεσθα (ἠκάσμεθα a), v. 1728 ὑμεναίοις 
(ὑμεναίοισι a). Talvolta però gli interventi di Triclinio peccano di 
ipercorrettismo. Per es., a v. 168 egli corresse la lezione vulgata ὄρ- 
νις οὗτος in οὗτος ὄρνις, ritenendo che la seconda sillaba di ὄρνις - 
normalmente lunga in Aristofane - non potesse occupare il terzo 
tempo del giambo; ma la lezione di a è perfettamente accettabile, 
poiché qui Aristofane cita, parodiandolo, un verso tragico. 

I rapporti che legano i manoscritti tricliniani possono essere sta- 
biliti con un buon grado di sicurezza. Si deve anzitutto notare che 
PCH sono legati da una parentela assai stretta, come mostrano le 
numerosissime coincidenze in errori o corruttele che non compaiono 
né in LVv17 B né nei codici della famiglia a; eccone alcuni esempi: 


159. τὰ om. PCH 320. ἀπ᾿ om. PCH 572. νὴ om. PCH 693. εὐρύς: 
εὐθὺς ΡΟΗ 781/2. θάμβος: φόβος PCH 897/8. χέρνιβι θεοσεβὲς om. 
PCH 1087. ἡμῖν: ἡμεῖς PCH 1231. Al: δία PCH 1374. ἄλλαν: 
ἄλλων ΡΟΗ 1537, ἐστιν om. ΡΟΗ. 


Nessuno dei tre può però essere copia di un altro, perché ciascuno 
omette versi contenuti negli altri due?. Si deve allora concludere 
che PCH derivino dall’edizione tricliniana (che designerò con la si- 
gla q) attraverso la mediazione di un manoscritto che era copia di q. 
LVv17B si distinguono da PCH non soltanto perché sono esenti da- 
gli errori caratteristici di questo gruppo, ma anche perché presenta- 
no correzioni metriche nuove. Per es., a v. 812 la lezione di PCH (e 
di a) ὄνομ᾽ è sicuramente errata, mentre οὔνομ᾽ di LVv17B rappre- 
senta un chiaro tentativo di sanare il verso. Se ne deve dedurre che 
LVv17B dipendono da un codice basato su q ma caratterizzato da 
nuovi interventi editoriali. Vv17 e B sono poi contraddistinti da 
errori comuni da cui L è esente: ciò dimostra che essi discendono 


1 Cfr. Dover, Clouds, pp. CXVI-CXVII. 

? Cfr. White-Cary, «Harvard Studies in Classical Philology» XXIX 1918, p. 80. 

? MacDowell, Wasps, pp. 33-4, pensa ad una nuova edizione curata dallo stesso Tricli- 
nio. 
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dallo stesso codice, fratello -- ma qualitativamente peggiore - di L!. 
I rapporti che legano i manoscritti tricliniani possono essere rappre- 
sentati dallo stemma seguente?: 


P C H Vv17 B 


Il testo su cui Triclinio si basó sembra essere stato quello di un 
codice affine a UT (forse il loro modello comune), come inducono a 
credere alcuni passi, nei quali errori propri di UT sono condivisi da 
q; eccone alcuni: 


796. τοιάδε: τοιάνδε Urq 816. γ᾽ om. Urq 1736. versum om. ἴ]Γα. 


Ma ὃ probabile che Triclinio abbia utilizzato anche altri manoscritti 
di a, poiché la sua recensione condivide varianti caratteristiche di 
altri vetustiores?. Generalmente gli editori non attribuiscono grande 
valore alle lezioni dei codici tricliniani*, nella convinzione che essi 
si fondino solo su manoscritti a noi altrimenti noti e che, quando 
offrono varianti diverse, si tratti sempre di interventi congetturali 
bizantini. In realtà, tuttavia, non si puó escludere che Triclinio ab- 


1 Bisogna notare che B, il più tardo dei manoscritti tricliniani, mostra evidenti tracce 
di contaminazione con la vulgata: per es. a v. 629 τοῖσι è la lezione di PCHLVv17, 
mentre B segna il ritorno alla lezione di a τοῖς; a v. 1389 σκότιά γε di PCHLVv17 ri- 
stabilisce il metro, mentre aB hanno σχότια. Talvolta è il correttore di B a ripristinare 
il testo della vulgata; per es. a v. 244 i codici più antichi hanno οἵ, mentre Triclinio 
corresse in ὅσα, che è anche la lezione della prima mano di B: la mano del correttore ri- 
pristino ot. 

? Sostanzialmente identico a quello ricostruito (per le Vespe) da MacDowell, Wasps, p. 
34. 

3 Per es., a v. 710 e a v. 1419 q condivide le lezioni γέρανοι e χρὴ δεῖ che contraddi- 
stinguono il gruppo AME. 

* Peraltro va precisato che questa è la prima edizione degli Uccelli che tenga conto di 
tutti i manoscritti della famiglia q; Coulon e Cantarella conoscono solo B; Kakridis non 
considera L. 
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bia corretto il testo della vulgata non soltanto in base a congetture, 
ma anche collazionando manoscritti antichi, a noi non pervenuti e 
rappresentanti di una tradizione diversa da quella di a. Due passi 
sembrano suffragare questa ipotesi. A v. 1080 i codici di a (insieme 
a Beal Lessico Suda) leggono δείχνυσι πᾶσι, metricamente impossibi- 
le; PCHLVv17 (il cui consenso chiaramente riproduce il testo di q) 
leggono invece δείχνυσι, che è anche la lezione di pap.?: in questo 
passo, quindi, q riporta la lezione corretta, affiancandosi a un testi- 
mone del VI sec. d.C. A v. 1376/7 τε véav di aB sembra la lezione 
preferibile, confermata nel lemma di uno scolio contenuto in RV e 
nell’edizione Aldina; ma la variante γενεὰν offerta da q è certamente 
antica, poiché il testo dello scolio fa chiaramente intendere che lo 
scoliaste aveva sotto gli occhi un codice con questa lezione. Non 
sembra dunque metodicamente corretto respingere a priori le lezioni 
dei recentiores, pur se è ragionevole ammettere che la massa delle 
correzioni metriche sia dovuta a interventi arbitrari di Triclinio. 


Codici frammentari - Mentre da pap.!, per le condizioni in cui è per- 
venuto il frammento, non è possibile trarre indicazioni (eccezion 
fatta per la divisione di alcune battute), pap.? fornisce lezioni degne 
di interesse. A v. 1064 esso condivide la cortuttela οἳ di aq, dimo- 
strando l’antichità dell'errore. A v. 1080, come s'é visto, offre con 
q il testo corretto, opponendosi alla corruttela di a. A v. 1078 esso 
solo dà la lezione genuina ζῶντ᾽ ἀπαγάγῃ, mentre aq hanno ζῶντ᾽ 
ἀγάγη, metricamente impossibile. 

Pure interessante è il frammento palinsesto (= Q) scoperto nel 
1866 da B. Keil nella Biblioteca Laurenziana di Firenze ed apparte- 
nente a un codice pergamenaceo del sec. X-XI!. Q condivide a v. 
1441 la corruttela τοῖς μειρακίοις di a e dipende quindi verisimilmen- 
te dal medesimo capostipite degli altri vetustiores. Il suo testo pre- 
senta dei punti di contatto con quello di E, come mostrano i se- 
guenti passi: 


13955. ἀλάμενος ἁλάμενος ATEQ 1419, δεῖ χρὴ: χρὴ δε ΑΜΕΩ 
1426. τί: τι REQ. 


Scoli - La maggior parte dei manoscritti degli Ucce/li riportano, oltre 
al testo della commedia, un commentario costituito da scoli margi- 
nali o interlineari. Gli scoli si possono dividere in due gruppi: i vete- 
ra dipendono in linea diretta dagli antichi commenti, in particolare 
quelli di Didimo e di Simmaco; i recentiora contengono invece i ri- 
sultati degli studi compiuti dai filologi bizantini, segnatamente Gio- 


! Edito da B. Keil, «Hermes» XXVI 1891, pp. 128-36 e da D. Holwerda, «Mnemo- 
syne» XV 1962, pp. 31-43. A questa seconda collazione mi sono attenuto. 
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vanni Tzetze, Tommaso Magistro, Demetrio Triclinio. I primi sono 
contenuti soprattutto in RV e nel Lessico Suda, ed anche - ma me- 
scolati a note più recenti - in MIE; i recentiora sono presenti so- 
prattutto in L e nell'edizione Aldina. I più interessanti, per lo stu- 
dio del testo degli Uccelli, sono ovviamente gli scoli antichi, poiché 
gli antichi filologi avevano a disposizione testi e materiale di con- 
fronto per noi perduti. A volte è chiaro che l’autore di una nota si 
basava su di un testo diverso da quello filtrato nei nostri codici me- 
dievali; e talora queste varianti antiche ricavabili dagli scoli permet- 
tono di ristabilire il testo genuino, ο comunque più corretto, come 
per es. nei passi seguenti: 


659. Μούσαις ER: Μούσης aS 1017. ἂν εἰ El: ἄρ᾽ el a 1598. τὸ 
XRVAM.. τι a. 


Interessante il caso di v. 182: διὰ τοῦτο di aS è sicuramente errato, 
poiché dà un trocheo nella terza sede del trimetro; Triclinio rimediò 
inserendo ye dopo τοῦτο, ma il testo corretto è certamente quello ri- 
cavabile da ΣΥ ΑΔ", e cioè διὰ τούτου. 


Testimonia - Un’altra fonte di informazioni sul testo della commedia 
è costituita dagli autori e dalle opere che citano passi degli Uccelli. 
Si tratta di autori antichi, ma soprattutto di repertori e lessici me- 
dievali, fra i quali spicca, per abbondanza di citazioni, il Lessico Su- 
da. Il compilatore di quest'opera aveva a disposizione un manoscrit- 
to annotato contenente le undici commedie a noi note!. Gli esempi 
sopra citati di v. 182 e di v. 659 mostrano che il testo usato dal les- 
sicografo condivideva errori caratteristici di a e dipendeva quindi 
dallo stesso capostipite dei vetustiores. Ma in taluni casi, come per 
es. a v. 1095, S è l’unica fonte che fornisca il testo corretto. Va no- 
tato, peraltro, che S subì probabilmente un processo di contamina- 
zione, nel senso che alcune sue lezioni vennero corrette su quelle 
dei manoscritti degli Uccelli: una prova di ciò sembra essere il ca- 
so di v. 742, dove taluni manoscritti del Lessico - in uno dei tre 
lemmi dove il verso è riportato - hanno la lezione corretta ἑζόμενος, 
mentre altri riportano la corruttela ἱζόμενος di a°. 


Criteri della presente edizione - Il testo è basato sulle lezioni dei codi- 
ci RVAMUTE (dove E manca, subentra la sua copia F) e sulle va- 


1 Cfr. J.W. White, The Scholia on tbe Aves of Aristophanes, Boston-London 1914, p. 
LXXIX. 

? Cfr. Dover, Clouds, p. cxxv. 

? Interessante è il caso di v. 149, dove la lezione genuina è certamente οἰχίζετον di a; 
ma che in età antica circolasse la variante οἰχίζετε è testimoniato dalla citazione di Pau- 
sania e da uno scolio di R al v. 724 degli Acamesi. In questo caso S si allinea con l'edi- 
zione antica e non con a. 


XLVII NOTA AL TESTO 


rianti antiche ricavabili da pap.?, dai testimonia e dagli scholia vete- 
ra!. Ma non sono state trascurate le varianti della recensione tricli- 
niana, ricostruibili dal consenso PCHLVv17(B) ovvero PCHL ovve- 
το PCHVv17B?. 

L'apparato critico riporta in forma quasi completa le lezioni dei 
vetustiores, ivi comprese le varianti relative all'attribuzione delle 
battute; ma va precisato quanto segue. 

1) Varianti concernenti l'accentazione, gli spiriti, la punteggiatu- 
ra, la presenza dello iota sottoscritto o ascritto e del v ephelkystikon 
sono in genere trascurate?. Sono riportate solo in casi di particolare 
interesse (soprattutto metrico), o quando definiscono aggruppamenti 
significativi di manoscritti. 

2) Varianti dovute a errori meccanici dello scriba e riguardanti 
manoscritti isolati non sono in genere registrate. 

3) Nell'assegnazione delle battute non viene fatta distinzione fra 
le differenti abbreviazioni dello stesso nome: per es., la sigla Her. 
indica l'attribuzione di una battuta a Pisetero e può corrispondere 
nei codici a πει, πεισθ ο πειθ. Il codice U, che non riporta i nomi dei 
personaggi, ma lascia solo spazi bianchi all’interno dei versi (come 
T, prima dell'intervento di un correttore), è sistematicamente tra- 
scurato (in questi casi, la sigla a indica dunque il consenso RVAM- 
TE). Molto spesso i manoscritti, in particolare RVM, non registrano 
i nomi dei personaggi dialoganti, ma riportano soltanto dei simboli 
(paragrafo o dicolon) all’inizio di verso o lasciano uno spazio bianco 
nel corpo del verso per indicare il cambio di battuta: nell’apparato 
tutto ciò è semplificato sotto la medesima sigla «par.» Laddove un 
manoscritto ometta il nome del personaggio dialogante o indichi sol- 
tanto il cambio di battuta, ma l’attribuzione di questa sia ragione- 
volmente sicura, l'apparato ignora l'omissione o l'uso di simboli. 

Le lezioni di q vengono riportate con una certa abbondanza, ma 
non sistematicamente: in particolare, vengono quasi sempre omesse 
quelle relative alla distribuzione del dialogo. Nel caso di correzioni, 
non viene fatta alcuna distinzione fra le mani correttrici: l'apparato 
si limita a registrare con la sigla del codice accompagnata dal nume- 
ro 1 o dalla sigla «ac» (per es. V!, V**) la lezione originale e con la 
stessa sigla accompagnata da 2 o da «pc» (per es. V?, VP) l’esito 
della correzione, vuoi operata dallo stesso scriba vuoi da un reviso- 
re. Quando vengono citate lezioni contenute negli scoli, non si pre- 


! Soltanto a v. 1693 l'apparato registra, a sostegno della lezione di q, uno scolio metri- 
co contenuto nell'Aldina e risalente, con ogni probabilità, allo stesso Triclinio. 

? Ovviamente, nella definizione del consenso ΡΟΗ è sufficiente l'accordo di due soli 
manoscritti su tre. 

? Chi sia interessato a tali varianti le può trovare registrate nella citata collazione di 
White-Cary. 


NOTA AL TESTO XLIX 


cisa se esse si ricavino dal lemma o dal corpo dello scolio (che talvol- 
ta si contraddicono): può quindi capitare che per lo stesso passo sia- 
no attribuite allo scoliaste dello stesso manoscritto varianti diverse 
(la stessa cosa accade quando il medesimo passo è interpretato nel 
medesimo codice da scoli differenti ovvero nel medesimo scolio in 
modi differenti). Di norma, la menzione degli scoli è limitata alle 
raccolte contenute in RV, nell’edizione Aldina e nel Lessico Suda: 
solo eccezionalmente sono citati i commentari di altri manoscritti. 
Le variae lectiones sono indicate con la sigla «v.l.» seguita dalle sigle 
dei codici o degli scoli in cui ricorrono: anche in questo caso non 
viene precisato a quale mano si debba l'annotazione. In un numero 
assai ridotto di casi la sigla S accompagna due diverse lezioni del 
medesimo passo: ció significa che i manoscritti del Lessico Suda, ci- 
tando il passo in questione, divergono fra loro. Le lezioni dell'edizio 
princeps (Aldina) sono registrate solo eccezionalmente, in quanto es- 
sa dipende quasi totalmente da fonti note (il codice E e la recensio- 
ne tricliniana)!. 


GAZ. 


Dedico il commento a mio fratello Pietro: 
... σὺ δ᾽ ἐτόλμας, ὄφρα σε μῆτις 
ἐξάγαγ᾽ ἐξ ἄντροιο ὀϊόμενον θανέεσθαι. 

(Hom., Od. XX 20-1) 


! La presente edizione non si fonda su una esplorazione diretta dei manoscritti, ma uti- 
lizza le citate collazioni di White-Cary (per i codici della famiglia a e per PCHB), di 
Wilson (per L) e di Benardete (per Vv17). Molto utili sono stati anche gli apparati delle 
edizioni precedenti, in particolare quelle di Blaydes, van Leeuwen, Coulon e Canta- 
rella. 


TESTO E TRADUZIONE 


pap.! 


2 


pap. 


» mn πόστα 


προ ewzcmow o 
m 
N 


mp 
R- 


Sigla 


P. Berol. 13231, Berliner Klassikertexte V 
2, 18 (vv. 819-29, 860-64) - 40 Austin 
P. Louvre ed. Weil (vv. 1057-85, 1102- 
27) - 42 Austin 

cod. Ravennas 429 (olim 137, 4A) 

cod. Venetus Marcianus 474 

cod. Parisinus Regius 2712 

cod. Ambrosianus L 39 sup. (vv. 1-1641) 
cod. Vaticanus Urbinas 141 

cod. Laurentianus XXXI 15 

cod. Estensis III D 8 (vv. 1-221, 602- 
1764/5) 

cod. Ambrosianus L 41 sup. 

consensus codicum RVAMUTE vel (ubi E 
deficit) RVAMUTF vel (ubi M deficit) 
RVAUTE 

folium rescriptum in cod. Laurentiano LX 
9 (vv. 1393-1454) 

cod. Vaticanus Palatinus 67 

cod. Parisinus Regius 2717 

cod. Hauniensis 1980 

cod. Holkhamensis 88 

cod. Vaticanus Graecus 2181 

cod. Parisinus Regius 2715 

consensus codicum PCH (vel PC vel PH 
vel CH) et LVv17(B) (vel L vel Vv17 B) 
cod. Venetus Marcianus 475 

cod. Laurentianus XXXI 16 

cod. Estensis III D 14 

editio Aldina (a. 1498) 


saec. 


saec. 
saec. 
saec. 
saec. 
saec. 
saec. 
saec. 


saec. 
saec. 


saec. 
saec. 
saec. 
saec. 
saec. 
saec. 
saec. 


saec. 
saec. 
saec. 


V-VI 


VI 

X ex. 
XI-XII 
XIV 
XIV 
XIV 
XIV 


XIV 
XV 


X-XI 
XV 
XVI 
XV 

XV in. 
XIV ex. 
XVI 


XV 
XVI 
XV 


scholium (nota adscripta codicem significat ubi scholium in- 


4 SIGLA 


venitur; scholii lemma et textus non distinguuntur, quare ac- 
cidit ut lectiones discordes eadem nota comitetur) 

S Lexicum quod Suda dicitur (ubi in eodem lemmate bis nota S 
legitur, intelligendum aliquot Lexici codices alteram, reliquos 
alteram lectionem praebere) 

v.l. varia lectio (in codice vel in scholio) 

par. paragraphus vel punctum duplex vel spatium personarum vi- 
ces significans 


Breviata in apparatu testimoniorum 


An. Bekker = Anecdota Graeca, ed. I. Bekker, voll. I-III, Berolini 
1814-21. 

An. Ox. - Anecdota Graeca e codd. mss. bibliothecarum Oxonien- 
sium, ed. LA. Cramer, voll. I-IV, Oxonii 1835-7. 

An. Par. - Anecdota Graeca e codd. mss. Bibliothecae Regiae Pa- 
risiensis, ed. I.A. Cramer, voll. I-IV Oxonii 1839-41. 

Antiatt. = ᾿Αντιαττικιστής, ed. I. Bekker (An. Bekker I pp. 75-116). 

Apostol = Apostolius (Corpus Paroemiographorum Graecorum, 
edd. E. von Leutsch - F.G. Schneidewin, voll. I-II, Gottingae 
1839-51; Apostol. vol. II pp. 233-744). 

App. Prov. = Appendix Proverbiorum (Corpus Paroemiographo- 
rum Graecorum I pp. 379-467). 

Choerob. - Georgii Choerobosci scholia in Theodosii Alexandrini 
canones, ed. A. Hilgard, Lipsiae 1889-94 (Grammatici Graeci 
IV, voll. LID. 

Diogenian. Epit. = Diogeniani Epitome (Corpus Paroemiographo- 
rum Graecorum II pp. 1-52). 

Erotian. = Erotiani vocum Hippocraticarum collectio cum frag- 
mentis, rec. E. Nachmanson, Gotoburgi 1918. 

Etym. Gud. = Etymologicum Gudianum, rec. A. de Stefani, Lip- 
siae 1909-20. 

Etym. M. - Etymologicum Magnum, ed. Th. Gaisford, Oxonii 
1848. 

Etym. Millr - E. Miller, Mélanges de littérature grecque, Paris 
1868, pp. 1-318. 

Eust. = Eustathii archiepiscopi Thessalonicensis commentarii ad 
Homeri Iliadem ad fidem exempli Romani editi, voll. I-IV, Lip- 
siae 1827-30; commentarii ad Homeri Odysseam ad fidem exem- 
pli Romani editi, voll. Ι-Π, Lipsiae 1825-6. 

Greg. Cor. - Gregorii Corinthii De dialectis, ed. G.H. Schaefer, 
Lipsiae 1811. 

Harpocr. - Harpocrationis lexicon in decem oratores Atticos, ed. 
W. Dindorf, Oxonii 1853. 


SIGLA 5 


Herodian. = Herodiani Technici reliquiae, ed. A. Lentz, Lipsiae 
1867-70 (Grammatici Graeci III, voll. I-II). 

Hesych. = Hesychii Alexandrini Lexicon, ed. M. Schmidt, voll. 
I-IV, Jenae 1858-64; ed. K. Latte, vol. I (Α-Δ), Hauniae 1953, 
vol. II (E-O), Hauniae 1966. 

Lex. Bachm. = Συναγωγὴ λέξεων χρησίμων èx διαφόρων σοφῶν te xal 
ῥητόρων πολλῶν, ed. L. Bachmann, Anecdota Graeca I, Lipsiae 
1828, pp. 1-422. 


Lex. Vind. = Lexicon Vindobonense, rec. A. Nauck, Petropoli 
1867. 
Mant. Prov. = Mantissa Proverbiorum (Corpus Paroemiographo- 


rum Graecorum II pp. 745-79). 

Moeris = Moeridis atticistae lexicon Atticum, ed. I. Pierson, Lip- 
siae 1831. 

Orion Flor. = Orionis Florilegium (Io. Stobaei Florilegium, rec. A. 
Meineke, vol. IV, Lipsiae 1857, pp. 247-66). 

Paus. Attic. = Pausaniae atticistae fragmenta, coll. H. Erbse (Un- 
tersuchungen zu den attizistischen Lexika, Berlin 1950, pp. 
152-221). 

Phot. = Photii Patriarchae Lexicon, rec. S.A. Naber, voll. I-II, 
Leidae 1864-5; ed. Ch. Theodoridis, vol. I (A-A), Berlin-New 
York 1982. 

Phot. Anf. = Der Anfang des Lexikons des Photios, hrsg. von R. 
Reitzenstein, Leipzig und Berlin 1907. 

Phryn. Ecl. = Die Ekloge des Phrynichos, ed. E. Fischer, Berlin- 
New York 1974. 

Phryn. Praep. = Phrynichi Praeparatio sophistica, ed. I. de Bor- 
ries, Lipsiae 1911. 

Poll. = Pollucis Onomasticon, ed. E. Bethe, voll. I-III, Lipsiae 
1900-37. 

S = Suidae Lexicon, ed. A. Adler, voll. I-V, Lipsiae 1928-38. 

Steph. Byz. = Stephani Byzantii Ethnicorum quae supersunt, rec. 
A. Meineke, Berolini 1849. 

Zon. = Io. Zonarae Lexicon, ed. I.A.H. Tittmann, voll. I-II, Lip- 
siae 1808. 


Cetera per se satis explicantur. 


ΑΡΙΣΤΟΦΑΝΟΥΣ 
ΟΡΝΙΘΕΣ 


ARISTOFANE 
GLI UCCELLI 


Τὰ τοῦ δράµατος πρόσωπα 


ΠΕΙΣΕΤΑΙΡΟΣ ΠΕΙ. 
ΕΥΕΛΠΙΔΗΣ ΕΥ. 
ΘΕΡΑΠΩΝ ΕΠΟΠΟΣ ΘΕ. 
ΕΠΟΝ ΕΠ. 
ΧΟΡΟΣ ΟΡΝΙΘΩΝ XO. 5 
IEPEYX IE. 
ΠΟΙΗΤΗΣ IIO. 
ΧΡΗΣΜΟΛΟΓΟΣ XP. 
(METON) ΓΕΩΜΕΤΡΗΣ ME. 
ΕΠΙΣΚΟΠΟΣ ΕΠ. το 
ΨΗΦΙΣΜΑΤΟΠΩΛΗΣ YH. 
ΑΓΓΕΛΟΣ A AT.A 
ΑΓΓΕΛΟΣ B AT.B 
IPIX IP. 
ΚΗΡΥΞ A ΚΗ.Α 15 
ΠΑΤΡΑΛΟΙΑΣ ΠΑ. 
ΚΙΝΗΣΙΑΣ ΔΙΘΥΡΑΜΒΟΠΟΙΟΣ KI. 
ΣΥΚΟΦΑΝΤΗΣ ΣΥ. 

1-23. personarum notae aliis codd. alio ordine succedunt 1. Πεισέταιρος scripsi 


hi ad v. 644b) : Πεισθέταιρος (-αίτερος AT) a 2. Εὐελπίδης, : Εὔελπις 
3. Θεράπων ἔποπος RAMI Ne Dog οἰχέτης VE Θεράπων č Fruor τρο- 


δ λος ὀνομαζι μα x 4. mod ὁ xai Τηρεύς VE Ἱερεύς 
om. RAMI Repuolórs n? om. RVAMTE 9. Μέτων add edd. (cf. 
ad v. 992) πίσχοπος om. RAMT II. Ὑηφισματοπώλης edd. (cf. ad 


v. 1035) : «πόλος v Voies RVAMTE 12-3. "Αγγελος α "Αγγελος B’ Can- 


tarela : "Αγγελος τερος è Ἕλος U Aren RVAMTE "Αγγελοι 
Brunck 15. Κῆρυξ a’ scripsi : ΚΎρυξ τ. ο ρὸς ὀρνίθων, cf. ad v. 448) U 
om. RVAMTE 16. Πατραλοίας om. 17. Κινησίας (Κινησι U) 


διθυραμβοποιός VUE : om. RAMT 18. pisc Brunck : Πένης συχοφάν- 
της (cf. ad v. 1410/1) U om. RVAMTE 


I personaggi della commedia 


PISETERO 

EVELPIDE 

SERVO DI UPUPA 

UPUPA 

CORO DI UCCELLI! 
SACERDOTE 

POETA 

ORACOLISTA 

«ΜΕΤΟΝΕ) GEOMETRA 
ISPETTORE 

MERCANTE DI DECRETI 
PRIMO MESSAGGERO 
SECONDO MESSAGGERO 
IRIDE 

PRIMO ARALDO 
PARRICIDA 

CINESIA DITIRAMBOGRAFO 
SICOFANTE 


! Nella traduzione italiana si è adottata la convenzione di assegnare al «Corifeo» le bat- 
tute interamente recitate; gli interventi corali in tutto o in parte cantati sono invece at- 
tribuiti al «Coro». 


1ο ΠΡΟΣΩΠΑ 


ΠΡΟΜΗΘΕΥΣ ΠΡ. 
ΠΟΣΕΙΔΩΝ ΠΟ. 20 
ΤΡΙΒΑΛΛΟΣ ΤΡ. 
ΗΡΑΚΛΗΣ ΗΡ. 


(ΚΗΡΥΞ B) 


Διδασχαλία 


ἐδιδάχθη ἐπὶ Χαβρίου ἄρχοντος διὰ Καλλιστράτου ἐν ἄστει, ὃς ἦν 
δεύτερος τοῖς "Όρνισι. πρῶτος ᾽Αμειϕίας Κωμασταῖς, τρίτος Φρύνι- 
χος Μονοτρόπῳ. 27 


21. Τριβαλλός : -αλός Ὁ 23. Κῆρυξ β᾽ addidi (cf. comm. ad vv. 843-5) : om. a 
(nam “Ἕτερος vp quem post Ἶρις add. U, praeco ille est qui in v. 1271 prodit et 


quem nota Κῆρυξ a’ distinxi) | ᾿Αηδών et Οἰκέτης Πεισθέταιρος add. U 24-7. 
om. AU 25. ἄρχοντος om. ΕΓ” | διὰ Καλλιστράτου ἐν ἄστει RT : εἰς ἄστυ T 
Καλλιστράτου ΥΜΕ 25-7. ὃς - Μονοτρόπῳ om. Μ 26. τοῖς : ταῖς Β | 


Κωμασταῖς : -στὴς Γ 


PERSONAGGI II 


PROMETEO 
POSEIDON 

TRIBALLO 

ERACLE 

(SECONDO ARALDO) 


Didascalia 


Fu rappresentato durante l'arcontato di Cabria, in occasione delle 
Grandi Dionisie, ad opera di Callistrato, che fu secondo con gli Uc- 
celli [v. Introduzione, p. xu nota 1]. Primo fu Amipsia con i Coma- 
sti, terzo Frinico con il Misantropo. 


ΠΕΙΣΕΤΑΙΡΟΣ 
᾿Ορθὴν κελεύεις, Tj τὸ δένδρον φαίνεται; 
ΕΥΕΛΠΙΔΗΣ 
διαρραγείης. ἥδε δ᾽ αὖ χρώζει πάλιν. 
ΠΕΙ. τί, ὦ πόνηρ᾽, ἄνω χάτω πλανύττομεν; 
ἀπολούμεθ᾽ ἄλλως τὴν ὁδὸν προφορουμένω. 
ΕΥ. τὸ δ᾽ ἐμὲ χορώνῃ πειθόμενον τὸν ἄθλιον 5 
ὁδοῦ περιελθεῖν στάδια πλεῖν ἢ χίλια. 
ΠΕΙ. τὸ δ᾽ ἐμὲ χολοιῷ πειθόμενον τὸν δύσμορον 
ἀποσποδῆσαι τοὺς ὄνυχας τῶν δακτύλων. 
ΕΥ̓ ἀλλ᾽ οὐδὲ ποῖ γῆς ἐσμεν οἶδ᾽ ἔγωγ᾽ ἔτι. 
ΠΕΙ. ἐντευθενὶ τὴν πατρίδ᾽ ἂν ἐξεύροις σύ που; το 
EY. οὐδ᾽ ἂν μὰ Δία γ᾽ ἐντεῦθεν ᾿Εξηκεστίδης. 
ΠΕΙ. οἴμοι. 
ΕΥ. σὺ μέν, ὦ τᾶν, τὴν ὁδὸν ταύτην ἴθι. 
ΠΕΙ. ἡ δεινὰ νὼ δέδραχεν οὐχ τῶν ὀρνέων, 
ὁ πιναχοπώλης Φιλοκράτης μελαγχολῶν, 


1. versum Peisetaero tribuit Marzullo: Euelpidi a (cf. comm. ad ν. 1) 2. versum 
Euelpidi tribuit Marzullo: Peisetaero a 3. p.n. Πει. Marzullo: Eù. a 5. p.n. 
Εὐ. Marzullo: Πει. (om. R) a 7. p.n. Her. Marzullo: Eù (om. R) a 9. p.n. 
Εὐ. Marzullo: Πει. (om. R.) a | ποῖ: ποῦ Coulon ex C ro. p.n. Πει. Marzullo: 
Eù (om. R) a 11. p.n. Εὖ. Marzullo: Iet. (par. M om. R) a 12. p.n. Mer. 
Marzullo: Eù. (par. M om. R) a | p.n. Eù. Marzullo: Iet. (om. RM) a 13. p.n. 
Mer. Marzullo: Eù. (par. M om. R) a 


(Entrano Pisetero ed Evelpide, con i bagagli e in abito da viag- 
gio, reggendo sul pugno chiuso un gracchio e una cornaccbia, ri- 
spettivamente.) 


PISETERO 
(al gracchio) Avanti diritto, dici, là dove c’è quell’albero? 
EVELPIDE 
(alla cornacchia) ^ Crepa! (aPisetero) Questa invece grac- 
chia di tornare indietro. 
PISETERO Maledizione, che senso ha vagare su e giù? Ci am- 
mazzeremo inutilmente a fare la spola per questa via. 
EVELPIDE  Infelice me! Dare ascolto a una cornacchia, per far- 
mi più di mille stadi di cammino! 
PISETERO Sventurato me! Dare ascolto a un gracchio, per ri- 
durmi in polvere le unghie dei piedi! 
ΕΝΕΙΡΙΡΕ [Io non so più nemmeno in che punto della terra sia- 
mo andati a finire. 
PISETERO Ma da qui riusciresti a trovare la via di casa? 
EVELPIDE Per Zeus, non sarebbe capace neppure Esecestide! 
PISETERO Povero me! 
EVELPIDE E allora, caro mio, vacci tu per questa strada! 
PISETERO Ci ha sistemati bene quel bottegaio da strapazzo, Fi- 
locrate, là al mercato degli uccelli: che fantasia! Assicurava 





2. (ἥδε - πάλιν) S x 2492 | (κρώζει) Phot.; Lex. Bachm. p. 284, 3; Zon. col. 
1259 3. (πλανύττων) Hesych.; (-ειν) Phot. 4. (προφορούμενοι) Phot.; (-εἴσθαι) 
Hesych.; Phryn. Praep. p. 104, 1; Poll. VII 32 8. S a 3541 II. resp. Apo 

stol. 7, 55; 13, 15 14. (πιναχοπώλης) Hesych.; (-ην) Phot.; (-αι) Poll. VII 197 


14 ΟΡΝΙΘΕΣ 


es TA y » - r A , 
ὃς τώδ᾽ ἔφασκε νῶν φράσειν τὸν Τηρέα, 15 
τὸν ἔποφ᾽, ὃς ὄρνις ἐγένετ᾽ ἐκ τῶν ὀργίων: 
? , 9 9 # ^ 
χἀπέδοτο τὸν μὲν Θαρραλείδου τουτονὶ 
κολοιὸν ὀβολοῦ, τηνδεδὶ τριωβόλου. 
τὼ δ᾽ οὐκ ἄρ᾽ ἤστην οὐδὲν ἄλλο πλὴν δάχνειν. 
καὶ νῦν τί χέχηνας; ἔσθ᾽ ὅποι κατὰ τῶν πετρῶν 20 
E m 3.3.2» » 2 2 2 -ϱ, 
ἡμᾶς ἔτ᾽ ἄξεις; οὐ γάρ ἐστ᾽ ἐνταῦθά τις 
ὁδός. 
ΕΥ. οὐδὲ μὰ Δί᾽ ἐνταῦθά γ᾽ ἀτραπὸς οὐδαμοῦ. 
ΠΕΙ. ἡ δὴ κορώνη τῆς ὁδοῦ τί λέγει πέρι; 
ΕΥ. οὐ ταὐτὰ χρώζει μὰ Δία νῦν τε χαὶ τότε. 
ΠΕΙ. τί δὴ λέγει περὶ τῆς ὁδοῦ; 
ΕΥ. τί δ᾽ ἄλλο γ᾽ ἢ 25 
L4 k , [4 , , A , 
βρύχουσ᾽ ἀπέδεσθαί φησί µου τοὺς δαχτύλους; 
ΠΕΙ. οὐ δεινὸν οὖν δῆτ᾽ ἐστὶν ἡμᾶς δεομένους 
ἐς χόραχας ἐλθεῖν xoi παρεσχευασμένους 
ἔπειτα μὴ ᾿ξευρεῖν δύνασθαι τὴν ὁδόν; 
ς - T M L4 2 
ἡμεῖς γάρ, ὦνδρες οἱ παρόντες ἐν λόγῳ, 30 
νόσον νοσοῦμεν τὴν ἐναντίαν Σάχᾳ: 
ὁ μὲν γὰρ ὢν οὐκ ἀστὸς εἰσβιάζεται, 
ἡμεῖς δὲ φυλῇ χαὶ γένει τιμώμενοι, 
ἀστοὶ μετ᾽ ἀστῶν, οὐ σοβοῦντος οὐδενὸς 
ἀνεπτόμεσθ᾽ ἐχ τῆς πατρίδος ἀμφοῖν ποδοῖν, 35 
αὐτὴν μὲν οὐ μισοῦντ᾽ ἐχείνην τὴν πόλιν 


15. ἔφασχε: ἔφασχεν V | νῷν: vol R 16. ὀργίων Κοεπεη: ὀρνέων α 17 
Θαρραλείδου Lobeck: Θαρρελείδου R?VMUT'EEZRVAMd Θαρελλείδου R'A! da: 
Ai ου A? 19. ἤστην Etym. y v.l. ΣΑΝΛΙ5; ἥστην (ἠότιν R) a ER ἥστην 

22. p.n. Eù. Marzullo: Mer. pa R om. M) a 23. p.n. Πει. Marzullo: 
Es. (par. M om. R) a Li δὴ scripsi: δ᾽ (δ᾽ Β) ἡ RAMUT οὐδ᾽ ἡ VE v.l. ZA [τί 
om. M 24. p.n. Eù Marzullo: let. (om. RM) a | ταὐτὰ: ταῦτα RA τὰ M | μὰ 
Δία AME: μὰ AC ἃ R μὰ AC VI? om. UT! 25. p.n. Πει. Marzullo: Εὐ. (om. 
RM) a | p.n. Eù. Marzullo: Πει. (par. RM) a 27. p.n. Πει. Marzullo: Εὐ. (par. 
Mom. R) a 35. ἀνεπτόμεσθ᾽ (ἀναπτόμεθ᾽ U) a S ni 450 et σ 33) ERVAN. ad v, 35 
EV ad v. 45: ἀνεπτόμεθ᾽ ERAN. ad v, 45 ἀνιπτάμεθ) S (a 1793) | ποδοῖν: τοῖν ποδοῖν 
MER ad v. 35 et 45 36. μισοῦντ᾽: μισοῦντες RM 
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che questi due ci avrebbero mostrato Tereo, l'upupa che di- < 
venne uccello per certe strane storie. Cosi ci ha rifilato per 

un obolo questo figlio di Tarralide, guardalo qui che bel grac- « 
chio!, e per quest'altra si ὃ preso tre oboli. E invece, non sa- « 


pevano far altro che dare beccate. (αἱ graccbio) ^ E adesso 
cosa stai lì a bocca aperta? C'é qualche altro posto in mezzo 
alle rocce dove vorresti portarci? Qui di strade non ce n'é 
proprio. 

EVELPIDE Macché, per Zeus, qui non c'è nemmeno un sentie- 
ro, da nessuna parte. 

PISETERO E la cornacchia cosa dice della strada? 

EVELPIDE Per Zeus, non gracchia più come faceva prima. 

PISETERO Ma della strada cosa dice? 

EVELPIDE Cosa vuoi che dica? Mi becca le dita, e finirà per 
mangiarmele tutte. 

PISETERO È un bel caso! Vogliamo andarcene a quel paese, si- 
stemiamo tutto per bene - e poi non riusciamo a trovare la 
strada! È proprio così, brava gente che ci state a sentire: la < 
malattia che abbiamo addosso è esattamente il contrario di 


quella di Saca. Lui non è cittadino ateniese, e vuole diventar- < 


lo per forza; noi che ne abbiamo tutti i diritti per tribù e per 
nascita, cittadini in mezzo ai cittadini, siamo volati via dalla 
nostra patria sui due piedi - e non è stato nessuno che ci ha 
scacciato. La città, non è che la odiamo: è grande e felice da 





15. (ἔφασχε - Τηρέα) S v 539 17. (Θαρραλείδης) Etym. M. p. 166, 5 19. 
Etym. M. p. 438, 5 (τὼ δ᾽ ἄρ᾽ οὐδὲν ἤστην) | (τὼ - ἥστην) S η 604 26. S 573; 
Etym. Miller p. 72 (utrobique μού φησι) | (βρύχουσα) Hesych.; (βρύχων) Eust. p. 
1859, 39 28. Didymus in Dem. 11, 11 (BKT I 1904, col. 11, 61-2) 30-1. 
Hesych. s.v. Σάχας 30. S ε 1382 (ἄνδρες) 31. S v 450; σ 33 32-5. Sv 
450; σ 33 (ἀμφοῖν ποδοῖν om.) 35. S a 1793; schol. ad v. 45 (p. 211, 46 Dübner) 
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A A 9 P T. + 9 ΄ 
τὸ μὴ οὐ μεγάλην εἶναι φύσει χεὐδαίμονα 
καὶ πᾶσι χοινὴν ἐναποτεῖσαι χρήματα. 
ε . MJ T , er ~ 9 » , 
οἱ μὲν γὰρ οὖν τέττιγες ἕνα μῆν᾽ ἢ δύο 
ἐπὶ τῶν χραδῶν δουσ᾽, ᾿Αθηναῖοι δ᾽ ἀεὶ 40 
ἐπὶ τῶν δικῶν ἄδουσι πάντα τὸν βίον. 
διὰ ταῦτα τόνδε τὸν βάδον βαδίζοµεν, 
χανοῦν δ᾽ ἔχοντε χαὶ χύτραν χαὶ μυρρίνας 
πλανώμεθα ζητοῦντε τόπον ἀπράγμονα, 
e , κ. 3 » 
ὅποι καθιδρυθέντε διαγενοίμεθ᾽ ἄν. 45 
ὁ δὲ στόλος νῶν ἐστι παρὰ τὸν Τηρέα 
A » ,? 3 [4 / / 
τὸν ἔποπα, παρ᾽ ἐχείνου πυθέσθαι δεομένω, 
» ^ ro 
εἴ που τοιαύτην εἶδε πόλιν Tj ᾿πέπτατο. 
ΕΥ̓ οὗτος. 


ΠΕΙ. τί ἐστιν; 
ΕΥ. ἡ χορώνη μοι πάλαι 
ἄνω τι φράζει. 
ΠΕΙ. χὠ χολοιὸς οὑτοσὶ 5ο 


ἄνω χέχηνεν ὡσπερεὶ δεικνύς τί μοι, 
> 3/ 3 4 , » =N) xy 
χοὐχ ἔσθ᾽ ὅπως οὐκ ἔστιν ἐνταῦθ᾽ ὄρνεα. 
εἰσόμεθα δ᾽ αὐτίκ᾽, ἣν ποιήσωμεν φόφον. 
ἀλλ᾽ οἶσθ᾽ ὃ δρᾶσον; τῷ σχέλει θένε τὴν πέτραν. 


ΕΥ. σὺ δὲ τῇ κεφαλῇ γ᾽, ἵν᾽ ἢ διπλάσιος ὁ φόφος. 55 
ΠΕΙ. σὺ δ᾽ οὖν λίθῳ χόφον λαβών. 
ΕΥ. πάνυ γ᾽, εἰ δοκεῖ. 
παῖ παῖ. 
ΠΕΙ. τί λέγεις, οὗτος; τὸν ἔποπα «παῖ» καλεῖς; 
4ο. ἄδουσ᾽ Bentley: ἄδουσιν (vel ἄδ-) aS 40-1. verba ᾿Αθηναῖοι - ἄδουσι om. 


R!V! add. mg. (ἀεὶ om. R?) repetito πάντα τὸν βίον R?V? 43. ἔχοντε R?VAMU 
ΓΕ5: ἔχοντες R!S 44. ζητοῦντε Ε20ΓΙ: ζητοῦντες R'VAMT"ES 45. 
καθιδρυθέντε (-υνθέντε RV) a: χαθιδρυθέντες EVA. 46. παρὰ: πρὸς 

47. δεομένω: δεομένωι R δεομένων U 48. εἶδε: οἶδε A | ᾿πέπτατο (vel 
πέ-) RVMUTE: πέπταται A ᾿πέπτετο Dawes 49. pp. nn. Εὐ. Πει. Εὐ Marzul- 
lo: Πει. Eù. Πει. (par. RM) a 5ο. τι U: τί RVATE τὶ M | p.n. Πει. Marzullo: 
Eù. (par. RM) a 52. ἔστιν: ἐσθ᾽ R 53. ἣν Dindorf: ἂν a 54. versum 
Peisetaero continuat Marzullo: ante versum p.n. Met. (om. RM) a | δρᾶσον: δράσεις 
MUT | θένε: θεῖνε Ἐν. 55. ὁ RUT: om. VAME 


GLI UCCELLI, 37-57 17 


sempre, e a disposizione di tutti - quando ci sia da far pagare 
una multa. Ma le cicale cantano sui fichi un mese o due, gli 
Ateniesi cantano sui processi sempre, per tutta la vita. Ecco 
perché marciamo per questa strada, con un canestro, una 
pentola e i rami di mirto: stiamo andando in cerca di un luo- 
go senza seccature, per sistemarci lì tutto il resto della nostra 
vita. E la nostra meta è Tereo l'upupa: speriamo che lui sap- 
pia dirci se, svolazzando in giro, ha mai visto una città del 
genere. 


EVELPIDE Ehi tu! 
PISETERO Cosa c'è? 
EVELPIDE E da un po’ che la cornacchia mi indica qualcosa, su 


in alto. 


PISETERO Ma sì, anche il gracchio, ecco, sta col becco spalan- 


cato in alto, come per farmi qualche segno. Sono sicuro, qui 
intorno ci devono essere degli uccelli. Lo sapremo subito, ba- 
sta farci sentire. Sai cosa devi fare? Da’ un bel calcio alla roc- 
cia. 


EVELPIDE E tu una bella testata, così il rumore sarà doppio. 


PISETERO Prendi un sasso, allora, e batti con quello. 
EvELPIDE Come vuoi. Ehi, ehi! 
PISETERO Ma che cosa dici, sciocco? Chiami l’upupa «ehi»? 





39-41. S x 2315 (τέττιγες ἐπὶ τῶν χραδῶν ἕνα μῆν᾽ ἢ δύο ἄδουσιν); cf. Olymp. in 
Plat. Gorg. 11, 3 (p. 67, 16 West.); 41, 12 (p. 218, 15 West.) 40-1. (᾿Αθηναῖοι - 
βίον) schol. ad v. 19 (p. 211, 44 Diibner) 42. S B 23; Eust. p. 637, 5 (διὰ σὲ) | 
(τὸν δὲ βάδον βαδίζομεν) Zon. col. 368 | (βάδον) cf. Eust. p. 1627, 45 434. S x 


318 


54. S ὃ 1511 
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, 2 . - , 9 > - , - - 
οὐκ ἀντὶ τοῦ «παιδός» σ᾽ ἐχρῆν «ἐποποῖ» χαλεῖν; 
EY. ἐποποῖ. ποιήσεις τοί µε χόπτειν αὖθις αὖ. 
ἐποποῖ. 


ΘΕΡΑΠΩΝ ΕΠΟΠΟΣ 
τίνες οὗτοι; τίς ὁ βοῶν τὸν δεσπότην; 60 
ΠΕΙ. "Απολλον ἀποτρόπαιε, τοῦ χασμήματος. 
ΘΕ. οἴμοι τάλας, ὀρνιθοθήρα τουτωί. 
ΠΕΙ. οὗτος, τί δεινὸν οὐδὲ χάλλιον λέγειν; 
ΘΕ. ἀπολεῖσθον. 


ΠΕΙ. ἀλλ᾽ οὐκ ἐσμὲν ἀνθρώπω. 

ΘΕ. τί δαί; 

ΠΕΙ. Ὑποδεδιὼς ἔγωγε, Λιβυκὸν ὄρνεον. 65 
ΘΕ. οὐδὲν λέγεις. 

ΠΕΙ. καὶ μὴν ἐροῦ τὰ πρὸς ποδῶν. 


ΘΕ. ὁδὶ δὲ δὴ τίς ἐστιν ὄρνις; οὐχ ἐρεῖς; 

EY. Ἐπικεχοδὼς ἔγωγε Φασιανικός. 

ΠΕΙ. ἀτὰρ σὺ τί θηρίον ποτ᾽ εἶ, πρὸς τῶν θεῶν; 
ΘΕ. ὄρνις ἔγωγε δοῦλος. 


ΠΕΙ. ἡττήθης τινὸς 7ο 
ἀλεκτρυόνος; 
ΘΕ. οὔκ, ἀλλ᾽ ὅτε περ ὁ δεσπότης 


3, ; [4 / / 3 37 
ἔποφ ἐγένετο, τότε γενέσθαι μ᾽ εὔξατο 
» « > 2 ,^ p / 9 {y 
ὄρνιν, ἵν᾽ ἀχόλουθον διάχονόν τ᾽ ἔχῃ. 
ΠΕΙ. δεῖται γὰρ ὄρνις χαὶ διακόνου τινός; 


58. σ᾽ ἐχρῆν Beck: ἐχρῆν (σε s.l. add. U) a γ᾽ἐχρῆν q 59. versum om. R secl. 
Kock | τοί VA?M*: τί A'M!UTE 61. p.n. Ile. ΒΓΕ: Eù. VA par. M 63. 
p.n. He. TE: Eò. VA par. M om. R | οὗτος, τί Marzullo: οὕτω ᾽στὶ (στι RV) 


RVMUTE οὕτως τι AZRVAId. 64. p.n. Ile. ΓΕ: Eò. VA par. RM | δαί: δὲ 
UrE 65. p.n. Πει. ΓΕ: Εὐ. VA par. Mom. R 66. p.n. Ie. ΓΕ: Εὐ. VA 
par. R om. M | ἐροῦ Γρ: ἔρου a 67. δὴ om. AMU 68. p.n. Eù. TE: Her. 


VA par. M om. R | Φασιανιχός: Φασιανός VEV 69. p.n. Ie. ΓΕ: Eù.V Oe. A 
par. M om. R | ἀτὰρ R: ἀλλὰ VAMUTE | τῶν om. AE* 7ο. p.n. Πει. ΓΕ: Eò. 
VA par. M om. R 74. p.n. Ie. ΓΕ: Eò. VA par. Mom. R 
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Non è mica uno schiavo, devi chiamare «up, up»! 
ΕΝΕΙΡΙΕ Up, up! Bisognerà battere ancora, che ne dici? Up, 


up! 


(Batte con una pietra contro una roccia che è sullo sfondo. Da 
una macchia di arbusti accanto esce un uccello, servitore di 
Upupa.) 


SERVO DI UPUPA 
Chi è questa gente? Chi grida il nome del mio padrone? 

PISETERO Apollo, proteggici tu! Che voragine di becco! 

servo Aiuto! Povero me, sono due uccellatori! 

PISETERO Ehilà, che parole grosse! Cerca di essere più gentile. 

SERVO Andate in malora! 

PISETERO Ma noi non siamo uomini. 

servo Che cosa siete, allora? 

PISETERO [Io sono Tremasotto, uccello di Libia. 

servo Non dire sciocchezze! 

PISETERO Prova a chiederlo a questa roba sotto i miei piedi. 

servo E questo qui, che uccello è? Avanti, parla! 

ΕΝΕΙΡΙΡΕ [ο sono Cacalcaso, del paese dei Fagiani. 

PISETERO Ma tu che animale sei mai, per gli dèi? 

SERVO Un uccello schiavo. 

PISETERO Le hai prese da un gallo? 

SERVO No, è stato il mio padrone, quando divenne upupa, a 
pregarmi di diventare uccello. Cosi ha uno che lo accompa- 
gna e che lo serve. 

PISETERO Vuoi dire che anche un uccello ha bisogno del suo 
servitore? : 





65. (ὑποδεδιὼς ἔγωγε) An. Ox. I p. 106, 13; (ὑποδεδιώς) Choerob. I p. 140, 6; 207, 
7 67-8. Athen. IX 387a (δὲ om.) 68. S 9 124; (Φασιανιχός) cf. [Herodian.] 
Philet. 114 Dain 
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ΘΕ. οὗτός γ᾽, ἅτ᾽, οἶμαι, πρότερον ἄνθρωπός ποτ᾽ div. 75 
τοτὲ μὲν ἐρᾷ φαγεῖν ἀφύας Φαληρικάς' 
τρέχω n’ ἀφύας λαβὼν ἐγὼ τὸ τρύβλιον. 
ἔτνους δ᾽ ἐπιθυμεῖ, δεῖ τορύνης καὶ χύτρας: 
τρέχω ᾿πὶ τορύνην. 


ΠΕΙ. τροχίλος ὄρνις οὑτοσί. 
οἶσθ᾽ οὖν ὃ δρᾶσον, ὦ τροχίλε; τὸν δεσπότην 80 
ἡμῖν κάλεσον. 

ΘΕ. ἀλλ᾽ ἁρτίως νὴ τὸν Δία 


εὕδει χαταφαγὼν μύρτα xal σέρφους τινάς. 
ΠΕΙ. ὅμως ἐπέγειρον αὐτόν. 


ΘΕ. οἶδα μὲν σαφῶς 
ὅτι ἀχθέσεται, σφῶν δ᾽ αὐτὸν εἵνεκ᾽ ἐπεγερῶ. 
EY. καχῶς σύ γ᾽ ἀπόλοι᾽, ὥς μ᾽ ἀπέκτεινας δέει. 85 


ΠΕΙ. οἴμοι χαχοδαίµων, χὠ χολοιός μοἴχεται 
ὑπὸ τοῦ δέους. 
ΕΥ. ὦ δειλότατον σὺ θηρίον, 
δείσας ἀφῆχας τὸν χολοιόν; 
ΠΕΙ. εἰπέ μοι, 
σὺ δὲ τὴν χορώνην οὐχ ἀφῆχας καταπεσών; 
ΕΥ. μὰ Δί᾽ οὐκ ἔγωγε. 
ΠΕΙ. ποῦ γάρ ἐστιν; 
ΕΥ. ἀπέπτατο. 90 
ΠΕΙ. οὐκ ἄρ᾽ ἀφῆκας; ὦγάθ᾽, ὡς ἀνδρεῖος εἶ. 


75. Υ ἅτ᾽ R: γὰρ VAMT" γὰρ ἅτ᾽ UT'!E | πρότερον: πρῶτον V 76. τοτὲ ΑΓΕ: 
Jic RVM ποτὲ Ὁ 77. λαβὼν ἐγὼ Retrò ra VAMUTE 78. δεῖ a: 
δεῖ τε α 79. p.n. Πει. ΓΕ: Εὐ. VA par. RM 80. ὃ om. V | δρᾶσον: δρά- 
σεις MUI 81. ἡμῖν: ὑμῖν VU 83. p.n. Het. TE: E). VA par. M om. 
R 84. αὐτὸν: αὐτῶν Ενας μις ἐπεγειρῶ (επ- R) Εν. 85. p.n. 
Eò. Marzullo: Iet. a | ἀπόλοι᾽ q: ἀπόλοιο a | ὥς: ὅς AME 86. p.n. Iet. Mar- 
zullo: Eù. a 87. p.n. Εὐ. Marzullo: Πει. (par. RM) a | θηρίον: θηρίων 
RM 88. p.n. Her. Marzullo: Eù. (par. RM) a 90. pp. nn. E Ile. Eù. 
Marzullo: Πει. (om. RM) Eù. (par. RM) Πει. (par. RM) a 91. p.n. Her. Marzul- 
lo: Eù. (om. RM) a 
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SERVO Lui sì - forse perché prima era un uomo. Certe volte 
gli viene voglia di mangiare acciughe del Falero: io prendo il 
piatto e corro a procurargli le acciughe. Vuole il minestrone, 
e c'é bisogno di pentola e cucchiaio: io corro a cercare il cuc- 
chiaio. 

PISETERO È un uccello trottola, questo qui. Sai cosa devi fare, 
Trottola? Vacci a chiamare il tuo padrone. 

SERVO — S'é appena addormentato, per Zeus, dopo un pranzetto 
di mirto e moscerini. 

PISETERO Non importa, va’ a svegliarlo. 

servo — Monterà su tutte le furie, sono sicuro. Ma per farvi un 
piacere, ora lo sveglio. (rientra) 

EVELPIDE Accidenti a te! Quasi mi facevi morire di paura. 

PISETERO Che iella, povero me! Anche il mio gracchio se n'è 
scappato via dallo spavento. 

EVELPIDE Bestia vigliacca, per la paura hai mollato il gracchio? 

PISETERO Dimmi un po’, e tu non hai mollato la cornacchia, 
per buttarti a terra? 

ΕΝΕΙΡΙΕ No davvero, per Zeus! 

PISETERO E dov'è allora? 

EVELPIDE È volata via. 

PISETERO Non l'hai mollata tu, allora? Mio caro, come sei co- 
raggioso! 


(Si ode all'interno della macchia la voce di Upupa, che poi 
esce.) 





82. schol. Ar. Vesp. 352b Koster (τινάς om.) | (μύρτα) Hesych. | (σέρφοι) Hesych.; 
Phot. 


« 
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ΕΠΟΝ 
ἄνοιγε τὴν ὕλην, ἵν᾽ ἐξέλθω ποτέ. 
ΠΕΙ. ὦ Ἡράκλεις, τουτὶ τί ποτ᾽ ἐστὶ τὸ θηρίον; 
τίς ἡ πτέρωσις; τίς ὁ τρόπος τῆς τριλοφίας; 
ΕΠ. τίνες εἰσί μ᾿ οἱ ζητοῦντες; 


ΠΕΙ. οἱ δώδεχα θεοὶ 95 
εἴξασιν ἐπιτρῖφαί σε. 

ΕΠ. μῶν µε σχώπτετον 
ὁρῶντε τὴν πτέρωσιν; ἢ γάρ, © ξένοι, 
ἄνθρωπος. 

ΠΕΙ. οὐ σοῦ χαταγελῶμεν. 

ΕΠ. ἀλλὰ τοῦ; 

ΠΕΙ. τὸ ῥάμφος ἡμῖν σου γέλοιον φαίνεται. 

ΕΠ. τοιαῦτα μέντοι Σοφοχλέης λυμαίνεται του 


ἐν ταῖς τραγῳδίαισιν ἐμέ, τὸν Τηρέα. 
ΠΕΙ. Τηρεὺς γὰρ εἶ σύ; πότερον ὄρνις ἢ ταῶς; 
ΕΠ. ὄρνις ἔγωγε. 


ΠΕΙ. κἆτά σοι ποῦ τὰ πτερά; 

ΕΠ. ἐξερρύηκε. 

ΠΕΙ. πότερον ὑπὸ νόσου τινός; 

ΕΠ. οὔχ, ἀλλὰ τὸν χειμῶνα πάντα τῶρνεα 105 


πτερορρυεῖ τε καὖθις ἕτερα φύομεν. 
2 9 » , A 2? 3 14 
ἀλλ᾽ εἴπατόν μοι, σφὼ τίν᾽ ἐστόν; 


ΠΕΙ. νώ; βροτώ. 
ΕΠ. ποδαπὼ τὸ γένος; 
ΠΕΙ. ὅθεν αἱ τριήρεις αἱ χαλαί. 


p.n. Πει. ΜΓΕ: Εὐ. VA om. R | τὸ θηρίον RVMU: θηρίον ΑΓΕ 95. p.n. 
iie. ΓΕ: Eù. V par. RM om. A 97. ὁρῶντε: ὁρῶντες RM | Á Choeroboscus: ἦν 
a 98. p.n. He. ΓΕ: Eò. V par. RAM 99. p.n. Ile. RTE: Eù. VA om. 
M 100. versum ras. V | Σοφοχλέης q: Σοφοχλῆς a 102. p.n. Πει. ΓΕ: Εὐ. 
VA par. M om. R 103 et 104. p.n. Ilex. ΓΕ: Eù. VA par. RM 105. 
τῶρνεα A: τὰ ὅ νεα RVMUTE 106. πτερορρυεῖ te: πτερορρυεῖται A 107. 
p.n. Πει. ΓΕ: Eò. VA par. Rom. M 108. p.n. Πει. ΓΕ: Eù. VA par. RM 
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UPUPA 
Apri la selva, che alfine io esca. < 

PISETERO Per Eracle, che bestia è mai questa? Guarda che < 
penne; e quei tre ciuffi che gli fanno da cimiero! 

UPUPA Chi sono costoro che mi cercano? 

PISETERO Ci si sono messi i dodici dèi per conciarti così, a 
quanto pare. 

UPUPA Mi prendete in giro a vedere le mie penne? Sappiate, o 
stranieri, che io fui un uomo. 

PISETERO Non è di te che ridiamo. 

UPUPA E di cosa, allora? 

PISETERO È il tuo becco che ci pare ridicolo. 

UPUPA Colpa di Sofocle che mi concia così nelle sue tragedie: < 
io sono Tereo! 

PISETERO Come, Tereo sei tu? Ma sei un uccello o un pavone? 

UPUPA Sono un uccello, io! 

PISETERO E allora, dove le hai le ali? 

UPUPA Sono cadute. 

PISETERO Per qualche malattia? 

UPUPA No. D'inverno tutti gli uccelli perdono le penne, poi 
ne mettiamo delle altre. Ma ditemi, voi chi siete? 

PISETERO Noi due? Comuni mortali. 

UPUPA E di che razza? 

PISETERO Del paese delle triremi belle. 


94. cf. Eur. Her. fur. 965 τίς ὁ τρόπος ξενώσεως...; 





95-6. (τίνες - σε) S v 22 (εἰσί μ᾿ om.) 97-8. (ἡ - ἄνθρωπος) Choerob. II p. 119, 
i 340, 11 (utrobique ἐγώ pro ὦ) 102. Áthen. IX 397e 108. S o 77 (πο- 
απὸν) 
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EIL μῶν ἡλιαστά; 


ΠΕΙ. μἀλλὰ θατέρου τρόπου: 
ἀπηλιαστά. 

ΕΠ. σπείρεται γὰρ τοῦτ᾽ ἐχεῖ 110 
τὸ σπέρμ’; 

ΠΕΙ. ὀλίγον ζητῶν ἂν ἐξ ἀγροῦ λάβοις. 


ΕΠ. πράγους δὲ δὴ τοῦ δεομένω δεῦρ᾽ ἤλθετον; 
ΠΕΙ. σοὶ ξυγγενέσθαι βουλομένω. 


ΕΠ. τίνος πέρι; 
ΠΕΙ. ὅτι πρῶτα μὲν ἤσθ᾽ ἄνθρωπος ὥσπερ vo ποτε" 
κἀργύριον ὠφείλησας ὥσπερ νώ ποτε’ 115 


κοὐκ ἀποδιδοὺς ἔχαιρες ὥσπερ νώ ποτε’ 
εἶτ᾽ αὖθις ὀρνίθων μεταλλάξας φύσιν 
καὶ γῆν ἐπέπτου xai θάλατταν ἐν χύχλῳ, 
καὶ πάνθ᾽ ὅσαπερ ἄνθρωπος ὅσα τ᾽ ὄρνις φρονεῖς. 
ταῦτ᾽ οὖν ἱκέται νὼ πρὸς σὲ δεῦρ᾽ ἀφίγμεθα, 120 
εἴ τινα πόλιν φράσειας ἡμῖν εὔερον 
ὥσπερ σισύραν ἐγχαταχλινῆναι μαλθακήν. 
ΕΠ. ἔπειτα μείζω τῶν Κραναῶν ζητεῖς πόλιν; 
ΠΕΙ. μείζω μὲν οὐδέν, προσφορωτέραν δὲ νῷν. 
ΕΠ. ἀριστοχρατεῖσθαι δῆλος εἶ ζητῶν. 
ΠΕΙ. ἐγώ; 125 
ἥκιστα: xoi τὸν Σχελλίου βδελύττομαι. 
ΕΠ. ποίαν τιν᾽ οὖν ἥδιστ᾽ ἂν οἰκοῖτ᾽ ἂν πόλιν; 


109. ἡλιαστά: ἡλιασταὶ A | p.n. Iet. TE: Εὖ. VA par. RM | μἀλλὰ Dindorf: μ᾽ ἀλλὰ 
T! μάλα (μᾶ- Β) RVAM οὔχ ἀλλὰ UT? μή ἀλλὰ E | τρόπου: γένους V (τρόπου v.l. 


V) 110. ἁπηλιαστά: ἁπηλιασταί AU 111. p.n. Ie. ΓΕ: Eù. VA par. RM 
| λάβοις RVMF?: λάβοιο A λάβης (-Bm U) UD'E 112. ο] τοῦ: τοῦ δὴ 
Α 113. p.n. Πει. ΓΕ: Εὐ. VA par. Μ om. R 114. p.n. Ile. MTE: Eù. 
ΝΑ om. R 115. versum om. ΓΙ bis add. Γ2, post v. 116 transp. E 116. 
κοὐκ: xdbdiv V 118. ἐπέπτου xai Porson: ἐπέτου χαὶ τὴν a | ἐν om. 
ν 121. εὔερον ΕΝ2ΜΓΕΣΕΝΛΙά5; εὐάερον A εὗρον V! ἀέριον U 122. ἐγ- 


καταχλινῆναι REV: -χλιθῆναι VAUT?EX^H. -χλινθήναι ΜΓΙΣΥ | μαλθαχήν RM: 
μαλαχήν VAUTE 123. τῶν: τῆς Kock 124. p.n. Mer. Marzullo: Eù. VA- 
TE par. M om. R 125. p.n. Het. Marzullo: EU. (par. RM) a 126. τὸν 
Σχελλίου (Σικελλίου M) a: γὰρ τὸν Σκελίου Kirchhoff 
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UPUPA Siete eliasti, allora? 

PISETERO Esattamente il contrario: antieliasti. 

UPUPA Ma é una semenza che si semina ancora, da quelle 
parti? 

PISETERO A cercarla bene, nei campi si riesce a trovarne un 


» 


Ρο’. 
UPUPA E qual bisogno vi ha condotto in questo luogo? 


PISETERO Volevamo un colloquio con te. 

UPUPA Α che proposito? 

PISETERO Perché una volta tu eri un uomo come noi; e ti face- 
vi prestare denaro, come noi; ed eri contento di non resti- 
tuirlo, come noi. Poi tu ti sei trasformato in un uccello, hai 
sorvolato terre e mari, da ogni parte: ormai sai ragionare in 
tutto e per tutto sia come un uomo sia come un uccello. Ec- 
coci qui dunque da te, fa' conto che siamo tuoi supplici: po- 
tresti indicarci una città di lana morbida, per sdraiarsi come 
su una pelliccia bella soffice? 

UPUPA  Állora tu cerchi una città pià grande di quella di Cra- 
nao? 

PISETERO No, non più grande: basta che sia più adatta a noi 
due. 

uPuPA Ho capito: ti piace che siano i signori a governare. 

PISETERO Io? No, no: il figlio di Scellia mi dà la nausea. 

UPUPA E allora, in quale città vi piacerebbe vivere? 


121-2. (ὥσπερ σισύραν εὔερον) Zon. col. 907 122. (σισύρα) Hesych.; 
Phot. 123. S x 2320 124. S v 539 (νῶν supplendum) 126. (καὶ - 
βδελύττομαι) 5 σ 556 
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ΠΕΙ. ὅπου τὰ μέγιστα πράγματ᾽ εἴη τοιαδί: 
ἐπὶ τὴν θύραν μου npo τις ἐλθὼν τῶν φίλων 
λέγοι ταδί: «πρὸς τοῦ Διὸς τοὐλυμπίου 130 
ὅπως παρέσει μοι καὶ σὺ χαὶ τὰ παιδία 
λουσάμενα πρῴ: μέλλω γὰρ ἑστιᾶν γάμους: 
xai μηδαμῶς ἄλλως ποιήσῃς: εἰ δὲ μή, 
μή μοι τότε γ᾽ ἔλθῃς, ὅταν ἐγὼ πράττω χαχῶς». 


ΕΠ. νὴ Δία ταλαιπώρων γε πραγμάτων ἐρᾷς. 135 
τί δαὶ σύ; 

ΕΥ. τοιούτων ἐρῶ χἀγώ. 

ΕΠ. τίνων; 


ΕΥ. ὅπου ξυναντῶν μοι ταδί τις μέμφεται 
ὥσπερ ἀδικηθεὶς παιδὸς ὡραίου πατήρ: 
«χαλῶς γέ µου τὸν υἱόν, ὦ Στιλβωνίδη, 
εὑρὼν ἀπιόντ᾽ ἀπὸ γυμνασίου λελουμένον 140 
οὐκ ἔχυσας, οὐ προσεῖπας, οὐ προσηγάγου, 
οὐχ ὠρχιπέδισας, ὢν ἐμοὶ πατρικὸς φίλος». 
ΕΠ. ὦ δειλαχρίων σύ, τῶν χαχῶν οἵων ἐρᾷς. 
ἀτὰρ ἔστι γ᾽ ὁποίαν λέγετον εὐδαίμων πόλις 
παρὰ τὴν ᾿Ερυθρὰν θάλατταν. 
ΠΕΙ. οἴμοι, μηδαμῶς 145 
ἡμῖν γε παρὰ θάλατταν, ἵν᾽ ἀναχύφεται 
κλητῆρ᾽ ἄγουσ᾽ ἕωθεν ἡ Σαλαμινία. 
Ἑλληνικὴν δὲ πόλιν ἔχεις ἡμῖν φράσαι; 


128. p.n. Πει. Fraenkel Marzullo: Eù. (par. M om. R) a | μέγιστα: μέγιστ᾽ ἂν Rec 
τοιαδί B (cf. Egu. 1376, Lys. 407): τοιάδε a 129. πρῴ τις ἐλθὼν T? q: πρώτιστ 
ἐλθὼν R πρώι (πρῶι A) εἰσελθὼν VAE πρῷ τις εἰσελθὼν UT! πρῷ εἰσελθόντα 
Μ 131. καὶ! om. A 132. λουσάμενα: λουσόμενα A λουσάμενοι M λουσά- 
μενος 5 135. ταλαιπώρων: ταλαιπωρῶν Α 136. δαὶ: δὲ UT | p.n. Eò. 
Fraenkel Marzullo: Πει. (par. RM) a 137. p.n. Eù. Fraenkel Marzullo: Met. 
(par. M om. R) a 142. ὠρχιπέδισας L. Dindorf: ὠρχιπέδησας a 145. p.n. 
Πει. Marzullo: Εὐ. (par. R om. M) a 146. γε RAMUT*: om. VIE | βέίατταν 
Argumentum II: τὴν θάλατταν a | ἵν᾽ ἀναχύφεται: ἣν ἂν χύψεται A ἵν᾽ ἀναχαλύφε- 
ται Μ 
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PISETERO Dove le seccature più grosse siano press'a poco di 
questo tipo. La mattina viene a cercarmi un amico, e mi dice: 
«Per Zeus Olimpio, fa’ il bagno ai ragazzini, e poi vieni con 
loro a casa mia, di buon'ora: offro un pranzo di nozze. Non 
mancare, assolutamente; se no, bada di non farti vedere da 
me, quando mi capita qualche guaio! ». 

UPUPA Per Zeus, che belle seccature sono quelle che ti piac- 
ciono! E tu? 

EVELPIDE Anche a me piacciono cose del genere. 

UPUPA  Fammi un esempio. 

ΕΝΕΙΡΙΡΕ Un paese dove mi venisse incontro il padre di un 
bel ragazzo, con aria offesa, e mi facesse questi rimproveri: 
«Ma bravo Stilbonide! Incontri mio figlio che tornava dal 
ginnasio tutto lavato, e tu niente! Neanche un bacio, due pa- 
role, non te lo sei preso con te, non l'hai palpato giù in bas- 
so. Un bell'amico di famiglia, davvero! ». 

UPUPA O poverino, ma che disavventure ti piacciono! C’è una 
città felice, proprio come dite voi - dalle parti del Mar 
Rosso. 

PISETERO Che sfortuna! No, niente in riva al mare, non fa per 
noi. C'é caso che ti capiti di buon mattino la Salaminia, con 
il suo bravo usciere. Non hai una città greca da indicarci? 


132. S π 2940; An. Ox. II p. 463, 15 134. S u 945 (ποτ᾽ pro τότε Y^, ὅτ᾽ pro 
ὅταν) i41. S n 2670 142. PRACT A Hesych.; (-πεδεῖν) Phot. 
145-7. (μηδαμῶς - Σαλαμινία) Argum. II 


« 


« 


« 
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ΕΠ. τί οὐ τὸν Ἠλεῖον Λέπρεον οἰκίζετον 
ἐλθόνθ᾽; 

ΠΕΙ. ὅτι τί; νὴ τοὺς θεούς, ὃς οὐχ ἰδὼν 15ο 
βδελύττομαι τὸν Λέπρεον ἀπὸ Μελανθίου. 

ΕΠ. ἀλλ᾽ εἰσὶν ἕτεροι τῆς Λοχρίδος ᾿Οπούντιοι, 
ἵνα χρὴ κατοικεῖν. 


ΠΕΙ. ἀλλ᾽ ἔγωγ᾽ ᾿Ὀπούντιος 
οὐχ ἂν γενοίμην ἐπὶ ταλάντῳ χρυσίου. 
οὗτος δὲ δὴ τίς ἐσθ᾽ ὁ μετ᾽ ὀρνίθων βίος; 155 
σὺ γὰρ οἶσθ᾽ ἀκριβῶς. 

ΕΠ. οὐχ ἄχαρις ἐς τὴν τριβήν: 


οὗ πρῶτα μὲν δεῖ ζην ἄνευ βαλλαντίου. 
ΠΕΙ. πολλήν γ᾽ ἀφεῖλες τοῦ βίου χιβδηλίαν. 
ΕΠ. νεμόμεσθα δ᾽ ἐν χήποις τὰ λευχὰ σήσαμα 


καὶ μύρτα χαὶ μήχωνα χαὶ σισύμβρια. 160 
EY. ὑμεῖς μὲν ἆρα ζῆτε νυμφίων βίον. 161a 
ΠΕΙ. φεῦ φεῦ: 161b 


H μέγ᾽ ἐνορῶ βούλευμ᾽ ἐν ὀρνίθων γένει, 
καὶ δύναμιν Ἡ γένοιτ᾽ ἄν, εἰ πίθοισθέ μοι. 
ΕΠ. τί σοι πιθώμεσθ’; 
ΠΕΙ. ὅ τι πίθησθε; πρῶτα μὲν 
μὴ περιπέτεσθε πανταχῇ χεχηνότες' 165 
ὡς τοῦτ᾽ ἄτιμον τοὔργον ἐστίν. αὐτίκα 
ἐχεῖ παρ᾽ ἡμῖν τοὺς πετομένους ἣν ἔρῃ: 
«τίς ὄρνις οὗτος; » ὁ Τελέας ἐρεῖ ταδί- 


149. τί οὐ: τί δ οὐ Paus. S τί δ᾽ οὖν SER ad Ach. 724 | οἰκίζετον: οἰχίζετε Paus. S ER 
ad Ach. 724 150. ἐλθόνθ᾽ q: ἐλθόντε a | p.n. Mer. Marzullo: Eo. (par. RM) a | 
ὅτι τί; scripsi: ὅτι a ὁτιὴ q | ὃς: ὅσ᾽ Bothe ὡς ΣΛΙά ad Pax 803 153. p.n. Met. 
Marzullo: Eo. (par. RM) a 155. ἐσθ᾽ q: ἐστιν a 158. p.n. Πει. T: Eò. VA 
par. M om. R 16ο. μήχωνα: μήχωνας UT 161a. ζῆτε: ζητεῖτε 
Α.Ε 163. ἣ: fi Dobree | πίθοισθέ Dawes: πείθεσθέ (-αί R) a 164. πιθώμε- 
oð’ ΑΓ!: πειθώμεσθ᾽ R πιθοίμεσθ᾽ V'T?E πειθοίμεσθ᾽ V? πειθόμεσθα M πειθώμεθα 
U | πίθησθε Dawes: πείθοισθε RV?M πίθοισθε V'AUTE 165. πανταχῇ: παντα- 
χοῦ Α 167. τοὺς om. V 168. ὄρνις οὗτος a: οὗτος ὄρνις q 
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uPuPA Perché non andate a vivere a Lepreo nell’Elide? 

PISETERO Perché? E me lo chiedi? Per gli dèi, Lepreo non l'ho 
mai vista, ma mi fa schifo per via di Melanzio. 

UPUPA Ci sono anche gli Opunzi della Locride. Potreste stabi- 
lirvi lì. 

PISETERO Opunzio? Non vorrei diventare lui neanche per un 
talento d’oro. Ma qui tra gli uccelli, come si vive? Tu dovre- 
sti saperlo bene. 

UPUPA Non c’è male, se ci fai l'abitudine. Per prima cosa, non 
c'è bisogno della borsa per campare. 

PISETERO Certo è un bell’imbroglio di meno, nella vita. 

UPUPA Da mangiare, lo troviamo nei giardini: sesamo bianco, 
mirto, semi di papavero, foglie di menta. 

EVELPIDE Vi trattate bene, voi! Una vita da sposi. 

PISETERO Ehi, ehi! Un'idea grande scorgo per la razza degli 
uccelli. Diventerete potenti, se mi date retta. 

UPUPA Darti retta? E come? 

PISETERO Come darmi retta? Per prima cosa, basta con questo 
svolazzare dappertutto a becco aperto. E una cosa che non 
sta bene. Già da noi, quando c'é uno che svolazza e la gente 
si chiede: «Che uccello & questo?», subito Telea ti dirà: «E 





149. S α 302; schol. Ar. Ach. 724 (p. 96, 2 Koster); resp. Paus. V 5, 3 150-1. (νὴ 
- Μελανθίου) S B 206; λ 289 (τὸν θεόν); Zon. col. 381 (μὴ pro νὴ, ὃς οὐχ ἰδὼν om., 
Λεπρὸν) | (ὃς - Μελανθίου) schol. Ar. Pax 803 (p. 196, 26 Dübner) 153-4. 
(ἀλλ᾽ - χρυσίου) S ο 478 153. resp. Eust. p. 277, 15 156. (οὐκ -- τριβήν) 
S « 946 158. S x 1573 (γ᾽ om.) 159-60. (σήσαμα - σισύμβρια) S σ 339; 
schol. Ar. Pax 869 (p. 197, 31 Dübner) (καὶ μύρτα om. utrobique, δὲ xai μήχονες 
schol.) 160. (σισύµβρια εἰ -ov) Hesych. 161a. 5 v 597 (νυμφίου); v 
107 16rb. (φεῦ φεῦ) Hesych. 165. S x 1467 168-70. (Τελέας - 
µένων) S τ 254 (ὄρνις om., αὐτῷ) 


3ο ΟΡΝΙΘΕΣ 


«ἄνθρωπος ὄρνις ἀστάθμητος πετόμενος 
ἀτέχμαρτος, οὐδὲν οὐδέποτ᾽ ἐν ταὐτῷ μένων». 170 
ΕΠ. νὴ τὸν Διόνυσον εὖ γε μωμᾷ ταυταγί- 
τί ἂν οὖν ποιοῖμεν; 
ΠΕΙ. οἰχίσατε μίαν πόλιν. 
ΕΠ. ποίαν δ᾽ ἂν οἰχίσαιμεν ὄρνιθες πόλιν; 
ΠΕΙ. ἄληθες; ὦ σκαιότατον εἰρηχὼς ἔπος, 
βλέφον χάτω. 


ΕΠ. καὶ δὴ βλέπω. 

ΠΕΙ. βλέπε νῦν ἄνω. 175 
ΕΠ. βλέπω. 

ΠΕΙ. περίαγε τὸν τράχηλον. 

ΕΠ. νὴ Δία 


ἀπολαύσομαί τί γ᾽, εἰ διαστραφήσομαι; 
ΠΕΙ. εἶδές τι; 
ΕΠ. τὰς νεφέλας γε χαὶ τὸν οὐρανόν. 
ΠΕΙ. οὐχ οὗτος οὖν δήπου ᾿στὶν ὀρνίθων πόλος; 
ΕΠ. πόλος; τίνα τρόπον; 
ΠΕΙ. ὡσπερεὶ ᾿πὶ γῆς τόπος. 18ο 
ὅτι δὲ πολεῖται τοῦτο χαὶ διέρχεται 
ἅπαντα. διὰ τούτου, καλεῖταί νυν πόλος. 
ἣν δ᾽ οἰκίσητε τοῦτο xai φράξηθ᾽ ἅπαξ, 
ix τοῦ πόλου τούτου χεχλήσεται πόλις. 


ὥστ᾽ ἄρξετ᾽ ἀνθρώπων μὲν ὥσπερ παρνόπων, 185 
τοὺς δ᾽ αὖ θεοὺς ἀπολεῖτε λιμῷ Μηλίῳ. 

ΕΠ. πῶς; 

ΠΕΙ. ἐν μέσῳ δήπουθεν ἀήρ ἐστι γῆς. 


εἶθ᾽ ὥσπερ ἡμεῖς, ἣν ἰέναι βουλώμεθα 


172. ποιοῖμεν (-7- U) a: ποιῶμεν q Cobet (qui ἂν del.) | οἰκίσατε: οἰχήσατε 
RAU 173. οἰχίσαιμεν: οἰχήσαιμεν U 177. tÍ q: om. a | Y: δ᾽ R 179. 
οὖν om. VTE 180-2. versus om. A! add. mg. A? 18ο. ὡσπερεὶ "ni γῆς 
Radermacher: ὥσπερ εἴποι τις aS ὥσπερ ἂν εἴποι τις Ώοῦτεε ὥσπερ εἰ λέγοις Co- 
bet 182. τούτου EVANS ad v, 179: τοῦτο aS τοῦτό γε q | vov Cantarella: νῦν 
a 183. δ᾽ om. R | ἅπαξ: ἅπανθ᾽ R 186. λιμῷ Μηλίῳ: Μηλίῳ λιμῷ Vac 
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un uomo-uccello, un tipo instabile, che vola in giro: non c’è 
da fidarsi, non sta mai dalla stessa parte». 

UPUPA Per Dioniso, fai bene a criticarlo, uno che si comporta 
così. E allora, cosa dovremmo fare? 

PISETERO  Fondate una città. 

UPUPA  Fondare una città, noi uccelli! E quale? 

PISETERO Davvero? Stoltissima parola dicesti. Guarda in 
basso. 

UPUPA Sto guardando. 

PISETERO Guarda in alto, adesso. 

UPUPA  Guardo. 

PISETERO Gira tutt'intorno la testa. 

UPUPA E cosa ci guadagno, per Zeus, a farmi venire il torci- 
collo? 

PISETERO Hai visto qualcosa? 

UPUPA Le nuvole e il cielo. 

PISETERO E non è proprio questa la cinta degli uccelli? 

UPUPA La cinta? Cosa vuoi dire? 

PISETERO Sarebbe come dire il posto, sulla terra. Però, sicco- 
me gira in circolo e tutto ci si muove dentro, si chiama cinta. 
Ma una volta che voi vi stabilite qui e la fortificate, il suo 
nome si cambierà da cinta in città. In questa maniera coman- 
derete sugli uomini come se fossero cavallette, e gli déi li fa- 
rete morire di fame, come quelli di Melo. 

UPUPA E come? 

PISETERO In mezzo fra loro e la terra c’è l’aria, lo sai bene. È 
come per noi, dunque: se vogliamo andare a Pito, dobbiamo 


174. cf. Soph. Phil. 1402 ὦ γενναῖον εἰρηχὼς ἔπος 





169-70. (ἄνθρωπος - ἀτέχμαρτος) S a 4332 (ὄρνις om.) 169. resp. Chion Ep. 7, 
2 (p. 56, 23 Düring) 179. (ὀρνίθων πόλος) S x 1922 180-2. (ὥσπερ - πό- 
λος) S x 1922 188-932. (ὥσπερ - διαφρήσετε) S w 242 (ὡς Πυθώδε ἰέναι Bov- 


λόμενοι, θύσωσιν, τοῖς θεοῖς, ἡμῖν, χνίσσαν) 
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Πυθώδε, Βοιωτοὺς δίοδον αἰτούμεθα, 

οὕτως, ὅταν θύωσιν ἄνθρωποι θεοῖς, 190 
ἣν μὴ φόρον φέρωσιν ὑμῖν οἱ θεοί, 

[διὰ τῆς πόλεως τῆς ἀλλοτρίας καὶ τοῦ χάους] 


τῶν μηρίων τὴν χνῖσαν οὐ διαφρήσετε. 193a 
Επ. ἰοῦ ἰοῦ- 193b 

μὰ γῆν, μὰ παγίδας, μὰ νεφέλας, μὰ δίχτυα, 

μὴ ᾿γὼ νόημα χομφότερον ἤκουσά πω: 195 


ὥστ᾽ ἂν χατοιχίζοιµι μετὰ σοῦ τὴν πόλιν, 
εἰ ξυνδοχοίη τοῖσιν ἄλλοις ὀρνέοις. 
ΠΕΙ. τίς ἂν οὖν τὸ πρᾶγμ᾽ αὐτοῖς διηγήσαιτο; 


^ 


EII. συ. 

ἐγὼ γὰρ αὐτοὺς βαρβάρους ὄντας πρὸ τοῦ 

ἐδίδαξα τὴν φωνήν, ξυνὼν πολὺν χρόνον. 200 
ΠΕΙ. πῶς δῆτ᾽ ἂν αὐτοὺς ξυγχαλέσειας; 
ΕΠ. ῥᾳδίως. 


δευρὶ γὰρ ἐμβὰς αὐτίκα μάλ᾽ ἐς τὴν λόχμην, 

ἔπειτ᾽ ἀνεγείρας τὴν ἐμὴν ἀηδόνα, 

καλοῦμεν αὐτούς: οἱ δὲ νῶν τοῦ φθέγματος 

ἐάνπερ ἐπαχούσωσι θεύσονται δρόμῳ. 205 
ΠΕΙ. ὦ φίλτατ᾽ ὀρνίθων σύ, μή νυν ἕσταθι' 


». 3 


ἀλλ᾽ ἀντιβολῶ o’, ἄγ᾽ ὡς τάχιστ᾽ ἐς τὴν λόχμην 
ἔσβαινε χἀνέγειρε τὴν ἀηδόνα. 


19ο. θύωσιν Lenting: θύσωσιν aS τοι. ὑμῖν Α2Γ: ἡμῖν RVA'MES ἡμῶν 
U 192. versum del. Beck (cf. v. 1218) 193a. διαφρήσετε (-ται M Zon.) 
RVMFES Etym. M. Zon.: διαφορήσετε (-ται U) AU 193b. ἰοῦ ἰοῦ Meineke: ἰοὺ 
ἰού α 195. πω: που VAE 197. ξυνδοχοίη: ξυνδοχεῖ VTE 198. ρ.η. 
Πει. q: om. a | τὸ πρᾶγμ᾽ αὐτοῖς: αὐτοῖς τὸ πρᾶγμα V | p.n. “Er. q: Πει. VATE 
par. RM 199. ante versum nulla p.n. in RMg: "Επ. VATE 204. καλοῦ- 
μεν: καλοϊμ᾽ (-μι v.l. R) ἂν U v.l. RT καλοῖμι γ᾽ ἂν v.l. TE 205. ἐπαχούσωσι 
RT: ἀχούσωσι VUE ὑπαχούσωσι A ἀχούσωνται M 296. ὀρνίθων: ἀνθρώπων 
U 207. σ᾿, ἄγ᾽: σέ γ᾽ R 
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chiedere il passaggio ai Beoti. Alla stessa maniera, quando gli 
uomini fanno i sacrifici agli dèi, se gli dèi non vi pagano un 
tributo, [attraverso una città straniera nello spazio] voi non 
lascerete passare il fumo dell’arrosto. 

UPUPA Evviva! Per la terra, per le trappole, per le ragne e per 
le reti! Non ho mai sentito un’idea più astuta. La voglio fon- 
dare insieme a te questa città, se anche gli altri uccelli sono 
d’accordo. 

PISETERO E a loro chi potrebbe spiegare questo piano? 

UPUPA Tu. Prima erano barbari, ma io gli ho insegnato a par- 
lare. Ormai & tanto tempo che sto insieme a loro. 

PISETERO E come pensi di radunarli? 

UPUPA È facile. Entro subito qui nella macchia, sveglio la mia 
usignoletta, e li chiamiamo. Appena sentiranno la nostra vo- 
ce, si precipiteranno di corsa. 

PISETERO E allora, uccello mio carissimo, non startene qui sui 
due piedi. Ti supplico, va’ dentro nella macchia, sbrigati, e 
sveglia l’usignoletta. 


(Upupa entra nella macchia, e inizia a cantare.) 





192-3a. S χ 83 (χνίσσαν) 193a. Zon. col. 541 (χνίσσην) | (διαφρήσετε) Etym. M. 
p. 271, 47 194. S µ 12 | (uà? - δίκτυα) Eust. p. 1928, 37 | (μὰ νεφέλας, μὰ 
παγίδας) Eust. p. 987, 31 | (παγίδες, νεφέλαι, δίχτυα) Poll. X 171 195. (xop- 
φότερον) Hesych. 199-200. S ($ 105 (συνὼν) 204. (καλοῦμεν) Phot. 


« 


« 


« 
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ΕΠ. ἄγε, σύννομέ μοι, παῦσαι μὲν ὕπνου, 
λῦσον δὲ νόμους ἱερῶν ὕμνων, 210 
οὓς διὰ θείου στόματος θρηνεῖς 
τὸν ἐμόν καὶ σὸν πολύδαχρυν Ἴτυν, 
ἐλελιζομένη διεροῖς μέλεσιν 
γένυος ξουθῆς. 
καθαρὰ χωρεῖ διὰ φυλλοχόμου 215 
μίλαχος ἠχὼ πρὸς Διὸς ἕδρας, 
ἵν᾽ ὁ χρυσοχόμας Φοῖβος ἀχούων 
τοῖς σοῖς ἐλέγοις ἀντιφάλλων 
ἐλεφαντόδετον φόρμιγγα θεῶν 
ἵστησι χορούς᾽ διὰ δ᾽ ἀθανάτων 220 
στομάτων χωρεῖ ξύμφωνος ὁμοῦ 
θεία μαχάρων ὀλολυγή. 


[αὐλεῖ] 


ΠΕΙ. ὦ Ζεῦ βασιλεῦ, τοῦ φθέγματος τοὐρνιθίου: 
οἷον κατεµελίτωσε τὴν λόχμην ὅλην. 
ΕΥ̓ οὗτος. 
ΠΕΙ. τί ἐστιν; 
ΕΥ. οὐ σιωπήσει; 
ΠΕΙ. τί δαί; 225 
EY. οὕποφ μελῳδεῖν αὖ παρασχευάζεται. 


ΕΠ. ἐποποποῖ ποποῖ ποποποποῖ ποποῖ, 
ἰὼ ἰὼ ἰτὼ ἰτὼ ἰτὼ ito, 


209. μοι: µου ΓΡ 210. λῦσον RUS: χῦσον ΥΓ χύσον VZAME  ἆσον U" λῦσον 
xai ἆσον v.l. VTE 213. ἐλελιζο gum ἱεροῖς: ἐλελιζομένης δ᾽ ἱεροῖς Meineke | 
μέλεσιν q: μέλεσι RAM'UF μέλεσσι ΥΜΕ 216. μίλαχος: σμίλαχος 

Rec 222.-601. versus ceciderunt in E sed exstant in F 222. post versum αὐ- 
n RVMTF: αὐλεῖ τις q om. AU 225. σιωπήσει a: σιωπήσεις q 227. ἐπο- 
ποποῖ ποποῖ ποποποποῖ ποποῖ Bothe: ἐπο ποι nót πο πο πο ποι πο noi R ἐπό: noi 
πό: né: πό’ nó: πο’ xo: nol V ἐπόποί: πὀπό: πὀπό' πόπό ποποί A nonoi: nó: nó: 
né: πό’ nó: πό’ πό: ποί M ἐποποῖ: ποποποποποποῖ ποποῖ U ἐπὸ ποῖ (ἐπό nol T?) - 
πό: πὀ' πό’ πό: ποῖ (roi Γ!) ποποῖ (πόποί T?) T! È πο πο πο πο πο πο πο xo not 
Ε 228. ἰτὼ (vel ἰτώ) quater RVAMFS: quinquies S semel EV bis ΣΛΙ4. ἴτὼ quater 
Γ ἴτω quater U! bis ΣΕ ἴτω ἴτω ἰτὼ ἰτὼ U? 
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UPUPA Avanti, compagna mia, smetti il tuo sonno, 
leva la melodia dei sacri canti 
che la tua bocca divina lamenta 
per il mio e tuo Iti molto compianto, 
trillando con agili suoni 
dalla limpida gola. 
Pura s’alza la tua voce 
dal folto dello smilace alle sedi di Zeus, 
dove l'ascolta Apollo chioma d'oro: 
alla tua musica triste risponde 
toccando la cetra d’avorio, e regge 
i cori degli dèi. E dalle bocche 
immortali s'accompagna concorde 
il compianto divino dei beati. 


[suono di flauto] 


PISETERO O Zeus sovrano, che voce quest'uccellino! È come 
miele, e tutto il bosco ne risuona. 

EVELPIDE Ehi, tu! 

PISETERO Cosa c’è? 

EVELPIDE Vuoi tacere? 

PISETERO E perché? 

EVELPIDE L’upupa si prepara a cantare ancora. 


UPUPA  Upupopoi popoi pupupopoi popoi, 
iu iu siu siu siu siu, 


213-4. cf. Eur. Hel. 1111-2 





210. S À 871 (δὲ om.) 224. S x 943 | (κατεμελίτωσε) cf. Synes. Dio 2 (p. 239, 
11 Terz.) 227-8. S e 2807 (ἐποποί noi nonoi ποποί roroi) 
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ἴτω τις ὧδε τῶν ἐμῶν ὁμοπτέρων' 
ὅσοι τ᾽ εὐσπόρους ἀγροίκων γύας 239 
νέμεσθε, φῦλα μυρία χριθοτράγων 
σπερμολόγων τε γένη 
ταχὺ πετόμενα, μαλθαχὴν ἱέντα γῆρυν: 
ὅσα τ᾽ ἐν ἄλοχι θαμὰ 
βῶλον ἀμφιτιττυβίζεθ᾽ ὧδε λεπτὸν 235 
ἡδομένᾳ φωνᾷ: 
τιοτιοτιοτιοτιοτιοτιοτιο. 
ὅσα θ᾽ ὑμῶν χατὰ χήπους ἐπὶ χισσοῦ 
κλάδεσι νομὸν ἔχει, 
τά τε XAT’ ὄρεα τά τε χοτινοτράγα τά τε 
[χομαροφάγα, 240 
ἀνύσατε πετόμενα πρὸς ἐμὰν αὐδάν" 241/2 
τριοτο τριοτο τοτοβριξ. 
οἵ θ᾽ ἑλείας παρ᾽ αὐλῶνας ὀξυστόμους 


ἐμπίδας χάπτεθ᾽, ὅσα τ᾽ εὐδρόσους γῆς τόπους 245 
ἔχετε λειμῶνά τ᾽ ἐρόεντα Μαραθῶνος, öp- 246/7 


νις τε πτεροποίχιλος, 
ἀτταγᾶς ἀτταγᾶς: 
ὧν τ᾽ ἐπὶ πόντιον οἶδμα θαλάσσης 250 
φῦλα per” ἀλχυόνεσσι ποτῆται, 
δεῦρ᾽ ἴτε πευσόμενοι τὰ νεώτερα: 
πάντα γὰρ ἐνθάδε φῦλ᾽ ἁθροΐζομεν 
οἰωνῶν ταναοδείρων. 
ἥκει γάρ τις δριμὺς πρέσβυς 255 
καινὸς γνώμην 


229. ἴτω: ἰτὼ A | ἐμῶν om. A 230. γύας ΜΓἑ: γυίας RVAUT'!F 235. ἁμ- 
φιτιττυβίζεθ᾽: ἀμφιτιττυβίζεσθ᾽ (-τιτζυ- U) AU 237. τιο octies RVMUTFS: de- 
cies A 239. Χλάδεσι: χλάδεσσι R χλάδεσιν Γρε 241/2. αὐδάν RAU v.l. M: 
ἀοιδάν VMIF 243. tptotÓ: τριοτό- Wo: RS: τριοττό’ τριοττό- τοβρίξ V 
τριοτό τροτιό τότοβριξ A τριοτό’ τροτιοτό: τοβρίξ MI! τριοττό: τροτιοττό" τοβρίξ 
Γ2Ε τριοτυτροτιστοτριβρὶξ Ù 244. Οἵ a Bre: ὅσα q | ἐλείας: εὐλείας A ἑλείους 
Γρε 245. ὅσα: ὅσαι R 248. τε q: om. a 251. ποτῆται ex ERVA. Co. 
bet: ποτᾶται a 256. χαινὸς γνώμην om. Α 
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su, tutti venite, miei compagni alati 

che abitate i pingui campi 

dei coloni, tribù innumerevoli di mangiatori d’orzo 

e stirpi che beccate ogni seme 

volando veloci, cantori soavi; 

e voi che fitti tra i solchi 

acutamente pigolate sulla zolla < 
con suono festoso, 

tiotiotiotiotiotiotiotio. 

E quanti di voi negli orti 

sui tralci dell'edera trovate pastura, 

e chi sui monti morde bacche d’oleastro e corbezzoli, 
correte volando alla mia voce; 

trioto trioto totobrix. 

E voi che nella palude delle valli le zanzare 

dall'acre morso ingoiate, e voi che possedete le terre 
umide di rugiada e il dolce piano di Maratona, < 
uccello piumato di mille colori, 

o francolino, francolino, 

e schiere volanti con gli alcioni < 
sul gonfio flutto del mare, 

venite qui: cose nuove ascolterete. 

Tutte le razze di uccelli che tendono il collo 

qui raduniamo. 

È arrivato un vecchio scaltro 

con nuove idee 


250-1. cf. Alem. fr. 90, 3 Calame 





232. resp. Harpocr. p. 278, 3; Apostol 15, 61 235. (τιτυβίζε) He- 
sych. 237. 5 e 2807 | (τιὸ τιό) Comm. Aristot. Gr. XXI 2 p. 311, 3 238-9. 
(ἐπὶ - ἔχει S x 1699 243. S ε 2807 244. (ἑλείας πρὸς αὐλῶνας) S e 
820 245. (ἐμπίδες κάμπτετε) S e 1020 249. resp. Aelian. Nat. Απ. IV 


42 256-7. S x 1175 (τ᾽ om.) 
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χαινῶν ἔργων τ᾽ ἐγχειρητής. 

ἀλλ᾽ ἴτ᾽ ἐς λόγους ἅπαντα, 

δεῦρο δεῦρο δεῦρο δεῦρο: 
τοροτοροτοροτοροτιξ, 260 
χιχχαβαυ χικκαβαυ, 
τοροτοροτορολιλιλιξ. 


ΠΕΙ. ὁρᾷς τιν᾽ ὄρνιν; 
ΕΥ. μὰ τὸν ᾿Απόλλω ᾿γὼ μὲν οὔ. 
καίτοι χέχηνά γ᾽ εἰς τὸν οὐρανὸν βλέπων. 
ΠΕΙ. ἄλλως ἄρ᾽ οὕποφ, ὡς ἔοικ᾽, ἐς τὴν λόχμην 265 
ἐμβὰς ἐπῷζε χαραδριὸν μιμούμενος. 
ΕΠ. τοροτιξ τοροτιξ. 
ΠΕΙ. ὦγάθ᾽ ἀλλ᾽ «οὖν» οὑτοσὶ καὶ δή τις ὄρνις ἔρχεται. 
EY. νὴ Δί᾽ ὄρνις δῆτα. τίς ποτ᾽ ἐστίν; οὐ δήπου ταῶς; 
ΠΕΙ. οὗτος αὐτὸς νῶν φράσει. τίς ἐστιν οὕρνις οὑτοσί; 270 
ΕΠ. οὗτος οὐ τῶν ἠθάδων τῶνδ᾽ ὧν ὁρᾶθ᾽ ὑμεῖς ἀεί, 
ἀλλὰ λιμναῖος. 
ΕΥ. βαβαί, χαλός Ύε χαὶ φοινιχιοῦς. 
ΕΠ. εἰκότως «Yt»: xal γὰρ ὄνομ᾽ αὐτῷ 'oti φοινιχόπτερος. 
ΕΥ. οὗτος, ὦ σέ τοι. 


ΠΕΙ. τί βωστρεῖς; 

ΕΥ. ἕτερος ὄρνις οὑτοσί. 

257. ἔργων τ᾽ ΕΝΟΓΕ: τ᾽ ἔργων A ἔργων MS 259. δεῦρο quater AU: quinquies 
RVMIFS 260. ante versum nulla p.n. in RM: χο. ὁρν. ἢ γλαύξ VIF χο. ὀρν. A 
| topo- quater RUP: quinquies M sexies VF septies A ter S | -tiẸ RVF: -τίγξ 
AMUTS 261. κικκαβαῦ bis RVIFS: χιχχαβᾶν bis M κικκαβᾶν χικκιβαβᾶ A 
κικκαζαῦ χιχχαβαῦ U 262. topo- ter VUL: quater RA bis S τοτοτοτορο M 


τριοτο F v.l. T | -MAAE RA: τολιλιλίξ VM τολιλίγξ UFS τολιλιλιλίξ F vl. 
Γ 263. ὁρᾷς V!T'!F: ὁρῆς RAUT? ὁρηις V? ὁρῇς M | οὔ: οὖν Rec 266. 
ἐπῷζε RUTS: ἐπῶζε VAMF 267. p.n. Επ. ΝΑΜΓΕ EVA. "Όρνις ΣΥΛΙά ὄρ. 
vid ηλθ R | τοροτίξ bis R!F!: τοροτίγξ bis R? VAMUTF? semel S 268. οὖν add. 
Dindorf | τις: τι R | ὄρνις ἔρχεται: ἔρχεται ὄρνις V 269. τίς: τί UT" 270. 
ἐστιν om. UT | οὕρνις RVMF: ὄρνις AUT 272. p.n. Eù. Meineke: Ier. (par. 
M) a 273. Ye add. Kóchly 274. p.n. Eù.! T: par. VM om. RAF | p.n. 
Εὐ.2 edd.: "En. (par. RM) a 
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a suggerire nuove imprese. 
Su, tutti venite a consiglio, 
qui qui qui qui. 
Torotorotorotorotix 


kikkabau kikkabau 


torotorotorolililix. 


PISETERO Vedi qualche uccello? 

EVELPIDE Per Apollo, io no. Eppure sto scrutando a bocca 
aperta il cielo. 

PISETERO Allora era inutile che l'upupa andasse a chiocciare 
nella siepe, facendo il piviere. 

UPUPA  Torotix torotix. 

PISETERO Guarda! Sì, sì, c'è un uccello che arriva. 

EVELPIDE Per Zeus, è proprio un uccello. Cos'è mai? Che sia 
un pavone? 


(Entra il Coro degli uccelli, a qualche distanza uno dall'altro.) 


PISETERO (indicando Upupa, che esce dalla macchia) Eccolo, 
ce lo dirà lui. Che uccello è questo qui? 

UPUPA Non è uno dei soliti che vedete sempre voi. Sta in pa- 
lude. 

EVELPIDE Caspita, che bello! Rosso fenicio. 

UPUPA Naturale: si chiama fenicottero. 

EVELPIDE Ehi tu! Dico a te! 

PISETERO Cosa c'é da urlare cosi? 

EVELPIDE Ecco un altro uccello. 





257. (ἐγχειρητής) Poll. II 154 259-62. S e 2807 265-6. (ἄλλως - ἐπῷζε) 5 
e 2828 (ἔοικε, ἐς om.) 266. (χαραδριὸν μιμούμενος) 5 χ 90 267. 5 ε 
2807 269. (ὄρνις - ταῶς) Athen. ΙΧ 397e (cf. v. 102) 


< 
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ΠΕΙ. νὴ AC ἕτερος δῆτα χοὖτος ἔξεδρον χώραν ἔχων. 275 
τίς ποτ᾽ ἔσθ᾽; 


ΕΠ. ὁ μυσόμαντις ἄτοπος ὄρνις ὀροβάτης: 
ὄνομα τούτῳ Μῆδός ἐστι. 

ΕΥ. Μῆδος; ὦναξ Ἡράκλεις. 
εἶτα πῶς ἄνευ χαμήλου Μῆδος ὢν ἐσέπτατο; 278 


ΠΕΙ. ὦ Πόσειδον, [ὡς] ἕτερος αὖ τις βαπτὸς ὄρνις οὑτοσί. 287 
ΕΥ. τί τὸ τέρας τουτί ποτ᾽ ἐστίν; οὐ σὺ μόνος ἄρ᾽ ἦσθ᾽ 
ἀλλὰ χοῦτος ἕτερος; [ἔποφ, 280 
ΕΠ. οὑτοσὶ μέν ἐστι Φιλοχλέους 
ἐξ ἔποπος, ἐγὼ δὲ τούτου πάππος, ὥσπερ εἰ λέγοις 
Ἱππόνιχος Καλλίου χἀξ Ἱππονίχου Καλλίας. 
ΕΥ̓ Καλλίας ἄρ᾽ οὗτος οὕρνις ἐστίν: ὡς πτερορρυεῖ. 
ΕΠ. ἅτε γὰρ div γενναῖος ὑπὸ τῶν συχοφαντῶν τίλλεται, 285 


αἵ τε θήλειαι προσεχτίλλουσιν αὐτοῦ τὰ πτερά. 286 
ΠΕΙ. ἕτερος αὖ λόφον χατειληφώς τις ὄρνις οὑτοσί. 279 
τίς ὀνομάζεταί ποθ᾽ οὗτος; 
ΕΠ. οὑτοσί; χατωφαγᾶς. 288 


EY. ἔστι γὰρ χατωφαγᾶς τις ἄλλος ἢ Κλεώνυμος; 
πῶς ἂν οὖν Κλεώνυμός γ᾽ ὢν οὐκ ἀπέβαλε τὸν λόφον; 


ΠΕΙ. ἀλλὰ μέντοι τίς ποθ᾽ ἡ λόφωσις ἡ τῶν ὀρνέων; 291 
A πὶ τὸν δίαυλον ἦλθον; 
ΕΠ. ὥσπερ οἱ Κᾶρες μὲν οὖν 


è LI λό 3 ~ ν 50° 2 λ là e 
πι λοφων OLXOUGLV, ωγαῦ , ασφαλειας OUVEXA. 


P" Ie. VAT: "Er. R par. M om. F | χώραν a ΣΛΜ: χρόαν S Zon. 
ERV 276. p.n. "Em. scripsi: om. a | ὀροβάτης Bentley: PANT a ἆβρο È 
της Reisig 277. verba ὄνομα - ἐστι Epopi continuavi: ante versum p.n. 
ar M om. A) a | ἐστι RV?MUFT ': ἐστιν V!AT"F | p.n. Eò. Meineke: Iet. (par. R) 
278. ἐσέπτατο (ἕπτατο A) a S: ἐπέπτατο q 287 et 279. invicem transp. 
( st Wilamowitz) Koenen 287. ex del. Bentley 280. p.n. Eù. Meineke: 
Her. (par. M om. R) a 281. οὐτοσὶ Blaydes: οὗτος a | μέν ἐστι α: ἔστι μὲν 
q 284. p.n. Eù. Bergk: Iet. (par. M om. R) a | οὔρνς R?VUT: ð νις 
ΕΙΑΜΕ 285. τῶν q: om. a S «τε» Kóchly 279. p.n. le. Meineke: "Επ. 
(par. M om. R) a 289. p.n. Eù. Meineke: Iler. (par. M om. R) a 290. ver- 
sum Euelpidi continuat Marzullo: nulla p.n. in a |, ἂν om. UT* 291. p.n. ει. 
Dindorf: "Ez. V par. M om. RATF | ἡ ras. B: est” ἦ mR ἔσθ᾽ ἡ ᾿πὶ VAMF ἔσθ᾽ ἐπὶ 
UT ἡ ᾿πὶ α 292. À Brunck: ἡ R ἢ VAMUTF 293. Vigo τῶν λόφων R | 
οἰκοῦσιν q: οἰχοῦσ᾽ a 
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PISETERO Per Zeus, è proprio un altro. Viene anche lui da lon- 
tano. Chi è mai? 

UPUPA Il profeta delle Muse, un uccello stravagante, che va in 
giro sulle montagne. Il suo nome è Medo. 

EVELPDE Medo? Eracle signore! Ma se è un Medo, come ha 
fatto a volare qui senza cammello? 

PISETERO O Poseidon, c'è qui un altro uccello di tutti i colori! 

EVELPIDE Cos'è questa stranezza? Allora non sei soltanto tu 
l'upupa, c'è anche quest'altro? 

UPUPA Questo qui è il figlio di Filocle, che è figlio dell'upupa; 
e io sono suo nonno. Per esempio, come si dice Ipponico di 
Callia, e Callia di Ipponico. 

EVELPIDE Ho capito: allora quest'uccello è Callia. Ma com'è 
spennacchiato! 

UPUPA È un signore, e i sicofanti lo spennano. Poi ci sono le 
donne a strappargli persino le ali. 

PISETERO Ecco un altro uccello che si è messo il pennacchio. 
Questo come si chiama? 

UPUPA Questo? È il mangione. 

EveLPIDE Ma allora c’è un altro mangione, oltre a Cleonimo? 
E se è Cleonimo, come mai non ha buttato via il cimiero? 

PISETERO Senti un po’: cosa significano tutti questi cimieri in 
testa agli uccelli? Sono venuti qui per la corsa in armi? 

UPUPA Fanno come i Cari: abitano sulle cime, amico mio, per 
ragioni di sicurezza. 


275. cf. Soph. fr. 654 (Tyro ID 276. cf. Aesch. fr. 60 (Edoni) 





275. (ἔξεδρον - ἔχων) 5 e 1596; Zon. col. 759 278. (πῶς - ἐσέπτατο) S x 
282 284-5. (πτερορρυεῖ -- τίλλεται) S x 215 289. Phryn. Ecl. 402 (p. 105, 
82 Fischer) 


« 


« 


« 


« 


« 


« 


« 


42 ΟΡΝΙΘΕΣ 


ΠΕΙ. ὦ Πόσειδον, οὐχ ὁρᾷς ὅσον συνείλεχται χαχὸν 
ὀρνέων; 
ΕΥ. ὦναξ "Απολλον, τοῦ νέφους. ἰοὺ ἰού, 295 
οὐδ᾽ ἰδεῖν ἔτ᾽ ἔσθ᾽ ὑπ᾽ αὐτῶν πετομένων τὴν εἴσοδον. 
ΕΠ. οὑτοσὶ πέρδιξ. 


ΕΥ. ἐχεινοσὶ δὲ νὴ Δί᾽ ἀτταγᾶς. 
ΕΠ. οὑτοσὶ δὲ πηνέλοφ. 
ΕΥ. ἐχεινηὶ δέ γ᾽ ἀλκυών. 
τίς γάρ ἐσθ᾽ οὕπισθεν αὐτῆς; 
ΕΠ. ὅστις ἐστί; χηρύλος. 


ΕΥ. χειρύλος γάρ ἐστιν ὄρνις; οὐ γάρ ἐστι Σποργίλος; 200 
ΕΠ. χαὐτηί γε γλαῦξ. 
ΕΥ. τί φῇς; τίς γλαῦχ᾽ ᾿Αθήναζ᾽ ἤγαγεν; 
ΕΠ. κίττα τρυγὼν χορυδὸς ἐλεᾶς ὑποθυμὶς περιστερὰ 
νέρτος ἱέραξ φάττα χόκχυξ ἐρυθρόπους χεβλήπυρις 
πορφυρὶς χερχνὴς κολυμβὶς ἀμπελὶς φήνη δρύοφ. 
ΠΕΙ. ἰοὺ ἰού, τῶν ὀρνέων. 
ΕΥ. ἰοὺ ἰού, τῶν χοφίχων. 305/6 
ΠΕΙ. οἷα πιπίζουσι xai τρέχουσι διαχεχραγότες. 
EY. dp’ ἀπειλοῦσίν γε νῷν; 


ΠΕΙ. οἴμοι, χεχήνασίν γέ τοι 
καὶ βλέπουσιν εἰς σὲ χἀμέ. 
ΕΥ. τοῦτο μὲν κἀμοὶ δοκεῖ. 
295. p.n. Εὐ. q: par. F om. RVAMT 297. p.n. “Ex. VATF: par. M om. R | p.n. 
Εὐ. Reiske: om. a | δὲ Elmsley: γε a 298. p.n. "Em. scripsi: om. a Πει. Reiske | 


p.n. Eù. Reiske: om. a | ἐχεινηὶ Leutsch: ἐχεινοσὶ a | δέ γ᾽: ye νη di R 299. ver- 
ba τίς -- αὐτῆς Euelpidi continuat Boissonade: ante versum B Πε (par. M om. R) a 
| κηρύλος (-ü- F) RV'!T'F: χήρυλος V? χειρύλος UT? χιρύλος AD" χήρυλλος 
M 300. p.n. Eù. q: Ile. (om. RM) a | χειρύλος UT: χηρύλος RV!F χήρυλος V? 
κιρύλος A χήρυλλος M | verba οὐ - Σποργίλος Euelpidi continuavi: ante où p.n. 
“Ér. VAT? F par. M om. R 301. p.n. “Er. T: om. RVAMF | p.n. Eù. q: Πει. 
(par. RM) a 305/6. p.n. Eù. Blaydes: om. a 307. p.n. Iet. Blaydes: om. a | 
πιπίζουσι ΣΥ: πιππίζουσι RVATF πισπίζουσι M παπίζουσι U 308. p.n. Εὐ. 
Boissonade: Ile. R om. ΨΑΜΓΕ | ἀπειλοῦσίν T?*: ἀπειλοῦσι a | p.n. Iet. van Leeu- 
wen: par. RM om. VATF | χεχήνασίν R: χεχήνασι VAMUTF 309. p.n. Eù. q: 
"En. (par. RM) a 


GLI UCCELLI, 294-309 43 


PISETERO O Poseidon, che spavento di uccelli! Non vedi 
quanti si sono radunati qui? 

EVELPIDE Signore Apollo, che nuvola fanno! Ehi, ehi, non si 
riesce più a vedere nemmeno l’ingresso, con tutto questo bat- 
tere d'ali! 

UPUPA Ecco la pernice. 

EVELPIDE Questo, per Zeus, è il francolino. 

UPUPA E questa l’anitra penelope. 

EVELPIDE E quello lì l'alcione. E dietro a lui chi c’è? 

UPUPA Chi c’è? Il cerilo. 

EVELPIDE Con le cesoie, un uccello? Non è Sporgilo? 

UPUPA E questa qui è la civetta. 

EVELPIDE Cosa dici? Chi è che porta le civette ad Atene? 

UPUPA La gazza, la tortora, l'allodola, l'eléa, l'ipotimide, la 
colomba, il nerto, lo sparviero, il piccione, il cuculo, il piedi- 
rosso, il capirosso, il porporino, il gheppio, lo smergo, l'am- 
pelide, l'avvoltoio, il picchio. 

PISETERO Evviva, quanti uccelli! 

EVELPIDE Evviva, quanti merli! 

PISETERO Come pigolano e gracchiano! E corrono dapper- 
tutto! 

ΕΝΕΙΡΙΡΕ Vogliono minacciare noi, forse? 

PISETERO Aiuto! Che becchi spalancati: e guardano proprio te 
e me. 

EVELPIDE Ho anch'io la stessa impressione. 





297-304. cf. schol. Tricl. Ar. Equ. 589b (p. 148, 12 Jones-Wilson) 299. (κηρύ- 
λος) Eust. p. 125, 43; 776, 40; (κειρύλος) Hesych.; (κειρύλοι) Phot. 302. (κίσσα, 
E lag Hesych. | (κορυδός) cf. Phryn. Ecl. 315 (p. 93, 67 Fischer) 303. (νέρτος, 
ἐρυθρόπους) Hesych. 304. (πορφυρίϱ Athen. IX 388a | (δρύοφ) He- 


sych. 307. (πιπίζειν) Hesych.; (πιππίζειν) Phot. 


« 


44 ΟΡΝΙΘΕΣ 


ΧΟΡΟΣ 
ποποποποποποποῖ μ᾽ ὃς ἐκάλεσε; τίνα τόπον ἄρα 
[νέμεται; 310/1 
ΕΠ. οὑτοσὶ πάλαι πάρειμι χοὐχ ἀποστατῶ φίλων. 312/3 
XO. τιτιτιτιτιτιτιτίνα λόγον ἄρα ποτὲ πρὸς ἐμὲ φίλον 
[ἔχων; 314/5 
ΕΠ. χοινὸν ἀσφαλῆ δίκαιον ἡδὺν ὠφελήσιμον' 316/7 
ἄνδρε γὰρ λεπτὼ λογιστὰ δεῦρ᾽ ἀφῖχθον ὡς ἐμέ. 
ΧΟ. ποῦ; πᾷ; πῶς φῇς; 
ΕΠ. φήμ᾽ ἀπ᾿ ἀνθρώπων ἀφῖχθαι δεῦρο πρεσβύτα δύο: 320 
ἥκετον δ᾽ ἔχοντε πρέμνον πράγματος πελωρίου. 
XO. ὦ μέγιστον ἐξαμαρτὼν ἐξ ὅτου ᾽τράφην ἐγώ, 
πῶς λέγεις; 
ΕΠ. μήπω φοβηθῇς τὸν λόγον. 
ΧΟ. τί μ᾽ εἰργάσω; 
ΕΠ. ἄνδρ᾽ ἐδεξάμην ἐραστὰ τῆσδε τῆς ξυνουσίας. 
ΧΟ. καὶ δέδραχας τοῦτο τοὔργον; 


ΕΠ. καὶ δεδραχώς γ᾽ ἥδομαι. 325 
ΧΟ. κἀστὸν ἤδη που παρ᾽ ἡμῖν; 

ΕΠ. εἰ παρ᾽ ὑμῖν εἴμ᾽ ἐγώ. 

ΧΟ. ἔα ča 


προδεδόμεθ᾽ ἀνόσιά τ᾽ ἐπάθομεν' ὃς γὰρ 
φίλος ἦν ὁμότροφά θ᾽ ἡμῖν ἐνέμετο 

πεδία παρ᾽ ἡμῖν, 330 
παρέβη μὲν θεσμοὺς ἀρχαίους, 

παρέβη δ᾽ ὄρχους ὀρνίθων. 


310/1. zo- sexies Dindorf: novies RVMTF octies A septies U | -rot Fraenkel: -ποῖ 
(vel ποί) ποῦ a | ὃς Haupt: ἄρ᾽ ὃς a | ἄρα α: ἄρα ποτὲ α 314/5. Ttt- septies 
Haupt: octies RVMIF decies A quinquies U 318. λογιστὰ: σοφιστὰ U | ἀφῖχθον 
UT: ἀφῖχθον (-ov' R) θ᾽ RM ἀφῖχθαι A ἀφίκονθ᾽ VF v.l. T 322. ἐξ ὅτου Uq: 
ἐξόσου RAM ἐξ ὅσου ΥΓΕ 324. ἐραστὰ Μα: ἐραστὰς RVAUTF 326. που 
T: ποῦ RVAMUF | verba παρ᾽ ἡμῖν; choro continuat R: ante παρ᾽ p.n. “Er. VATF 
par. M | p.n. “Er. Tyrwhitt: par. R om. VAMIF 


GLI UCCELLI, 310/1-332 45 


CORIFEO 
Dododododododov'é chi mi chiamò? In quale mai luogo ha 
dimora? 

UPUPA Mi vedi! Qui sono da tempo, e non diserto gli amici. 

CORIFEO  Quaquaquaquaquaquale cosa hai da dirmi che mi sia 
grata? 

UPUPA Una cosa per tutti, tranquilla, giusta, gradita, utile. So- 
no arrivati qui da me due uomini di fine pensiero. 

corIFEO Dove? Come? Cosa dici? 

UPUPA Dico che sono arrivati qui due vecchi, dal paese degli 
uomini; e sono venuti a portare il ceppo di un immane pro- 
getto. 

CORIFEO Questo che hai fatto è lo sbaglio più grosso da che 
campo. Cosa mi dici? 

UPUPA Non avere paura: stammi a sentire. 

CORIFEO Che cosa mi hai combinato? 

UPUPA Ho accolto due uomini che bramavano di stare con 
noi. 

CORIFEO E tu hai fatto una cosa del genere? 

UPUPA Sì, e mi sta bene. 

corIFEO Vuoi dire che sono già in mezzo a noi? 

UPUPA Com'è vero che in mezzo a voi ci sto io. 


coro Ahi, ahi! 
Che tradimento, che empietà! Uno che 
ci fu amico e insieme a noi trovava il suo cibo 
nei nostri campi 
ha violato l’antica legge, 
ha violato i patti degli uccelli. 


312/3. cf. Aesch. Choeph. 826 





312/3. (οὐκ - φίλων) S o 858 314/5-6/7. S π 583 (τίνα, φίλ᾽ ἔχων πά- 
ρει) 21. S π 2243 (ἥχεις ἔχων) 326. schol. metr. ad v. 310 (ρ. 218, 36 
Diibner) (ἡμῖν pro ὑμῖν) 


46 ΟΡΝΙΘΕΣ 


ἐς δὲ δόλον ἐχάλεσε, παρέβαλέ τ᾽ ἐμὲ παρὰ 
£ 9 e spy 9 2 , 9 2 M 
γένος ἀνόσιον, ὅπερ ἐξότ᾽ ἐγένετ᾽ ἐπ᾿ ἐμοὶ 
πολέμιον ἐτράφη. 335 


ἀλλὰ πρὸς μὲν τοῦτον ἡμῖν ἐστιν ὕστερος λόγος’ 
τὼ δὲ πρεσβύτα δοχεῖ µοι τώδε δοῦναι τὴν δίχην 
διαφορηθῆναί θ᾽ ὑφ᾽ ἡμῶν. 
ΠΕΙ. ὡς ἀπωλόμεσθ᾽ ἄρα. 
EY. αἴτιος μέντοι σὺ νῶν εἶ τῶν καχῶν τούτων μόνος. 
ἐπὶ τί γάρ μ᾽ ἐχεῖθεν ἦγες; 


ΠΕΙ. ἵν᾽ ἀχολουθοίης ἐμοί. 340 
EY. ἵνα μὲν οὖν χλάοιμι μεγάλα. 
ΠΕΙ. τοῦτο μὲν ληρεῖς ἔχων 
χάρτα' πῶς χλαύσει γάρ, ἣν ἅπαξ γε τὠφθαλμὼ 
[χκοπῇς; 

ΧΟ. ἰὼ ἰώ: 

ἔπαγ᾽ ἔπιθ᾽ ἐπίφερε πολέμιον ὁρμὰν 

φονίαν, πτέρυγά τε παντᾷ περίβαλε 345 


περί τε χύχλωσαι: 
ὡς δεῖ τώδ᾽ οἰμώζειν ἄμφω 
xai δοῦναι ῥύγχει φορβάν. 
οὔτε γὰρ ὄρος σχιερὸν οὔτε νέφος αἰθέριον 
» x , » e , 
οὔτε πολιὸν πέλαγος ἔστιν ὅ τι δέξεται 35ο 
τώδ᾽ ἀποφυγόντε µε. 


ἀλλὰ μὴ μέλλωμεν ἤδη τώδε τίλλειν xod δάχνειν. 
ποῦ ᾿σθ᾽ ὁ ταξίαρχος; ἐπαγέτω τὸ δεξιὸν χέρας. 


333. ἐκάλεσε: ἐκάλεσεν AT F | παρέβαλέ τ᾽: παρεσβάλετ᾽ A παραβάλλετ᾽ M | ra- 
ο περὶ UT 334. ἐμοὶ: ἐμοῦ A 336. ἀλλὰ πρὸς μὲν τοῦτον Fraenkel: ἀλ- 

ὰ πρὸς μὲν τούτους S πρὸς μὲν οὖν (οὖν om. V*T'*F) τὸν ὄρνιν a | ἐστιν: ἐστὶ 
R 338. ἀπωλόμεσθ᾽ Bentley: ἀπολούμεσθ᾽ RVM?UTF ἀπολούμεθ᾽ ΑΜ! 
342. versum totum Peisetaero continuat R: ante πῶς p.n. Eù. ΑΓΕ par. M, post πῶς 
p.n. Iet. VATF par. M | κλαύσει A: χλαυσεῖ ΕΝΜΓ2Ε! χλαυσῇ UI 'F? | ᾿χκοπῇς q: 
᾿κκοπῇ RVAT ἐχκοπῆ UF σχοπῇ M 344. ἔπαγ᾽ q ἔπαγε a | ἔπιθ᾽ VUTF: ἔπειθ᾽ 
ΒΑ ἔπειτ᾽ M 345. παντᾷ Reisig: πάντα (-η UF*) a | περίβαλε Reisig: ἐπίβαλε 
a 348. ῥύγχει: ῥάμφει v.l. ΣΥΛΙ. 


GLI UCCELLI, 333-353 47 


Nella rete mi trasse, mi consegnò 
all'empia razza, che da quando è al mondo 
vive per essermi nemica. 


Ma con costui faremo i conti dopo. I due vecchi adesso devo- 
no pagarmela, questa è la mia decisione: facciamoli a pezzi. 
PISETERO Addio, per noi è finita. 
EVELPIDE La colpa è soltanto tua, se ci troviamo in questi 
guai. Perché mi hai portato qui? 
PISETERO Per avere un compagno. 
ΕΝΕΙΡΙΡΕ Sì, per farmi piangere tutte le mie lacrime. 
PISETERO Continui a dire sciocchezze: se ti cavano gli occhi, 
come farai a piangere? 
coro Dài, dài; 
forza, all'assalto, attacca con ostile furia 
omicida, tendi da ogni parte le ali, 
prendili in mezzo. 
Devono piangere questi due, 
e dar pasto al nostro becco. 
Né selva sui monti, né nuvola in cielo, 
né onda di mare potrà salvarli 
in fuga da me. 


Cosa aspettiamo a spennarli, a beccarli? Ώον ὸ il capitano? 
Ala destra, all'avanzata! 


348. cf. Eur. fr. 121 (Andromeda, quae autem fabula post Aves acta est) 


336. S v 650 (ἡμῖν ἐστιν om.) 349-51. S x 1906 (οὔτ᾽ ὄρος, τι om., τοῦτον φυ- 
γόντα, µε om.) 


48 ΟΡΝΙΘΕΣ 


EY. τοῦτ᾽ ἐχεῖνο. ποῖ φύγω δύστηνος; 


ΠΕΙ. οὗτος, οὐ μενεῖς; 

EY. ἵν᾽ ὑπὸ τούτων διαφορηθῶ; 

ΠΕΙ. πῶς γὰρ ἂν τούτους δοχεῖς 55: 
ἐκφυγεῖν; 

ΕΥ. οὐκ οἶδ᾽ ὅπως ἄν. 

ΠΕΙ. ἀλλ᾽ ἐγώ τοί σοι λέγω, 


ὅτι μένοντε δεῖ μάχεσθαι λαμβάνειν τε τῶν χυτρῶν. 
ΕΥ̓ τί δὲ χύτρα νώ γ᾽ ὠφελήσει; 


ΠΕΙ. γλαῦξ μὲν οὐ πρόσεισι νῷν. 
ΕΥ. τοῖς δὲ γαμφώνυξι toodi; 
ΠΕΙ. τὸν ὀβελίσχον ἁρπάσας 
εἶτα χατάπηξον πρὸ σαυτοῦ. 
ΕΥ. τοῖσι δ᾽ ὀφθαλμοῖσι τί; 26ο 


ΠΕΙ. ὀξύβαφον ἐντευθενὶ προσδοῦ λαβὼν ἢ τρύβλιον. 

EY. ὦ σοφώτατ᾽, εὖ γ᾽ ἀνεῦρες αὐτὸ xai στρατηγικῶς: 
ὑπερακοντίζεις σύ γ᾽ ἤδη Νικίαν ταῖς μηχαναῖς. 

ΧΟ. ἐλελελεῦ- χώρει, χάθες τὸ ῥύγχος: οὐ μέλλειν ἐχρῆν. 
ἕλχε τίλλε παῖε δεῖρε, χόπτε πρώτην τὴν χύτραν. 26; 

ΕΠ. εἰπέ μοι, τί μέλλετ᾽, ὦ πάντων κάκιστα θηρίων, 
ἀπολέσαι παθόντες οὐδὲν ἄνδρε χαὶ διασπάσαι 
τῆς ἐμῆς γυναικὸς ὄντε ξυγγενεῖ χαὶ φυλέτα; 

XO. φεισόμεσθα γάρ τι τῶνδε μᾶλλον ἡμεῖς ἢ λύχων; 
ἢ τίνας τεισαίμεθ᾽ ἄλλους τῶνδ᾽ ἂν ἐχθίους ἔτι; 37ο 


359. pp.nn. Εὐ. et Πει. Γ: om. RVAME | τοῖς δὲ: τοῖσδε τοῖς A τοῖς δέ γε F | τοισδί 
R: τοῖσδε VMUTF om. A | τὸν ὀβελίσκον: τῶν ὀβελίσκων V«T*F 36ο. πρὸ 
σαυτοῦ Bentley: πρὸς αὐτόν a πρὸς αὐτήν Trendelenburg ex ΣΥ ΛΙ. 361. προσ- 
δοῦ Haupt: πρόσθου aS προσθοῦ Poll. προθοῦ Badham 362. γἀνεῦρες VA: Υἂν 
εὗρες (vel εὔ-) RMF γὰρ εὗρες UT 363. σύ γ᾽ ἤδη: ἤδη σύ y’ V 364. ver- 
sum bis scripsit R, in priore versu verba χάθες - ἐχρῆν omittens et pro eis verba παῖε 
- χύτραν ex v. 365 describens | ἐλελελεῦ η LAS: ἐλελεῦ aSEVS j μέλλειν: μένειν 
Β5 365. δεῖρε, χόπτε: χόπτε δαῖρε Α δεῖραι Μ 368. ξυγγενεῖ Hall-Gel- 
dart (-νῆ iam Bentley): SY (ξυν- ΒΕ) a 369. φεισόμεσθα RVM: φεισόμε- 
= o 370. τισαίμεθ᾽ (scil. τει-) AUS: τισαίμεσθ᾽ (τη- R) RVMTF στησαί- 
μεθ᾽ 5 


GLI UCCELLI, 354-370 49 


EVELPIDE Ecco, ci siamo. Povero me, dove scappo adesso? 

PISETERO Ehi tu! Resta qui. 

EVELPIDE Così mi fanno a pezzi. 

PISETERO E come credi di cavartela? 

EvELPIDE Mah! Non lo so. 

PISETERO Allora te lo dico io. Bisogna resistere, batterci, ar- 
marci di pentole. « 

EVELPIDE Di pentole? E cosa ne facciamo? 

PISETERO Così la civetta starà lontana da noi. 

EVELPIDE E queste bestiacce con gli artigli? 

PISETERO Prendi lo spiedo e piantalo davanti ai tuoi piedi. 

ΕΝΕΙΡΙΕ E per gli occhi come si fa? 

PISETERO Légati una salsiera o un piatto: (indicando il baga- 
glio) sono lì dentro. 

ΕΝΕΙΡΙΡΕ Tu sì che sei furbo! È proprio una bella trovata, da 
grande condottiero. Sei più bravo di Nicia, ormai, a inventa- < 
re ogni specie di stratagemmi. 

corireo Alalà! All’assalto, punta il becco! Guai a fermarsi! 
Strappa, spenna, batti, scuoia. Fa’ a pezzi la pentola, prima 
di tutto! 

UPUPA Ma ditemi un po’, bestiacce infami: perché uccidere 
questi due uomini che non vi hanno fatto nulla di male? 
Squartarli volete, loro che tra l’altro sono parenti e compae- < 
sani di mia moglie? 

coRIFEO Dovremo avere pietà di loro più che dei lupi? Ma 
non abbiamo nemici peggiori: su chi altro vuoi che ci vendi- 
chiamo? 


364. cf. Achaeus fr. 37, 4 ὥρα ταχύνειν, ἐλελελεῦ 





361. Pol. X 86; S o 421 | (ὀξύβαφον) Hesych. 363. S v 217 (ταῖς 
om.) 364. S e 786 (οὔ); p 281 368. (φυλέτης) Hesych. 369-70. S 9 
255 


5ο ΟΡΝΙΘΕΣ 


ΕΠ. el δὲ τὴν φύσιν μὲν ἐχθροί, τὸν δὲ νοῦν εἶσιν φίλοι, 
καὶ διδάξοντές τι δεῦρ᾽ ἥχουσιν ὑμᾶς χρήσιμον; 
ΧΟ. πῶς δ᾽ ἂν οἵδ᾽ ἡμᾶς τι χρήσιμον διδάξειάν ποτε 
ἢ φράσειαν, ὄντες ἐχθροὶ τοῖσι πάπποις τοῖς ἐμοῖς; 
ΕΠ. ἀλλ᾽ ἀπ᾽ ἐχθρῶν δῆτα πολλὰ μανθάνουσιν οἱ σοφοί. 375 
ἡ γὰρ εὐλάβεια σῴζει πάντα. παρὰ μὲν οὖν φίλου 
οὐ μάθοις ἂν τοῦθ᾽, ὁ δ᾽ ἐχθρὸς εὐθὺς ἐξηνάγκασεν. 
αὐτίχ᾽ αἱ πόλεις παρ᾽ ἀνδρῶν γ᾽ ἔμαθον ἐχθρῶν xoà φίλων 
ἐκπονεῖν θ᾽ ὑφηλὰ τείχη ναῦς τε χεχτῆσθαι μαχράς- 
τὸ δὲ μάθημα τοῦτο σῴζει παῖδας οἶκον χρήματα. 28ο 
ΧΟ. ἔστι μὲν λόγων ἀχοῦσαι πρῶτον, ὡς ἡμῖν δοκεῖ, 
χρήσιμον: μάθοι γὰρ ἄν τις κἀπὸ τῶν ἐχθρῶν σοφόν. 
ΠΕΙ. οἵδε τῆς ὀργῆς χαλᾶν εἴξασιν. ἄναγ᾽ ἐπὶ σχέλος. 
ΕΠ. καὶ δίκαιόν γ᾽ ἐστὶ κἀμοὶ δεῖ νέμειν ὑμᾶς χάριν. 
ΧΟ. ἀλλὰ μὴν οὐδ᾽ ἄλλο σοί πω πρᾶγμ᾽ ἐνηντιώμεθα. 555 
ΠΕΙ. μᾶλλον εἰρήνην ἄγουσιν ἢ πρίν, ὥστε τὴν χύτραν 
τώ τε τρυβλίω xabier 
χαὶ τὸ δόρυ χρή, τὸν ὀβελίσκον, 
περιπατεῖν ἔχοντας ἡμᾶς 
τῶν ὅπλων ἐντὸς παρ᾽ αὐτὴν 390 
τὴν χύτραν ἄχραν, ὁρῶντας 
ἐγγύς: ὡς οὐ φευχτέον νῷν. 
ΕΥ. ἐτεὸν ἣν δ᾽ ἄρ᾽ ἀποθάνωμεν, 
κατορυχησόμεσθα ποῦ γῆς; 
ΠΕΙ. ὁ Κεραμεικὸς δέξεται vo 395 


371. εἶσιν R: εἶσι (vel -σὶ) VAMUTF 372. ἥχουσιν: ἥχουσι V | ὑμᾶς RV: : ἡμᾶς 
AMUTF | χρήσιμον UTF: τι (τί R) χρήσιμον RVAM 373. οἵδ᾽ Brunck: οἵ γ᾽ a | 


χρήσιμον q: χρήσιμον ἢ a 374. πάπποις: πάπποισι R 375. δῆτα q: δὴ 
a 376. φίλου: φίλων M 377. εὐθὺς R: αὐτὸς VAMUTFS 378. γ᾽ om. 
AUTFS 385. πω RAM: που VUTF | ἐνηντιώμεθα Bentley: ἦναν- a 386. ἢ 


πρίν Porson: ἡμῖν 4 νὴ AC Meineke 390-1. παρ᾽ αὐτὴν τὴν χύτραν ἄχραν Da- 
wes: παρὰ (περὶ U) τὴν χύτραν ἄκραν αὐτὴν RVUTT παρ᾽ αὐτὴν χύτραν ἄχραν aù- 
τὴν ΑΜ 394. χατορυχησόµεσθα Elmsley: -χθησόμεθα a 395. Ó: où V 
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UPUPA Saranno magari nemici per natura, ma nelle loro inten- 
zioni sono amici. E poi, non vi ho detto che sono venuti qui 
per insegnarvi qualcosa di utile? 

conrEO Ma non è possibile: insegnarci e spiegarci qualcosa di 
utile, loro! Erano già nemici fin dal tempo dei miei nonni. 

UPUPA Ma anche dai nemici molto impara chi è sapiente. È la 
prudenza che salva tutto: e non la puoi certo imparare da un 
amico, mentre da un nemico sl, per forza. Vuoi un esempio? 
Le città imparano dai nemici, non dagli amici, a costruire 
mura possenti e a procurarsi navi da guerra. Questa lezione é 
la salvezza dei figli, della casa, del patrimonio. 

coRIFEO Allora bisogna prima ascoltare cos'hanno di utile da 
dirci, secondo me. Si puó imparare una buona idea anche dai 
nemici. 

PISETERO (a Evelpide) La rabbia gli è passata, a quanto pare. 
Tirati indietro, passo a passo. 

UPUPA (αἱ Coro) Così è giusto; e voi dovete essermi grati. 

ΟΟΒΙΕΕΟ Ma non ti abbiamo mai dato contro, nemmeno in al- 
tre occasioni. 

PISETERO Preferiscono fare la pace, adesso. La tua pentola 

e i tuoi piatti or metti giù. 

Ma la lancia, ossia lo spiedo, 

li teniamo e andiamo intorno 

per il campo, lungo il bordo 

della pentola, osservando 

da vicino: di scappare non è il caso. 
EVELPIDE Se ci tocca di morire, 

dove avremo poi la tomba? 
PISETERO  C'é il Ceramico per noi: 


375-80. S α 3104 (ἀλλ᾽ et δῆτα om.) 375. cf. Philostr. Vit. Sophist. p. 126, 11 
Kayser 382. (μάθοι - σοφόν) S u 45 390. (ἐντὸς ὅπλων) Hesych. 
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δημοσίᾳ γὰρ ἵνα ταφῶμεν, 

φήσομεν πρὸς τοὺς στρατηγοὺς 

μαχομένω τοῖς πολεμίοισιν 
ἀποθανεῖν ἐν ᾿Ὀρνεαῖς. 


ΧΟ. ἄναγ᾽ ἐς τάξιν πάλιν ἐς ταὐτόν, 400 
. LI n lA », 
xai τὸν θυμὸν κατάθου χύφας 
^ LI e, € là 
παρὰ τὴν ὀργὴν ὥσπερ ὁπλίτης: 
κἀναπυθώμεθα τούσδε τίνες ποτὲ 
. , » , M [A 3 [4 
καὶ πόθεν ἔμολον ἐπὶ τίνα τ᾽ ἐπίνοιαν. 404 5 


ἰὼ ἔποφ, σέ τοι καλῶ. 


ΕΠ. χαλεῖς δὲ τοῦ κλύειν θέλων; 

ΧΟ. τίνες ποθ᾽ οἵδε χαὶ πόθεν; 

ΕΠ. ξένω σοφῆς ἀφ᾽ Ἑλλάδος. 

ΧΟ. τύχη δὲ ποία κομίζει ποτ᾽ αὐτὼ πρὸς öp- 410/1 
νιθας ἐλθεῖν; 

ΕΠ. ἔρως 


΄ là ΄ 
βίου διαίτης τέ σου 
. - 
xai ξυνοιχεῖν τέ σοι 


χαὶ ξυνεῖναι τὸ πᾶν. 415 
XO. τί φῇς; λέγουσιν δὲ δὴ τίνας λόγους; 
ΕΠ. ἄπιστα χαὶ πέρα χλύειν. 
ΧΟ. ὁρᾷ τι χέρδος ἐνθάδ᾽ ἄξιον μονῆς, ὅτῳ πέποιθ᾽ 
ἐμοὶ ξυνὼν χρατεῖν ἂν ἢ τὸν ἐχθρὸν ἢ 419/20 


φίλοισιν ὠφελεῖν ἔχειν; 
ΕΠ. λέγει μέγαν xtv! ὄλβον οὔτε λεκτὸν οὔτε πιστόν' ὡς 422/3 
σὰ [γὰρ ταῦτα] πάντα xal τὸ τῇδε xal τὸ χεῖσε καὶ 424/5 
τὸ δεῦρο προσβιβᾷ λέγων. 


409. ξένω Dindorf: ξείνω (ξύνω U) a 413-4. τέ σου xai Reiske: τε (τε VS om. 
Μ) καὶ σοῦ a 416. λέγουσιν Wilamowitz: -σι a | δὲ δὴ: δὴ Ὁ δὲ R 418. 
ὁρᾷ: ὅρα v.l. Σανιά. | πέποιθ᾽ ἐμοὶ Dobree: πέποιθέ μοι a 419/20. τὸν ἐχθρὸν 
q: τῶν È θρῶν 8 4245. y p ταῦτα secl. Bergk: σὰ γὰρ ταῦτα πάντα à X^. ad 
v. 348 cà γὰρ πάντα ταῦτα EV ad v. 348 σὰ ταῦτα ο Ὁ πάντα q | καὶ) α: τε (τε 
καὶ A) a 
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ci seppellirà lo stato, 

se diremo agli strateghi 
che in battaglia coi nemici 
siamo morti in Uccellandia. 


CORO Indietro in fila, ai vostri posti! 
Chinatevi, e posate il coraggio 
accanto all’ira, come gli opliti. 
Sentiamo chi mai sono e da quale paese 
sono venuti, e che intenzioni hanno. 


Ehilà, upupa, dico a te. 


UPUPA Dici a me? Che vuoi sapere? 
CORO Chi mai sono, e di che terra. 
UPUPA Due stranieri, dall’Ellade dotta. 
CORO Quale sorte mai li porta 

a venire tra gli uccelli? 
UPUPA È l’amore per la vita 


e le usanze che tu hai: 
voglion stare insieme a te, 
con te vivere per sempre. 


CORO Cosa dici? Ma come lo spiegano? 
UPUPA E incredibile, e ancor più. 
CORO Ma spera qualche vantaggio a restar qui? 


Vivendo con me crede di poter vincere i nemici 
o soccorrere gli amici? 

UPUPA Parla di un bene grande, indicibile, incredibile. 
Qui, là, dappertutto il mondo è tuo; 
con le sue parole ti convincerà. 





401-2. (τὸν - ὁπλίτης) S o 466 424/5. (σὰ — xetoe) schol. ad v. 348 (p. 218, 42 
et 48 Dübner) 


54 ΟΡΝΙΘΕΣ 


xo. πότερα μαινόμενος; 
ΕΠ. ἄφατον ὡς φρόνιμος. 
ΧΟ. ἔνι σοφόν τι φρενί; 
ΕΠ. πυχνότατον χίναδος, 430 
σόφισμα χύρμα τρῖμμα παιπάλημ᾽ ὅλον. 
ΧΟ. λέγειν λέγειν χέλευέ μοι’ 432a 
κλύων γὰρ ὧν σύ por λέγεις 432b 


λόγων ἀνεπτέρωμαι. 


ΕΠ. ἄγε δὴ σὺ xoi σὺ τὴν πανοπλίαν μὲν πάλιν 
ταύτην λαβόντε χρεμάσατον τύχἀγαθῇ 435 
εἰς τὸν ἱπνὸν εἴσω πλησίον τοὐπιστάτου- 
σὺ δὲ τούσδ᾽ ἐφ᾽ οἶσπερ τοῖς λόγοις συνέλεξ᾽ ἐγὼ 
φράσον δίδαξον. 


ΠΕΙ. μὰ τὸν ᾿Απόλλω ᾿γὼ μὲν οὔ, 
ἣν μὴ διάθωνταί γ᾽ οἵδε διαθήκην ἐμοὶ 
ἥνπερ ὁ πίθηχος τῇ γυναικὶ διέθετο, 440 


ὁ µαχαιροποιός, μήτε δάχνειν τούτους ἐμὲ 
μήτ᾽ ὀρχίπεδ᾽ ἕλκειν μήτ᾽ ὀρύττειν - 


ΕΥ. οὔ τί που 
τόν =; 

ΠΕΙ. οὐδαμῶς, οὔχ, ἀλλὰ τὠφθαλμὼ λέγω. 

XO. διατίθεμ᾽ ἔγωγε. 

ΠΕΙ. κατόμοσόν νυν ταῦτά μοι. 

ΧΟ. ὄμνυμ᾽ ἐπὶ τούτοις, πᾶσι νιχᾶν τοῖς χριταῖς 445 
xai τοῖς θεαταῖς πᾶσιν. 

ΠΕΙ. ἔσται ταυταγί. 

sett το πέσον αἰ, MEUS IS P 

om. AT* | πανοπλίαν μὲν: μὲν πανοπλίαν A πανοπλίαν U 435. τύχἀγαθῇ 


RVUT'!F?S: τύχη ἀγαθῆ (-ὴ M) AMF! τύχ᾽ ἠγαθῇ T? 442. p.n. Eù. Coulon: 
"Ex. F par. ΨΑΣΓ om. RM τοῦτο (i.e. verba οὔ τί που τόν -;) ὁ ἔποφ ἢ ὁ χορὸς 
δεικνὺς τὸν πρωκτόν ERV 443. τόν: τόνδ᾽ F (ει Valkenaer, coll. ΣΑ’) | p.n. Mer. 
Coulon: par. RM om. VATF | post οὐδαμῶς nulla p.n. in RAMT: Ile. F par. 
V 444. p.n. Xo. RA: “Er. TF par. VM | διατίθεμ᾽ ἔγωγε q: διατίθεμ᾽ ἐγώ a 
διατίθεμαι γώ Porson Hermann | p.n. Ier. ΓΕ: Eò. ἢ Mer. A par. RVM | κατόμο- 
σόν: x&nóuocov A 445. p.n. Xo. AF: Xo. ἢ “Er. Γ Ie. R par. 
VM 446. p.n. Πει. ΑΓ: “Er. F par. RVM 
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CORO Che sia pazzo nella mente? 
UPUPA Non hai idea come ragiona. 
CORO Ma funziona il suo cervello? 
UPUPA È più astuto di una volpe. 
Intriga, arraffa, le sa tutte: fior di farina, insomma. 
CORO Digli, digli di parlare: 


a sentire quel che dici 
mi si drizzano le ali. 


UPUPA (a due servi) Avanti, voi due, tenete quest'armatura 
e appendetela di nuovo - grazie a dio! - là dentro, sopra il 
camino, dove c’è il capo. (a Pisetero) E tu parla, spiega a 
loro per quale ragione li ho radunati. 

PISETERO [Io no, per Apollo: un momento. Prima devono fare 
con me lo stesso patto della Scimmia con la moglie - lo sai, 
quello che fabbrica spade? Niente mordermi, dunque, né ti- « 
rarmi i coglioni, né sfondarmi - 

EVELPIDE Che cosa? Forse il - 

PISETERO Ma cosa vai a pensare? No, voglio dire gli occhi. 

coRIFEO  D'accordo, il patto è questo. 

PISETERO Giuralo, allora. 

CORIFEO Lo giuro a queste condizioni: di vincere secondo tutti < 
i giudici e tutti gli spettatori. 

PISETERO Non c’è dubbio: sarà così. 





430. (χίναδος) Harpocr. p. 177, 14 431. (κύρμα) Hesych. | (παιπάληµα) He- 
sych.; Eust. p. 1786, 42 434-6. (τὴν - τοὐπιστάτου) S e 2614 (μὲν πάλιν ταύτην 
om.) 436. tamquam ex Vespis Erotian. p. 45, 13 (ἔχ᾽ ἡμῖν pro εἴσω) 439. 
S ὃ 563 (Y' οἵδε om) 440. S ὃ 565 (ἣν, ὁ om., διέθετο ante πίθη- 
χος) 445-6. Greg. Cor. p. 134 446. (ἔσται ταυταγί) S τ 171 
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HD Xo. om. RVM 448. p.n. "Ex. Kock: Κήρυξ RVASMT c" 


om. M 
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εἰ δὲ παραβαίην, ἑνὶ κριτῇ νικᾶν μόνον. 

ἀχούετε Aew’ τοὺς ὁπλίτας νυνμενὶ 

ἀνελομένους θῶπλ᾽ ἀπιέναι πάλιν οἴκαδε, 

σχοπεῖν δ᾽ ὅ τι ἂν προγράφωμεν ἐν τοῖς πιναχίοις. 45ο 


δολερὸν μὲν ἀεὶ κατὰ πάντα δὴ τρόπον 
πέφυχεν ἄνθρωπος: σὺ δ᾽ ὅμως λέγε μοι. 
τάχα γὰρ τύχοις ἂν 
χρηστὸν ἐξειπὼν ὅ τι μοι παρορᾷς, ἢ 
δύναμίν τινα μείζω 455 
παραλειπομένην ὑπ᾽ ἐμῆς φρενὸς ἀξυνέτου- σὺ δὲ τοῦθ᾽ 
οὐρᾷς λέγ᾽ εἰς xowóv. 
ὃ γὰρ ἂν σὺ τύχης μοι 
ἀγαθὸν πορίσας, τοῦτο χοινὸν ἔσται. 
ἀλλ᾽ ἐφ᾽ ὅτῳπερ πράγματι τὴν σὴν ἥχεις γνώμην 
[ἀναπείσας, 46ο 
λέγε θαρρήσας: ὡς τὰς σπονδὰς οὐ μὴ πρότερον παραβῶμεν. 
χαὶ μὴν ὀργῶ νὴ τὸν Δία χαὶ προπεφύραται λόγος εἷς μοι, 
ὃν διαμάττειν οὐ χωλύει. φέρε, παῖ, στέφανον: χαταχεῖσθαι 
κατὰ χειρὸς ὕδωρ φερέτω ταχύ τις. 
δειπνήσειν μέλλομεν, ἢ τί; 
μὰ Δί᾽ ἀλλὰ λέγειν ζητῶ τι πάλαι μέγα καὶ λαρινὸν 
[ἔπος τι, 465 
ὅ τι τὴν τούτων θραύσει φυχήν. οὕτως ὑμῶν ὑπεραλγῶ, 
οἵτινες ὄντες πρότερον βασιλῆς -- 
ἡμεῖς βασιλῆς; τίνος; 
ὑμεῖς; 


456. φρενὸς οπι. 4 (ἕν τισι δ᾽ οὐ χεῖται τὸ φρενός ΣΛΙἑ) ὅ Α 
457. οὐρᾷς Bothe: ὁρᾷς (vel -ᾱς) a 46ο. πράγματι τὴν σὴν ἥχεις 


Dawes: ἥχεις τὴν σὴν πράγματι a ἂν ἥχοις τὴν σὴν πράγματι q 463. οὗ om. 
R | χαταχεῖσθαι AU: -σθε RVMIF 464. p.n. Eú. Brunck: Xo. (om. A) 


a 


465. p.n. Ier. om. VAM 
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CORIFEO Se poi non lo mantengo, mi basta vincere per un solo 
giudice. 

UPUPA Ascoltate, gente. Gli opliti raccolgano immediatamente 
le armi e se ne tornino a casa. Attenzione, poi: se ci sarà 
qualche ordine, lo faremo scrivere sugli avvisi. 


coro  Fallace cosa sempre, in ogni suo aspetto 
è per natura l’uomo: comunque, tu parla. 
Può darsi che ti accada 
di svelare che cosa di buono tu scopri in me, 
forse una forza superiore 
che alla mia mente leggera si cela. Quel che tu 
vedi, dillo dunque qui a tutti. 
Se tu riuscissi a procurarmi 
del bene, questo sarà di tutti. 


Sei venuto per convincere la mia mente a qualche progetto; 
fatti coraggio, dunque, e parla. C'é una tregua, e non saremo 
noi a romperla per primi. 

PISETERO Sono qui che smanio, per Zeus! Ho già pronta la pa- 
sta per un discorso; e adesso lo sforno senz’altro. Su, ragaz- 
zo, la corona; e datemi dell’acqua da versare sulle mani. 

EVELPIDE Ci mettiamo a tavola, vuoi dire? 

PISETERO Per Zeus, già da un po’ sto cercando una frase gran- 
diosa e piena di corpo, per schiantare la loro mente. (αἱ 
Coro) Che dolore provo per voi, che una volta eravate re - 

corifzeo Re, noi? E di che cosa? 

PISETERO Voi? Ma di tutto ciò che esiste al mondo: di me in 





448. Greg. Cor. p. 134 (ἄχουε) 45ο. S n 1613 462-3. (ὀργῶ - χωλύει) S o 
519 465. (ades) Hesych. 463-4. (φέρε - τί) S x 863 (χαταχεῖσθαι et 
ταχύ om.) | (φέρε - τις) S σ 1069 (καταχεῖσθαι et ταχύ om., χειρῶν) 465-6. 
(ζητῶ - ψυχήν) S λ 121 (πάλαι μέγα xat om., τι” et τι’ om.) 466. (θραύσει) 
Hesych. 
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πάντων ὁπόσ᾽ ἔστιν, ἐμοῦ πρῶτον, τουδί, χαὶ τοῦ Διὸς 
[αὐτοῦ, 
ἀρχαιότεροι πρότεροί τε Κρόνου χαὶ Τιτάνων ἐγένεσθε, 
καὶ Γῆς. 
ΕΥ. καὶ Γῆς; 
ΠΕΙ. νὴ τὸν ᾿Απόλλω. 
ΕΥ. τουτὶ μὰ Δί᾽ οὐκ ἐπεπύσμην. 470 
ΠΕΙ. ἀμαθὴς γὰρ ἔφυς xoù πολυπράγμων, οὐδ᾽ Αἴσωπον 
[πεπάτηκας, 
ὃς ἔφασκε λέγων χορυδὸν πάντων πρώτην ὄρνιθα 
[γενέσθαι., 
προτέραν τῆς γῆς: κἄπειτα νόσῳ τὸν πατέρ᾽ αὐτῆς 
[ἀποθνῄσχειν, 
γῆν δ᾽ οὐκ εἶναι, τὸν δὲ προχεῖσθαι πεμπταῖον- τὴν δ᾽ 
[ἀποροῦσαν 
ὑπ᾽ ἀμηχανίας τὸν πατέρ᾽ αὑτῆς ἐν τῇ χεφαλῇ 
[κατορύξαι. 475 
ΕΥ. ὁ πατὴρ ἄρα τῆς χορυδοῦ νυνὶ χεῖται τεθνεὼς Κεφαλῆσιν. 
ΠΕΙ. οὐχοῦν δῆτ᾽ εἰ πρότεροι μὲν γῆς, πρότεροι δὲ θεῶν 
[ἐγένοντο, 
ὡς πρεσβυτάτων αὐτῶν ὄντων ὀρθῶς ἐσθ᾽ ἡ βασιλεία. 
ΧΟ. νὴ τὸν ᾿Απόλλω. πάνυ τοίνυν χρὴ ῥύγχος βόσχειν σε 
[τὸ λοιπόν. 
ΕΥ̓ οὐχ ἀποδώσει ταχέως ὁ Ζεὺς τὸ σχῆπτρον τῷ 
[δρυχολάπτῃ; 480 
ΠΕΙ. ὡς 9' οὐχὶ θεοὶ τοίνυν ἦρχον τῶν ἀνθρώπων τὸ παλαιὸν 
ἀλλ᾽ ὄρνιθες, χἀβασίλευον, πόλλ᾽ ἐστὶ τεχμήρια τούτων. 


469. ἀρχαιότεροι: ἀρχαιότεροί τε A 470. p.n. ES! Marzullo: Χο. R'A "Em. 
ΓΕ par. VM | p.n. "Ki. ? Marzullo: Xo. RSA “Er. VIF par. M | τουτὶ: ταυτὶ 

472. πρώτην om. V | ὄρνιθα: EN R 475. αὖ ñs Brunck: αὐτῆς 

476. p.n. Eù. Bentley: Xo. A “Er. ΓΕ par. V om. RM pi νυνὶ: νῦν ΓΡΕ | Ke- 
φαλῆσιν. (- A TF) UFF: Κεφαλῇσι (- λῆ - A) RVAM . p.n. Πει. Bentley: 
Επ. RVM om. ATF 478. αὐτῶν om. Α 479. id. o. Marzullo: Πει. 
a 480. p.n. Eò. scripsi: “Er. a, versum Choro continuat Marzullo 481. δ᾽ 
om. R | ἦρχον τῶν ἀνθρώπων Bentley: τῶν ἀνθρώπων ἦρχον a 
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primo luogo, e poi di questo qui, (indicando Evelpide) e 
dello stesso Zeus. Voi siete più antichi di Crono e dei Titani 
e della Terra, ancora da prima che esistessero. 

EVELPIDE Anche della Terra? 

PISETERO Ma sì, per Apollo! 

EVELPIDE Questo non lo sapevo proprio, per Zeus. 

PISETERO Ma certo, sei il solito sciocco, non ti interessi di nul- 
la. Su Esopo tu non hai passato le notti. Egli racconta che fu 
l'allodola il primo uccello a venire al mondo, prima ancora 
della terra. Poi suo padre morì di malattia, ma non c'era ter- 
ra, e quello rimase cinque giorni senza sepoltura. Lei non sa- 
peva cosa fare, era disperata, e così sotterrò il padre nella sua 
testa. 

EVELPIDE Ecco perché il padre dell’allodola riposa da morto 
nel paese dei Testoni! 

PISETERO Vedi? Sono più antichi della terra, più antichi degli 
dèi; e dunque la sovranità spetta a loro, secondo giustizia, 
dato che sono i più anziani. 

CORIFEO È vero, per Apollo! Bisogna proprio che tu ti faccia 
crescere un gran becco, in futuro! 

EVELPIDE Restituire subito lo scettro al picchio: ecco cosa de- 
ve fare Zeus! 

PISETERO Infatti non erano gli dèi che comandavano antica- 
mente sugli uomini, ma gli uccelli: erano loro i re, e di prove 
ce ne sono quante si vuole. Tanto per cominciare, vi farò 





471-5. Galen. De simpl. med. XI 37 (XII p. 360 Kühn); Aelian. Nat. An. XVI 5; Apo- 
stol. 7, 74 (xai pro xo) 471. S a 1470 (γὰρ om., οὐδὲ τὸν); π 783 (γὰρ om.); 
Mant. Prov. 2, 54 (γὰρ om., οὔτ᾽) | (οὐδ᾽ - πεπάτηκας) Apostol. 13, 61a 472. 
(κορυδὸν) et 476. (κορυδοῦ) cf. v. 302 476. resp. Eust. p. 509, 11 
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EY. 


ΠΕΙ. 


ΕΥ. 


ΠΕΙ. 


ΟΡΝΙΘΕΣ 


αὐτίκα δ᾽ ὑμῖν πρῶτ᾽ ἐπιδείξω τὸν ἀλεχτρυόν᾽, ὡς ἐτυράννει 
ἤρχέ τε Περσῶν πρότερον πάντων, Δαρείου xai Μεγαβάζου, 
ὥστε καλεῖται Περσικὸς ὄρνις ἀπὸ τῆς ἀρχῆς ἔτ᾽ 
[ἐκείνης. 485 
διὰ ταῦτ᾽ ἄρ᾽ ἔχων καὶ νῦν ὥσπερ βασιλεὺς ὁ μέγας 
[διαβάσκει 
ἐπὶ τῆς χεφαλῆς τὴν χυρβασίαν τῶν ὀρνίθων μόνος ὀρθήν. 
οὕτω δ᾽ ἴσχυέ τε χαὶ μέγας ἦν τότε χαὶ πολύς, ὥστ᾽ 
[ἔτι χαὶ νῦν 
ὑπὸ τῆς ῥώμης τῆς τότ᾽ ἐκείνης, ὁπόταν μόνον ὄρθριον don, 
ἀναπηδῶσιν πάντες ἐπ᾽ ἔργον, χαλχῆς χεραμῆς 
[σχυλοδέφαι 490 
σχυτῆς βαλανῆς ἀλφιταμοιβοὶ τορνευτολυρασπιδοπηγοί: 
οἱ δὲ βαδίζουσ᾽ ὑποδησάμενοι νύχτωρ. 
ἐμὲ τοῦτό γ᾽ ἐρώτα: 
χλαῖναν γὰρ ἀπώλεσ᾽ ὁ μοχθηρὸς Φρυγίων ἐρίων διὰ 
[τοῦτον. 
ἐς δεχάτην γάρ ποτε παιδαρίου χληθεὶς ὑπέπινον ἐν ἄστει 
κἄρτι χαθηῦδον, xai πρὶν δειπνεῖν τοὺς ἄλλους οὗτος 
[ἄρ᾽ ᾖσεν' 495 
κἀγὼ νομίσας ὄρθρον ἐχώρουν ᾿Αλιμοῦντάδε χἄρτι 
[προχύπτω 
ἔξω τείχους xal λωποδύτης παίει ῥοπάλῳ µε τὸ νῶτον: 
κἀγὼ πίπτω μέλλω τε βοᾶν, ὁ δ᾽ ἀπέβλισε θοἰμάτιόν μου. 
ἰκτῖνος δ᾽ οὖν τῶν Ἑλλήνων ἦρχεν τότε κἀβασίλευεν. 


484. πρότερον scripsi: πρῶτον a πρότερος Hirschig | Μεγαβάζου RVMERY: Μεγαβύ- 
tov Αἴ ΓΕΣΛΙ4. 486. p.n. Eù. Bentley: “Ex. ΓΕ par. VA om. RM | βασιλεὺς 
UT: ὁ βασιλεὺς RVAMF 488. p.n. Ier. ΓΕ: par. A om. RVM | ἴσχυέ Elmsley: 
ἴσχυσέ a 489. µόνον: vóuov Porson | ὄρθριον: ὄρθιον ΚΑΙ) 490. &va- 
πηδῶσιν LVv17B: -ot a ΡΟΗ | σχυλοδέφαι Bentley: σχυτοδεφοὶ (- δέφοι U!) ΕΝΑ 
MU'T'F σχυτοδέφαι U?T? 491. τορνευτολυρασπιδοπηγοί RS: τορνευτασπι- 
δολυροπηγοί (-τ᾽ &c- T) VAMUTF 492. τοῦτό γ᾽: τοῦτ᾽ R 495. χᾶρτι: 
καὶ UT (ἄρτι v.l. Γ) | καθηῦδον Buttmann: χάθευδον (x&- ΓΕ) a | δειπνεῖν RVF: δὲ 
πίνειν ΑΜ δὲ πιεῖν UT 496. ᾿Αλιμοῦντάδε Βρε ᾿Αλιμοῦνταδε (-δὲ VM) 
ΕΝΑΜΓ ᾿Αλιμουντάδε U ᾿Αλιμούνταδε F 499. ἰκτῖνος MPS: ἴχτινος a ZRVAM. 
ad v. 501 | δ᾽ om. A | ἦρχεν R: ἦρχε VAMUTF | τότε: ποτὲ R 
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l'esempio del gallo: il sovrano assoluto che comandava sui 
Persiani era lui, prima di tutti, di Dario e di Megabazo. E « 
per questa ragione che si chiama uccello di Persia, per via 
della sua antica carica. 

EVELPIDE Ecco perché anche adesso incede sempre a grandi 
passi, come il gran Re, ed è l'unico tra gli uccelli a portare la < 
tiara ritta sul capo. 

PISETERO Tanto era il suo potere, ed era così grande e impor- 
tante che di quella sua autorità resta ancora oggi il segno. 
Appena comincia a cantare di buon mattino, tutti balzano in 
piedi e si precipitano al lavoro: fabbri, vasai, conciapelli, cal- 
zolai, bagnini, mercanti di farina, tornicetrescudocarpentieri. « 
Infilano le scarpe che é ancora notte, e si mettono in marcia. 

EVELPIDE Chiedilo a me. Un mantello di lana frigia ci ho ri- < 
messo per causa sua: che iella! Una volta c'era la festa di un 
neonato in città: ero invitato, ho alzato un po' il gomito e co- 
minciavo a sonnecchiare, quando lui si mette a cantare, pri- 
ma che gli altri si sedessero a tavola. Ho pensato che fosse 
l'alba, e prendo la strada per Alimunte. Appena sbuco fuori « 
dalle mura, una gran legnata sulla schiena! Era un rapinatore. 

Io cado per terra e non faccio a tempo a gridare, che mi ha 
già soffiato il mantello. 

PISETERO Allora il capo degli Elleni era il nibbio, e regnava su 
di loro. 





484-6. cf. Eust. in Dion. Perieg. 1059 (GGM II p. 394 Müller) 487. resp. De- 
metr. De εἷος. 160 (p. 36, 161 Radermacher) | (κυρβασίαν) Phot.; (-ία) Moe- 
ris 491. (τορνευτολυρασπιδοπηγοῦ S τ 793 493. S φ 754 494. 5 ὃ 
181 (γάρ ποτε om.) 497-8. (λωποδύτης - µου) 5 a 2968 498. (ἀπέβλισεν) 
Hesych.; (-βλυσεν) Zon. col. 278; (ἀποβλίσαι) Lex. Bachm. p. 123, 3; cf. An. Par. IV 
p. 198, 1 
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ΕΥ. τῶν Ἑλλήνων; 

ΠΕΙ. καὶ χατέδειξέν γ᾽ οὗτος πρῶτος βασιλεύων soo 
προκυλινδεῖσθαι τοῖς ἰκτίνοις. 

ΕΥ. νὴ τὸν Διόνυσον, ἐγὼ γοῦν 
ἐχυλινδούμην ἰκτῖνον ἰδών: κᾷθ᾽ ὕπτιος àv ἀναχάσκων 
ὀβολὸν κατεβρόχθισα, χᾷτα χενὸν τὸν θύλαχον οἴκαδ᾽ 

[ἀφεῖλχον. 

ΠΕΙ. Αἰγύπτου δ᾽ αὖ xoi Φοινίκης πάσης χόχκυξ βασιλεὺς ἦν: 

χὠπόθ᾽ ὁ κόχχυξ εἴποι «xóxxu», τότ᾽ ἂν οἱ Φοίνικες 
[ἅπαντες 505 
τοὺς πυροὺς ἂν χαὶ τὰς χριθὰς ἐν τοῖς πεδίοις ἐθέριζον. 

EY. τοῦτ᾽ ἄρ᾽ ἐχεῖν᾽ ἦν τοὔπος ἀληθῶς: « χόχχυ, φωλοὶ πεδίονδε ». 

ΠΕΙ. ἦρχον δ᾽ οὕτω σφόδρα τὴν ἀρχήν, ὥστ᾽ εἴ τις χαὶ βασιλεύοι 
ἐν ταῖς πόλεσιν τῶν Ἑλλήνων ᾿Αγαμέμνων ἢ Μενέλαος, 
ἐπὶ τῶν σκήπτρων ἐκάθητ᾽ ὄρνις μετέχων ὅ τι 

[δωροδοχοίη. 510 

EY. τουτὶ τοίνυν οὐχ ἤδη yó: xal δῆτά μ᾽ ἐλάμβανε θαῦμα, 
ὁπότ᾽ ἐξέλθοι Πρίαμός τις ἔχων ὄρνιν ἐν τοῖσι τραγῳδοῖς' 
ὁ δ᾽ ἄρ᾽ εἰστήχει τὸν Λυσιχράτη τηρῶν 6 τι δωροδοκοίη. 

ΠΕΙ. ὃ δὲ δεινότατόν γ᾽ ἐστὶν ἁπάντων, ὁ Ζεὺς γὰρ ὁ νῦν 


[βασιλεύων 

αἰετὸν ὄρνιν ἕστηχεν ἔχων ἐπὶ τῆς χεφαλῆς βασιλεὺς 
[ὤν, 515 
ἡ δ᾽ αὖ θυγάτηρ γλαῦχ᾽, ὁ δ᾽ ᾿Απόλλων ὥσπερ θεράπων 
[ἱέραχα. 


500. versum om. V! add. mg. V? | p.n. Eò. A: Ἔπ. RTF om. V?M | γ᾽ q: om. a | οὗ- 
τος πρῶτος: πρῶτος οὗτος À Sor. ἐγὼ γοῦν q: ἔγωγ᾽ οὖν a 502. ἐχυλιν- 
δούμην α: ἐχυλινδόμην a | ἰχτῖνον Dindorf: ἴχτινον a 504. p.n. Πει. AF: par. 
RV om. ΜΓ 505. τότ᾽ ἂν Porson: τόθ᾽ (τότ᾽ ΚΥΑ“) a 509. πόλεσιν Β: -σι 
8 511-3. post v. 515 transp. A 511. p.n. EU. ΑΕ: Εὖ. ἢ Xo. r "Ex. R 
par. V om. M | ἤδη ΓΖ; ἤδη (ἡ- V) VAUF ἥδει ΓΙ ἥδειν M εἶδ R! ἠδ᾽ R? | γώ 
VALT: ἐγὼ RM δ᾽ἐγώ F | ἐλάμβανε: ἐλάνθανε A 513. εἱστῆχει R: ἑστ- VA 
MUFF | Λυσικράτη (-σο- A) VAT?F: -ty RMUT'! 14. Y' Β: om. a 515. 
ὄρνιν ἕστηχεν Tyrwhitt: ἕστηχεν ὄρνιν a | χεφαλῆς: σχυτάλης K. Kock 516. θε- 
ῥάπων: θεράπονθ᾽ Meineke 
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EVELPIDE Sugli Elleni? 

PISETERO Sicuro, ed essendo il re fu il primo a insegnare che 
davanti ai nibbi ci si butta per terra. 

EVELPIDE Per Dioniso! Anch'io una volta ho visto un nibbio, 
e mi sono buttato per terra. Poi sono rimasto supino a bocca 
aperta, e ho inghiottito un obolo; così quella volta mi sono ri- 
portato a casa la sporta vuota. 

PISETERO E il cuculo era re dell’Egitto e di tutta la Fenicia. 
Ogni volta che il cuculo diceva «cucù», i Fenici correvano in 
massa ai solchi, a mietere grano e orzo. 

EVELPIDE Era veramente il caso di quel detto: «cucü, sprepu- 
ziati, forza al solco! ». 

PISETERO Tanto assoluta era la loro sovranità che, quando c'e- 
ra un re nelle città di Grecia, Agamennone o Menelao, sul 
suo scettro stava ritto un uccello; e di tutti i doni che s'inta- 
scavano, ne toccava una parte a lui. 

EVELPIDE Questa non la sapevo proprio! Alla tragedia restavo 
sempre sbalordito, ogni volta che qualche Priamo entrava in 
scena con un uccello: e questo se ne stava lì tutto attento a 
spiare i regali che si metteva in tasca Lisicrate. 

PISETERO Ma c'è una cosa ancora più stupefacente. Zeus, 
quello che è re adesso, si tiene un’aquila in testa, perché il re 
è lui; e sua figlia ha una civetta, e Apollo un avvoltoio, come 
suo ministro. 


506. cf. Eust. p. 134, 21 507. (χόχχυ - πεδίονδε) S d 131 513. resp. S À 
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EY. νὴ τὴν Δήμητρ᾽ εὖ ταῦτα λέγεις. τίνος οὕνεκα ταῦτ᾽ 
[ἄρ᾽ ἔχουσιν; 
ΠΕΙ. ἵν᾽ ὅταν θύων τις ἔπειτ᾽ αὐτοῖς εἰς τὴν χεῖρ᾽, ὡς νόμος 
[ἐστίν, 
τὰ σπλάγχνα διδῷ, τοῦ Διὸς αὐτοὶ πρότεροι τὰ σπλάγχνα 
[λάβωσιν. 
ὤμνυ τ᾽ οὐδεὶς τότ᾽ «ἂν» ἀνθρώπων θεόν, ἀλλ᾽ ὄρνιθας 
[ἅπαντες. 520 
ΕΥ̓ Λάμπων δ᾽ ὄμνυσ᾽ ἔτι καὶ νυνὶ τὸν χῆν᾽, ὅταν ἐξαπατᾷ τι. 
ΠΕΙ. οὕτως ὑμᾶς πάντες πρότερον μεγάλους ἁγίους τ᾽ ἐνόμιζον: 
νῦν δ᾽ ἀνδράποδ᾽ ἠλιθίους Μανᾶς, 
ὥσπερ δ᾽ ἤδη τοὺς μαινομένους 
βάλλουσ᾽ ὑμᾶς. χάν τοῖς ἱεροῖς 525 
πᾶς τις ἐφ᾽ ὑμῖν ὀρνιθευτὴς 
ἵστησι βρόχους παγίδας ῥάβδους 
ἕρχη νεφέλας δίχτυα πηκτάς' 
εἶτα λαβόντες πωλοῦσ᾽ ἁθρόους, 
οἱ δ᾽ ὠνοῦνται βλιμάζοντες- 530 
κοὐδ᾽ οὖν, εἴπερ ταῦτα δοχεῖ δρᾶν, 
ὀπτησάμενοι παρέθενθ᾽ ὑμᾶς, 
ἀλλ᾽ ἐπικνῶσιν τυρὸν ἔλαιον 
σίλφιον ὄξος χαὶ τρίφαντες 
κατάχυσμ᾽ ἕτερον γλυχὺ xai λιπαρόν, 535 
κἄπειτα χατεσχέδασαν θερμὸν 
τοῦτο καθ᾽ ὑμῶν 
αὕων ὥσπερ κενεβρείων. 
517. ταῦτ᾽; tovt R 519. διδῷ Brunck: διδοῖ a | πρότεροι: πρότερον M om. 
R 520. ὤμνυ τ᾽ Bentley: ὤμνυέ τ᾽ RVAUF ὠμνύετ᾽ ΜΓ | ἂν add. Por- 


521. p.n. Εὖ. Tyrwhitt: om. a i νυνὶ Kuster: νῦν a 522. p.n. Met. 
* (τ᾽ T) ἁγίους ΑΓ θ᾽ἁγίους τ᾽ M χαλούς 
523. δ᾽ om. VA | ἀνδράποδ᾽ q: -da aS | Μανᾶς: Μάνας S Μανίας ex 


-ιάς corr. Α 527. ῥάβδους RVAUF v.l. T: βρόχους Γ σταυρούς v.l. PEA. om. 
Μ (ἀντὶ τοῦ σταυροὺς post ὀρνιθευτὴς in textu habet A) 533. ἐπιχνῶσιν Vac: 


τῶσι a 


534. καὶ τρίφαντες: συντρίφαντες ERVAN. ad v, 533 538. αὕων 


Reiske: αὐτῶν a | χενεβρείων Bentley: χενεβρίων a ERVAIdS 
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EVELPIDE Giusto, per Demetra! Ma perché ce li hanno? 
PISETERO Hai in mente i sacrifici, quando gli si mettono in 
mano le viscere, secondo il rito? Così gli uccelli si prendono 
le viscere ancora prima di Zeus. E tra gli uomini nessuno al- 
lora giurava per un dio, ma tutti per gli uccelli. 
EVELPIDE Ma sì! Anche adesso Lampone giura per l’oca, quan- < 
do fa qualche imbroglio. 
PISETERO .Vedete dunque? Una volta tutti vi consideravano 
grandi e santi, 
ora invece schiavi incauti e sciocchi, 
e ormai come si fa coi matti 
vi prendono a sassate. E tutti 
vi danno la caccia persino nelle chiese: < 
mettono lacci, trappole e panie, 
cappi, roccoli, reti e tagliole. 
Poi vi prendono e vi vendono a mazzetti, 
e chi compra vi palpeggia. 
Han deciso d'imbandirvi, 
e vi cuociono a puntino « 
ben spruzzati d'olio, cacio, 
silfio e aceto, con un sugo « 
di battuto dolce e grasso; 
e lo spargono bollente 
su di voi, come se foste 





già carogne disseccate. « 
521. S À 93 (δ᾽ et ἔτι xal νῦν om., τινά B τι) | (χῆνα ὀμνύειν) Hesych. 523. S 
u 146 529-30. Erotian. p. 105, 8 (πώλους ἀώρους, ἐπωνοῦνται) 530. 


[βλιμάζειν) Hesych. 
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XO. πολὺ δὴ πολὺ δὴ χαλεπωτάτους λόγους 

» » 9 € 35, ΄ 9 n 

ἤνεγκας, ἄνθρωφ᾽: ὡς ἐδάκρυσά γ᾽ ἐμῶν 540 
πατέρων κάκην, oi 

τάσδε τὰς τιμὰς προγόνων παραδόντων 
ἐπ᾽ ἐμοὶ κατέλυσαν. 

^ , ^ / ld ? 2 LI 

σὺ δέ por χατὰ δαίµονα χαί «τινα» συντυχίαν ἀγαθὴν 
ἥκεις ἐμοὶ σωτήρ" 545 
ἀναθεὶς γὰρ ἐγώ σοι 

τά τε νοττία χἀμαυτὸν οἰχιῶ σε. 


ἀλλ᾽ ὅ τι χρὴ δρᾶν, σὺ δίδασχε παρών: ὡς ζῆν οὐκ 
[ἄξιον ἡμῖν, 
εἰ μὴ χομιούμεθα παντὶ τρόπῳ τὴν ἡμετέραν βασι- 
λείαν. 
ΠΕΙ. καὶ δὴ τοίνυν πρῶτα διδάσχω μίαν ὀρνίθων πόλιν 
[εἶναι, 550 
κἄπειτα τὸν ἀέρα πάντα χύχλῳ xal πᾶν τουτὶ τὸ μεταξὺ 
περιτειχίζειν μεγάλαις πλίνθοις ὀπταῖς ὥσπερ Βαβυλῶνα. 
ΕΥ. ὦ Κεβριόνα χαὶ Πορφυρίων, ὡς σμερδαλέον τὸ πόλισμα. 
ΠΕΙ. κἀπειδὰν τοῦτ᾽ ἐπανεστήχῃ, τὴν ἀρχὴν τὸν Δί᾽ ἀπαιτεῖν. 
κἂν μὲν μὴ φῇ μηδ᾽ ἐθελήσῃ μηδ᾽ εὐθὺς 
[γνωσιμαχήσῃ, 55» 
ἱερὸν πόλεμον πρωυδᾶν αὐτῷ, χαὶ τοῖσι θεοῖσιν ἀπειπεῖν 
διὰ τῆς χώρας τῆς ὑμετέρας ἐστυχόσι μὴ διαφοιτᾶν, 
ὥσπερ πρότερον μοιχεύσοντες τὰς ᾿Αλχμήνας κατέβαινον 
καὶ τὰς ᾿Αλόπας xoi τὰς Σεμέλας: ἥνπερ δ᾽ ἐπίωσ᾽, 
[ἐπιβάλλειν 
σφραγῖδ᾽ αὐτοῖς ἐπὶ τὴν φωλήν, ἵνα μὴ βινῶσ᾽ ἔτ᾽ 
[ἐχείνας. 560 


539. δὴ7 om. RUT 543. ἐμοὶ ΑΜ: ἐμοῦ RVUTFZRVAH. 544. τινα add. 
Bentley 547. τά τε νοττία Dindorf: τά τε νεόττια a τὰ νεόττια q | χἀμαυτὸν: 
κατ᾽ ἐμαυτὸν A | οἰχιῶ σε Kock: οἰχήσω (-ίσω F) a οἰχήσω δὴ q 548. ἀλλ᾽ 6 
τι R: ἀλλὰ τί VAMUTF | ἡμῖν om. UI 550. πρῶτα: πρῶτον AMU 553. 
p.n. Eò. Tyrwhitt: Χο. ΑΓ “Er. F par. R om. VM 554. χἀπειδὰν Brunck: κἄ- 
πειτ᾽ (-τα A) ἂν a 557. ὑμετέρας: ἡμετέρας AUF | ἐστυχόσι RVT: ἑστηχόσι 
AMUF 558. μοιχεύσοντες: -σαντες AU 56ο. φωλήν a: χωλήν q 
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coro Grave, grave angoscia col tuo dire 
ci portasti, uomo. Quanto piango 
la viltà dei miei padri, che 
han perduto tali onori degli antichi, 
dissipandoli a mio danno! 
Come vuole un dio e la sorte, 
ora vieni tu a salvarmi. 
A te affido i miei piccini 
e me stesso, e qui ti accolgo. 


Sei qui tu, adesso: insegnaci che cosa dobbiamo fare. Per noi 
la vita non vale più nulla, se non riconquistiamo il nostro re- 
gno: un modo ci dev'essere. 

PISETERO Ecco dunque il mio parere: per prima cosa è neces- 
sario che tutti gli uccelli abbiano un'unica città. Poi bisogna 
circondare tutta l'aria - voglio dire, tutto questo spazio che 
c'é in mezzo - con un'enorme muraglia di mattoni, come a 
Babilonia. 

EVELPIDE O Cebrione e Porfirione, che fortezza gigantesca! < 
Sarà uno spavento per tutti. 

PISETERO E quando sarà in piedi, si dovrà chiedere a Zeus che 
ci restituisca l'impero. Può darsi che dica di no e che non vo- 
glia, senza riconoscere subito la sua inferiorità. Allora dichia- 
reremo contro di lui la guerra santa. Si proibirà agli dèi di < 
passare attraverso il vostro territorio quando l’hanno duro: 
come una volta, quando scendevano sulla terra per fare l'a- 
more con le Alcmene, le Alopi, le Semele. Se poi vogliono < 
venire lo stesso, un bel sigillo in cima all’affare, e via! Così 
hanno finito di farsi le donne. E agli uomini vi consiglio di 





553. (πορφυρίων) Athen. IX 388b.; Hesych. 555. (γνωσιμαχῆσαι) Moeris; 
us Praep. p. 59, 10; Hesych. 556. (ερὸν πόλεμον) Hesych. 559. (τὰς! 
- Σεμέλας) Eust. p. 363, 26 560. (φωλήν) cf. Eust. p. 1283, 33 
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τοῖς δ᾽ ἀνθρώποις ὄρνιν ἕτερον πέµφαι χήρυχα χελεύω, 
ὡς ὀρνίθων βασιλευόντων θύειν ὄρνισι τὸ λοιπόν, 
κἄπειτα θεοῖς ὕστερον αὖθις: προσνείµασθαι δὲ πρεπόντως 
τοῖσι θεοῖσιν τῶν ὀρνίθων ὃς ἂν ἁρμόττῃ xa’ ἕκαστον: 
ἣν ᾿Αφροδίτῃ θύῃ πυρούς, ὄρνιθι φαληρίδι θύειν: 565 
ἣν δὲ Ποσειδῶνί τις olv θύῃ, νήττῃ πυροὺς καθαγίζειν: 
ἣν δ᾽ Ἡρακλέει θύῃ τι, λάρῳ ναστοὺς θύειν μελιτοῦντας- 
κἂν Διὶ θύῃ βασιλεῖ χριόν, βασιλεύς ἐστ᾽ ὀρχίλος ὄρνις, 
ᾧ προτέρῳ δεῖ τοῦ Διὸς αὐτοῦ σέρφον ἐνόρχην σφαγιάζειν. 
EY. ἥσθην σέρφῳ σφαγιαζομένῳ. βροντάτω νῦν ὁ μέγας 
[Ζάν. 570 
XO. xai πῶς ἡμᾶς νομιοῦσι θεοὺς ἄνθρωποι χοὐχὶ χολοιούς, 
ot πετόµεσθα πτέρυγάς τ᾽ ἔχομεν; 
ΠΕΙ. ληρεῖς: xoi νὴ AC ὅ γ᾽ Ἑρμῆς 
πέταται θεὸς ὢν πτέρυγάς τε φορεῖ χἄλλοι γε θεοὶ πάνυ 
[πολλοί. 
αὐτίκα Νίκη πέταται πτερύγοιν χρυσαῖν καὶ νὴ Δί᾽ 
[ Ἔρως ve: 
Ἶριν δέ γ᾽ “Όμηρος ἔφασκ᾽ ἰκέλην εἶναι τρήρωνι 
[πελείῃ. 575 
EY. ὁ Ζεὺς δ᾽ ἡμῖν οὐ βροντήσας πέµφει πτερόεντα χεραυνόν; 


564. θεοῖσιν (-σι ΡΟΗ) q: θεοῖς a | ὃς AMF: ὅσ᾽ RVUT | ἁρμόττῃ Lobeck: ἁρμόζῃ 
(-ει R*) a 565-6. om. M! add. mg. M? | ante v. 565 versum excidisse suspicantur 
Wieseler et Robert (coll. ΣΕΝ ad προσνείµασθαι in v. 563: μερίσαι xal προσοιχειῶσαι 
ἕχαστον ὄρνιν ἑχάστῳ θεῷ, ἱέραχα ᾿Απόλλωνι xai τὰ ἑξῆς) 965. πυρούς: 
κριθὰς Brunck 566. τις olv (div M οἶνον A) a: τις ὖν q βοῦν τις EV v.l. EAN. τις 
βοῦν v.l. ΣΜ 567. Ἡραχλέει Brunck: Ἡρακλεῖ a | θύῃ τι Bergk: θύῃ τις (vel 
τίς) a θύῃσι Meineke τίς βοῦν q | μελιτοῦντας Meineke (coll. £R): οσα, (-οὔ-- 
R) RAMUT'F μελιτούτας T? μελιτούττας V 569. ἐνόρχην: ἔνορχιν 
Α 570. verba βροντάτω - Ζάν Euelpidi continuant RVMTF: ante βροντάτω 
p.n. Xo. A | Záv ΜΟΓΕ2: Ζᾶν RV Ζεὺς AF! 571. versum om. A | p.n. Xo. 
Bergk: "Er. a | ἄνθρωποι Dindorf: ἄνθρωποι a 572. p.n. Iet. VAMTF: par. R! 
Eù. mg. R? 573. χἄλλοι RUT: xai ἄλλοι VAMF | ye om. UT 574. χρυ- 
σαῖν: χρυσοῖν VAM 575. Ἶριν: Ἥρην M (et Bentley) ραν Dindorf | γ᾽ 
RV!T?F: χ᾽ V?2AMUT! 576. p.n. Eù. Bentley: "Er. a 
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mandare un altro uccello con questo messaggio: ormai i re so- 
no gli uccelli, ed è agli uccelli che dovranno sacrificare in fu- 
turo, e solo in un secondo tempo, semmai, agli dèi. Si faran- 
no le cose come si deve: a ciascun dio si assegnerà l’uccello 
che gli si adatta meglio. Per sacrificare grano ad Afrodite, si 
farà il sacrificio al fallaride. Se uno vuole sacrificare una pe- 
cora a Poseidon, offra del grano all’anitra; e se sacrifica ad 
Eracle, allo smergo deve offrire focacce e miele. Se a Zeus 
sovrano sacrifica un montone, l’uccello sovrano è lo scriccio- 
lo: a lui, ancora prima che a Zeus, si deve sgozzare un mosce- 
rino coi coglioni. 

EVELPIDE Che ridere, un moscerino sgozzato! Chissà che tuo- 
ni, il sommo Zeus! 

CORIFEO E come faranno gli uomini a convincersi che siamo 
dèi e non gracchi? Noi voliamo e abbiamo pur sempre le ali. 

PISETERO Che sciocchezze! Per Zeus, ma Ermes non vola e ha 
le ali? Eppure è un dio; e come lui ce ne sono tantissimi altri, 
tra gli dèi. Per esempio, Nike vola con un paio di ali d'oro; e 
così pure Eros, per Zeus! Anche Iride, Omero continua a ri- 
peterlo, è simile a una trepida colomba. 

EveLPIDE Μα Zeus, in mezzo ai suoi tuoni, non ci tirerà ad- 
dosso un fulmine alato? 


575. cf. [Hom.] 4.Ap. 114 


565. resp. Athen. IX 325b 567. (μελιτ[τ]οῦντας) Hesych. 568. (ὀρχίλος) 
Phot.; (-ον) Hesych. 569. (σέρφον - σφαγιάζειν) S o 256 57ο. (βροντάτω 
µέγας Záv) Eust. p. 436, 18 | (Ζάν) Hesych. 


7ο 


XO. 


IIEI. 


EY. 


IIEI. 


EY. 


ΠΕΙ. 


ΕΥ. 


ΠΕΙ. 


XO. 


ΠΕΙ. 


ΟΡΝΙΘΕΣ 


ἣν δ᾽ οὖν ἡμᾶς μὲν ὑπ᾽ ἀγνοίας εἶναι νομίσωσι τὸ μηδέν, 
τούτους δὲ θεοὺς τοὺς ἐν ᾿Ολύμπῳ; 
τότε δὴ στρουθῶν νέφος ἀρθὲν 
καὶ σπερμολόγων ἐκ τῶν ἀγρῶν τὸ σπέρμ᾽ αὐτῶν ἀνακάφαι- 
κἄπειτ᾽ αὐτοῖς ἡ Δημήτηρ πυροὺς πεινῶσι μετρείτω. 580 
οὐκ ἐθελήσει μὰ AC, ἀλλ᾽ ὄφει προφάσεις αὐτὴν 
[παρέχουσαν. 
οἱ δ᾽ αὖ χόραχες τῶν ζευγαρίων, οἷσιν τὴν γῆν χαταροῦσιν, 
xai τῶν προβάτων τοὺς ὀφθαλμοὺς ἐχχοφάντων ἐπὶ πείρᾳ. 
εἶθ᾽ ἀπόλλων ἰατρός «γ᾽» ὢν ἰάσθω' μισθοφορεῖ δέ. 
μή, πρίν γ᾽ ἂν ἐγὼ τὼ βοιδαρίω τὠμὼ πρώτιστ᾽ 
[ἀποδῶμαι. 585 
ἣν δ᾽ ἡγῶνται σὲ θεόν, σὲ βίον, σὲ δὲ Γῆν, σὲ Κρόνον, 
ἀγάθ᾽ αὐτοῖσιν πάντα παρέσται. [σὲ Ποσειδῶ, 
λέγε δή μοι τῶν ἀγαθῶν ἕν. 
πρῶτα μὲν αὐτῶν τὰς οἰνάνθας οἱ πάρνοπες οὐ κατέδονται, 
ἀλλὰ γλαυχῶν λόχος εἷς αὐτοὺς καὶ χερχνῄδων ἐπιτρίφει. 
εἶθ᾽ οἱ χνῖπες xal φῆνες ἀεὶ τὰς συχᾶς οὐ χατέδονται, 590 
ἀλλ᾽ ἀναλέξει πάντας καθαρῶς αὐτοὺς ἀγέλη μία χιχλῶν. 
πλουτεῖν δὲ πόθεν δώσομεν αὐτοῖς; χαὶ γὰρ τούτου σφόδρ᾽ 
[ἐρῶσιν. 
τὰ μέταλλ᾽ αὐτοῖς μαντευομένοις οὗτοι δώσουσι τὰ χρηστά, 


577. p.n. Χο. Kéchly: Iet. (par. R om. M) a | ἡμᾶς Kàchly: ὑμᾶς a | ἀγνοίας: ἀνοίας 
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583. ἐπὶ πείρᾳ: ἐπιπείραι R ἐπιπειρᾶ V ἐπὶ πείρη U 584. ἀπόλλων 


: 8 γ᾽ ᾽Απόλλων a | γ᾽ add. Brunck 586. δὲ om. UTF* | σὲ Kpévov σὲ 
So: σὲ δὲ (δὲ om. Fre) Κρόνον σὲ δὲ Ποσειδῶ VMF 587. αὐτοῖσιν (-οἴσι 


PCH) q: αὐτοῖς a | p.n. Eù. Marzullo: Χο. r "Ex. AF par. RVM 588. πρῶτα: 


πρῶτον VM | αὐτῶν om. UF® | πάρνοπες: σφῆκες v.l. T 589-90. om. V'A! 
add. mg. V?A?, post v. 599 additos expunxit V? 58ο. εἷς: εἰς VAM | αὐτοὺς 
om. UT 590. οἱ χνῖπες: αἱ χνῆπες A 592. p.n. Χο. q: “Ex. ΓΕ par. 
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CORIFEO Ε se poi gli uomini non la capiscono? Se continuano 
a non darci nessuna importanza, e a considerare dèi quelli 
dell'Olimpo? 

PISETERO Una bella nuvola di passeri e di cornacchie che vola- < 
no a divorare tutte le sementi dei loro campi; e poi ci pensi 
Demetra a razionare il grano, quando avranno fame! < 

ΕΝΕΙΡΙΡΕ Non vorrà, per Zeus! Vedrai che trova delle scuse. 

PISETERO Avanti i corvi, allora, a cavare gli occhi ai buoi che 
arano la terra, alle greggi — così, tanto per fare una prova. E 
poi li guarisca Apollo, che è medico: ma vuole essere pagato. < 

EVELPIDE Un momento: quella misera coppia di buoi che pos- 
siedo, prima li vendo! 

PISETERO Se invece credono che tu sei dio, tu sei la vita, tu 
sei la Terra, sei Crono, sei Poseidon, allora ogni bene sarà a < 
loro disposizione. 

EVELPIDE  Dimmene uno, per esempio. 

PISETERO Tanto per cominciare, le cavallette non divoreranno 
più le loro viti novelle: basterà un plotone di civette e di 
gheppi a sterminarle. E poi bruchi e mosconi la finiranno di 
divorare i fichi: un solo drappello di tordi farà piazza pulita 
di tutti. 

comrEO E per farli ricchi, dove troveremo il denaro? È que- 
sta la loro passione più grande. 

PISETERO Ci sono le miniere. Quando chiederanno una profe- 
zia, gli uccelli mostreranno quelle più ricche; e poi indiche- 





579. (ἀνέχαφε) Eust. p. 1481, 32 580. (πυροὺς - μετρείτω) S p 807 581. 
(οὐδ᾽ ἐθελήσει μαθεῖν) S e 299; Lex. Vind. p. 77, 1; An. Par. IV p. 198, 28; Zon. col. 
623 (οὐδὲ) 583. (ἐπὶ πείρᾳ) Hesych. 584. (ἰατρός) Hesych. | (μισθοφορεῖ 
dé) 5 ὃ 133 585. (βοιδάριον) [Corn.] Ars. rhet. 106 (p. 371, 3 Spen- 
gel) 588. (πάρνοπας) Hesych. 590. Herodian. II p. 922, 15 | (κνῖπες - xa- 
τέδονται) Poll. VII 144 (ἀεὶ om.) | (χνίπες) Hesych.; (xvid) Phot. | (φῆνες) Hesych. 
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τάς τ᾽ ἐμπορίας τὰς χερδαλέας πρὸς τὸν μάντιν χατεροῦσιν, 
ὥστ᾽ ἀπολεῖται τῶν ναυχλήρων οὐδείς. 
πῶς οὐχ ἀπολεῖται; 595 
προερεῖ τις ἀεὶ τῶν ὀρνίθων μαντευομένῳ περὶ τοῦ πλοῦ: 
«νυνὶ μὴ πλεῖ, χειμὼν ἔσται», «νυνὶ πλεῖ, χέρδος ἐπέσται». 
γαῦλον χτῶμαι xol ναυχληρῶ, χοὐκ ἂν μείναιμι παρ᾽ ὑμῖν. 
τοὺς θησαυρούς τ᾽ αὐτοῖς δείξουσ᾽ οὓς οἱ πρότερον κατέθεντο 
τῶν ἀργυρίων' οὗτοι γὰρ ἴσασι. λέγουσι δέ τοι τάδε 
[πάντες᾽ 600 
«οὐδεὶς οἶδεν τὸν θησαυρὸν τὸν ἐμὸν πλὴν εἴ τις ἄρ᾽ ὄρνις». 
πωλῶ γαῦλον, χτῶμαι σμινύην, χαὶ τὰς ὑδρίας ἀνορύττω. 
πῶς δ᾽ ὑγίειαν δώσουσ᾽ αὐτοῖς, οὖσαν παρὰ τοῖσι θεοῖσιν; 
ἣν εὖ πράττωσ᾽, οὐχ ὑγιεία μεγάλη τοῦτ᾽ ἐστί; σάφ᾽ ἴσθι, 
ὡς ἄνθρωπός γε χαχῶς πράττων ἀτεχνῶς οὐδεὶς 
[ὑγιαίνει. 605 
πῶς δ᾽ εἰς γῆράς ποτ᾽ ἀφίξονται; xai γὰρ τοῦτ᾽ ἔστ᾽ ἐν 
ἢ παιδάρι᾽ ὄντ᾽ ἀποθνήσκειν δεῖ; [Ὀλύμπῳ. 
μὰ AC ἀλλὰ τριακόσι᾽ αὐτοῖς 
ἔτι προσθήσουσ᾽ ὄρνιθες ἔτη. 
παρὰ τοῦ; 
παρ᾽ ὅτου; παρ᾽ ἑαυτῶν: 
οὐχ οἶσθ᾽ ὅτι πέντ᾽ ἀνδρῶν γενεὰς ζώει λαχέρυζα κορώνη; 
αἰβοῖ, πολλῷ χρείττους οὗτοι τοῦ Διὸς ἡμῖν 
[βασιλεύειν. 610 


595. verba ὥστ᾽ - οὐδείς om. A | p.n. Eù. scripsi: "Ez. ΓΕ par. ΕΝΑ om. M Χο. q 
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ranno all’indovino i commerci più redditizi. Vedrai che non 
ci saranno più fallimenti per gli armatori. 

EvELPIDE Impossibile! E come? 

PISETERO Ci sarà sempre un uccello per chi chiede un prono- 
stico su un viaggio per nave. Gli predirà: «Adesso non met- 
terti in mare, ci sarà burrasca», «Naviga adesso, troverai il 
tuo guadagno ». 

ΕΝΕΙΡΙΡΕ Mi compro un bastimento e faccio l'armatore. Non 
ho più voglia di restare qui da voi. 

PISETERO E riveleranno agli uomini i tesori nascosti tanto 
tempo fa. Ci sono monete d’argento a sacchi, e loro sanno 
dove. Non lo dicono tutti: «Nessuno sa del mio tesoro, tran- 
ne forse un uccello »? 

EvELPIDE Vendo il bastimento, compero una vanga, e scavo le 
pentole col tesoro. 

CORIFEO E la salute? Come riusciranno a darla agli uomini, lei 
che sta presso gli dèi? 

PISETERO Se gli va bene, vorrà dire che sono in ottima salute. 
Una cosa è certa, che quando a uno va male, gli manca anche 
la salute. 

coRIFEO E riusciranno a vivere fino alla. vecchiaia? Anche 
questa si trova nell’Olimpo. Non dovranno morire ancora 
bambini? 

PISETERO Per Zeus, ma ci sono gli uccelli! Gli attaccheranno 
in più trecento anni di vita. 

EVELPIDE E dove li prendono? 

PISETERO Dove li prendono? Da sé stessi. Non lo sai che &cin- 
que età dell'uomo vive la gracchiante cornacchia»? 

EVELPIDE Salute! Meglio avere loro come re che Zeus, non c’è 
confronto! 


SI cf. Hes. fr. 304, 1 Merkelbach-West ἐννέα τοι ζώει γενεὰς λαχέρυζα χορώνη 


98. 358. (ταῦλοῷ Eust. p. 1625, 4; (γαυλοί, γαῦλοι) Hesych. 601. S o 615 (ἄρ᾽ ol- 
ὅς, ἄρ᾽ οπι.), 822 
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ΠΕΙ. οὐ γὰρ πολλῷ; 

πρῶτον μέν «γ᾽» οὐχὶ νεὼς ἡμᾶς 

οἰκοδομεῖν δεῖ λιθίνους, αὐτοῖς 

οὐδὲ θυρῶσαι χρυσαῖσι θύραις, 

ἀλλ᾽ ὑπὸ θάμνοις καὶ πρινιδίοις 615 

οἰκήσουσιν. τοῖς δ᾽ αὖ σεμνοῖς 

τῶν ὀρνίθων δένδρον ἐλαίας 

ὁ νεὼς ἔσται. χοὐκ εἰς Δελφοὺς 

οὐδ᾽ εἰς Αμμων᾽ ἐλθόντες ἐχεῖ 

θύσομεν, ἀλλ᾽ ἐν ταῖσιν χομάροις 62ο 

καὶ τοῖς χοτίνοις στάντες, ἔχοντες 

κριθὰς πυροὺς εὐξόμεθ᾽ αὐτοῖς 

ἀνατείνοντες τὼ χεῖρ᾽ ἀγαθῶν 

διδόναι τι μέρος: xoi ταῦθ᾽ ἡμῖν 

παραχρῆμ᾽ ἔσται 625 
πυροὺς ὀλίγους προβαλοῦσιν. 


ΧΟ. ὦ φίλτατ᾽ ἐμοὶ πολὺ πρεσβυτῶν ἐξ ἐχθίστου μεταπίπτων, 
οὐκ ἔστιν ὅπως ἂν ἐγώ ποθ᾽ ἑχὼν τῆς σῆς γνώμης ἔτ᾽ 


[ἀφείμην. 
ἐπαυχήσας δὲ τοῖσι σοῖς λόγοις 
ἐπηπείλησα χαὶ χατώμοσα, 630 
ἐὰν σὺ παρ᾽ ἐμὲ θέμενος ὁμόφρονας λόγους 631/2 
δίκαιος ἄδολος ὅσιος ἐπὶ θεοὺς ἴῃς, 633/4 
ἐμοὶ φρονῶν ξυνῳδά, μὴ πολὺν χρόνον 635 


θεοὺς ἔτι σχῆπτρα τἀμὰ τρίφειν. 
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PISETERO Vero che non c'è confronto? 
Anzitutto, non dovremo costruire 
per loro gran templi di marmo 
né chiuderli con porte d’oro. 
Nei cespugli e in mezzo ai lecci 
avranno casa; e ai più illustri 
fra gli uccelli un ulivo 
sarà il tempio. Non più a Delfi 
né ad Ammone porteremo 
sacrifici; fra corbezzoli 
e oleandri, ritti in piedi, 
orzo e grano porgeremo supplicando 
a mani tese, per avere un po’ 

di bene. E l’otterremo 
sul momento 
se gettiamo qualche chicco. 


coro Vecchio mio, che cambiamento! Prima ti odiavo, ora sei 
il mio prediletto. Non succederà mai che di mia volontà io ri- 
fiuti il tuo consiglio. 


Pieno d’orgoglio ai tuoi detti, 

queste minacce io giuro: 

se stretto un concorde patto, 

tu giusto, leale e pio muovi contro gli dèi 
con animo concorde al mio, non molto tempo 
ancora gli dèi logoreranno il mio scettro. 





616-7. (τοῖς - ὀρνίθων) S a 227 (σεμνοῖσι) 629. S ε 1998 (δὲ om.) 630. S € 
2193 635. (ξυνῳδά) Hesych.; Phot. 
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ἀλλ᾽ ὅσα μὲν δεῖ ῥώμῃ πράττειν, ἐπὶ ταῦτα τεταξόμεθ᾽ 
[ἡμεῖς 

ὅσα δὲ γνώμῃ δεῖ βουλεύειν, ἐπὶ σοὶ τάδε πάντ᾽ ἀνάκειται. 
ΕΠ. καὶ μὴν μὰ τὸν Δί᾽ οὐχὶ νυστάζειν γ᾽ ἔτι 

ὥρα ᾽στὶν ἡμῖν οὐδὲ μελλονικιᾶν, 640 

ἀλλ᾽ ὡς τάχιστα δεῖ τι δρᾶν. πρῶτον δέ τοι 

εἰσέλθετ᾽ ἐς νεοττιάν γε τὴν ἐμὴν 

καὶ τἀμὰ χάρφη καὶ τὰ παρόντα φρύγανα, 

καὶ τοὔνομ᾽ ἡμῖν φράσατον. 


ΠΕΙ. ἀλλὰ ῥάδιον- 644a 
ἐμοὶ μὲν ὄνομα Πεισέταιρος. 

ΕΠ. τῳδεδί; 644b 

ΠΕΙ. Εὐελπίδης Κριῶθεν. 

EII. ἀλλὰ χαίρετον 645 
ἄμφω. 

ΠΕΙ. δεχόμεθα. 

ΕΠ. δεῦρο τοίνυν εἴσιτον. 

ΠΕΙ. ἴωμεν: εἰσηγοῦ σὺ λαβὼν ἡμᾶς. 

ΕΠ. ἴθι. 


ΠΕΙ. ἀτὰρ τὸ δεῖνα, δεῦρ᾽ ἐπανάκρουσαι πάλιν. 
φέρ᾽ ἴδω, φράσον νῷν, πῶς ἐγώ τε χοὐτοσὶ 
ξυνεσόμεθ᾽ ὑμῖν πετομένοις οὐ πετομένω; 650 


637. τεταξόμεθ᾽: -μεσθ᾽ R 638. ἀνάχειται: -χεινται ME 639. γ᾽ ἔτι Por- 
son: ἔτι a γέ πω Plut. 641. τοι Dindorf: τε a 642. νεοττιάν FPS: -iav a | 
γε: te Dobree 644a. φράσατον: φράσετον UT. φράσετε Us! | p.n. Mer. AT: par. 
R om. VME 644b. ante versum nulla p.n. in RAT: Πει. ME par. V | Πεισέται- 
pos Bergk Marzullo (cf. comm. ad v. 644b): Πεισθέταιρος RVMUT?E Πεισθαίτερος 
AT! Πισθέταιρος Kappeyne van de Co pello | p.n. "Ez. AMTE: par. R om. V | τῳδε- 
δί Dindorf: τῷ δὶ δὲ τί RV! τῶδε δὲ (δὶ rec) τί V'AMUTE τῷ δὲ τί q 645. p.n. 
Ile. AM: Eù. TE par. V om. R | Κριῶθεν (Κρίω- Vs) RV: Κριόθεν E v.l. M 
Κριόθην ἢ Κριῆθεν ZS Κριῆθεν T? Θρίηθεν (Θρήη- U) AMU v.l. ΕΣΕν Θριῆθεν v.l. 
I^. Θρίωθεν T! 646. ante ἄμφω nulla p.n. in ΚΥΑ: Πει. E οἱ δύο F par. M | 
p.n. Πει. As: par. RV om. ΜΓΕ 647. p.n. Ile. ΑΕ: οἱ δύο T par. 
RVM 648. p.n. Ile. E: ἄνθρωπος ἢ ἔποφ Γ par. M om. ΕΝΑ (sed post ἴθι par. 
V) 649. φέρ᾽: δεῦρ᾽ UT | ἐγώ τε: ἔγωγε AS 65ο. Ευνεσόμεβ’ Ua: Ἐν 
εσόμεσθ᾽ RVATES ξυνέσθαι ἔσθ᾽ M 
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Quando occorre la forza per agire, sarà affar nostro. Ma 
quando ci vuole cervello per decidere, tocca tutto a te. 

UPUPA E allora, per Zeus, finiamola di ciondolare e di tirarla < 
in lungo, alla maniera di Nicia: il momento è venuto! Bisogna < 
fare subito qualche cosa. Anzitutto venite nel mio nido, tra 
le paglie e i fuscelli che sono tutti i miei beni al mondo. Ma 
ditemi come vi chiamate. 

PISETERO Ecco fatto: il mio nome è Pisetero. < 

UPUPA E il suo? 

PISETERO Evelpide di Capronia. 

UPUPA Salve a tutti e due, allora! 

PISETERO Grazie. 

uPuPA Entrate qui, prego. . 

PISETERO Veniamo: tu facci strada. 

UPUPA Avanti. 

PISETERO Ehi, a proposito: torna qui un momento. Spiegaci: 
come faremo io e questo qui a vivere con voi? Voi volate, noi 
no. 





639-40. Plut. Nic. 8 | (οὐδὲ νυστάζειν - μελλονικιᾶν) 5 u 534 (γἔτι om., ὥρ᾽ 
ἐστὶν) 64ο. (μελλονικιᾶν) Hesych. 643. (χκάρφη) Hesych. 648. (δεῦρ᾽ 
- πάλιν) S e 1952; Lex. Vind. p. 80, 1; Zon. col. 822 | (ἐπανάχρουσαι) Etym. M. p. 
353, 32; (-κροῦσαι) Hesych. 649-55. (πῶς - ἑπτερωμένω) S π 2185 (διατρα- 
γόντες ἐστὸν) 
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ΕΠ. καλῶς. 
ΠΕΙ. ὅρα νυν, ὡς ἐν Αἰσώπου λόγοις 
ἐστὶν λεγόμενον δή τι, τὴν ἀλώπεχ᾽, ὡς 
φλαύρως ἐχοινώνησεν αἰετῷ ποτε. 
ΕΠ. μηδὲν φοβηθῆς: ἔστι γάρ τι ῥιζίον, 
ὃ διατραγόντ᾽ ἔσεσθον ἐπτερωμένω. 655 
ΠΕΙ. οὕτω μὲν εἰσίωμεν. ἄγε δή, Ἐανθία 
καὶ Μανόδωρε, λαμβάνετε τὰ στρώματα. 
ΧΟ. οὗτος, σὲ χαλῶ, σὲ λέγω. 


ΕΠ. τί καλεῖς; 
ΧΟ. τούτους μὲν ἄγων μετὰ σαυτοῦ 


ἀρίστισον εὖ: τὴν δ᾽ ἡδυμελῆ ξύμφωνον ἀηδόνα Μούσαις 
κατάλειφ᾽ ἡμῖν δεῦρ᾽ ἐκβιβάσας, ἵνα παίσωμεν μετ᾽ 

ΠΕΙ. ὢ τοῦτο μέντοι νὴ Δί᾽ αὐτοῖσιν πιθοῦ: [ἐκείνης. 660 
ἐκβίβασον ἐκ τοῦ βουτόμου τοὐρνίθιον. 

EY. ἐκβίβασον αὐτοῦ πρὸς θεῶν αὐτήν, ἵνα 
καὶ νὼ θεασώμεσθα τὴν ἀηδόνα. 

ΕΠ. ἀλλ᾽ εἰ δοχεῖ σφῶν, ταῦτα χρὴ δρᾶν. ἡ Πρόχνη, 665 
ἔχβαινε χαὶ σαυτὴν ἐπιδείχνυ τοῖς ξένοις. 

ΠΕΙ. ὦ Ζεῦ πολυτίμηθ᾽, ὡς καλὸν τοὐρνίθιον: 
ὡς δ᾽ ἁπαλόν, ὡς δὲ λευκόν. 


ΕΥ. ἆρά γ᾽ οἶσθ᾽ ὅτι 

ἐγὼ διαμηρίζοιμ᾽ ἂν αὐτὴν ἡδέως; 
ΠΕΙ. ὅσον δ᾽ ἔχει τὸν χρυσόν, ὥσπερ παρθένος. 670 
651. p.n. “Er. q: Εὐ. (par. A) a | p.n. Ter. q: om. a 652-4. post v. 657 transp. 


A 652. ἐστὶν V!: ἔστιν RES ἐστὶ V!MUT. ἔστι A 656. p.n. Her. RVE: 
ἄνθρωποι T par. AM | ante ἄγε nulla p.n. in VAT: “Er. E par. RM 657. λαμ- 
βάνετε: λάμβανε Εν: 658. λέγω: χαλῶ R | σαυτοῦ: σατοῦ R σοῦ 
VS 659. ἀρίστισον ΕΓ2Ε5: ἀρίστησον VAMUT!S | Μούσαις ERY: Μούσης 
aS 660. κατάλειφ᾽: -λιφ᾽ UTE 661. ὢ Coulon: ὦ a 662. versum om. 
V!M add. mg. V? 663. p.n. Eù. Beer: om. a 664. θεασώμεσθα ΓΕ q: 
-ώμεθα RA?MU -όμεσθ (08 s.l.) V -όμεθα A 668. p.n. Eò. q: "Ex. ΓΕ par. 
R?V om. R'AM 669. αὐτὴν RUTE: αὐτῆς VAM 670. p.n. Πει. ΓΕ: om. 
RVAM 
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UPUPA  D'accordo. 

PISETERO Sta’ a sentire: in Esopo c'è la storia della volpe che 
fece alleanza con l’aquila, e le andò male. 

UPUPA Niente paura. C'é una piccola radice: voi la masticate, 
e vi cresceranno le ali. 

PISETERO Allora entriamo pure. Forza, Xantia e Manodoro, 
prendete i bagagli. 

ΟΟΕΙΕΕΟ (a Upupa) Ehi tu! A te dico, non senti? 

UPUPA Cosa vuoi? 

CORIFEO Questi due portali pure dentro, in casa tua, e offri un 
bel pranzo. Ma chiama fuori la dolce usignoletta che canta 
come le Muse, e lasciala qui tra noi. Sarà una gioia divertirci 
con lei! 

PISETERO Ma sì, per Zeus, accontentali. Chiama fuori dai 
giunchi l'uccellino. 

EVELPIDE Chiamala qui fuori, per gli dèi. Vogliamo vedere an- 
che noi l'usignoletta. 

UPUPA Se questa é la vostra volontà, sarà fatto. Procne, esci 
fuori e fatti vedere dai nostri ospiti. (Esce /a flautista, trave- 
stita da usignolo.) 

PISETERO Zeus benedetto, che bellezza! Come è tenera e fre- 
sca! 

EvELPIDE Vuoi sapere una cosa? Le aprirei volentieri le 
gambe. 

PISETERO Guarda che oro - pare una vergine! 


651-3. cf. Aesop. fab. 1 Hausrath-Hunger 





652-3. (τὴν - ποτε) S φ 520 657. schol. metr. ad v. 638 (p. 224, 37 Düb- 
ner) 658-9. (τούτους - εὖ) S α 3905 659-60. (τὴν - ἐχείνης) 5 e 378 (δ᾽ 
om.) 666. (ἐπιδείκνυ) Phryn. Praep. p. 70, 18 669. (διαμηρίσαι) Hesych. 


« 


« 


« 


δο ΟΡΝΙΘΕΣ 


ΕΥ. ἐγὼ μὲν αὐτὴν x&v φιλῆσαί μοι δοχῶ. 

ΠΕΙ. ἀλλ᾽, ὦ καχόδαιμον, ῥύγχος ὀβελίσκοιν ἔχει. 

ΕΥ. ἀλλ᾽ ὥσπερ ᾠὸν νὴ Δί᾽ ἀπολέφαντα χρὴ 
ἀπὸ τῆς χεφαλῆς τὸ λέμμα κᾷθ᾽ οὕτω φιλεῖν. 


ΕΠ. ἴωμεν. 
ΠΕΙ. ἡγοῦ δὴ σὺ νῶν τύχἀγαθῇ. 675 
ΧΟ. ὦ φίλη, ὦ ξουθή, 

ὦ φίλτατον ὀρνέων 


πάντων, ξύννομε τῶν ἐμῶν 
ὕμνων, ξύντροφ᾽ ἀηδοῖ, 
ἦλθες ἦλθες ὤφθης, 68ο 
ἡδὺν φθόγγον ἐμοὶ φέρουσ᾽: 
ἀλλ᾽, ὦ καλλιβόαν χρέχουσ᾽ 
αὐλὸν φθέγμασιν ἠρινοῖς, 
ἄρχου τῶν ἀναπαίστων. 


ἄγε δὴ φύσιν ἄνδρες ἁμαυρόβιοι, φύλλων γενεᾷ 
[προσόμοιοι, 685 
ὀλιγοδρανέες, πλάσματα πηλοῦ, σχιοειδέα φῦλ᾽ ἀμενηνά, 
ἀπτῆνες ἐφημέριοι ταλαοὶ βροτοί, ἀνέρες εἰχελόνειροι, 
προσέχετε τὸν νοῦν τοῖς ἀθανάτοις ἡμῖν τοῖς αἰὲν ἐοῦσιν, 
τοῖς αἰθερίοις, τοῖσιν ἀγήρως, τοῖς ἄφθιτα μηδομένοισιν, 
ἵν᾽ ἀκούσαντες πάντα παρ᾽ ἡμῶν ὀρθῶς περὶ τῶν 
[μετεώρων, 690 
φύσιν οἰωνῶν γένεσίν τε θεῶν ποταμῶν τ᾽ Ἐρέβους τε 
[Χάους τε 


671. p.n. Eù. TE: par. VAM om. R | x&v Dobree: xai a 672. p.n. Πει. TE: par. 
AM om. RV | è βελίσκοιν: το AU Ma nr Γης 673. p.n. Eù. ΓΈ: par. 
AM om. RV | or ᾠοῦ X "Επ. ΓΕ: par. A om. RVM | p.n. Πει. 
ΓΕ: οπι. RVAM Ly MUT: δὲ κά p^ V. om. E | τὐχάγαθῇ ΕνυΓΙΕ: am ᾿γαθῆ 
AT? τύχῃ ἀγαθῇ M 677. ὀρνέων: ὀρνίθων Rs 68ι. ἡδύν: ἁδὺν 
Ur 685. ἀμαυρόβιοι: ἡμερόβιοι v.l. TEXAN. 687. ταλαοὶ: τ᾽ἀλαοὶ v.l. 
ERVAMS | εἰχελόνειροι Αα: Co RVMUTE 689. τοῖς; Bic: τοῖσιν aq 
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ΕΝΕΙΡΙΕ ΜΙ basterebbe darle un bacio. 

PISETERO Disgraziato, con quel becco! Neanche fossero un 
paio di 'spiedi. 

ΕΝΕΙΡΙΡΕ Ma, per Zeus, bisogna toglierle il guscio dalla testa 
come un uovo, e poi baciarla! 

UPUPA Andiamo. 

PISETERO Facci strada, e buona fortuna!  (Pisetero, Evelpide 
e Upupa entrano nella macchia.) 


coRo Mia cara, limpida gola, 
dolcezza mia fra tutti 
gli uccelli, compagna dei miei 
canti, amica della mia vita, 
usignola, sei venuta, sei venuta, ti vedo, 
e mi porti il tuo suono soave. 
Il flauto armonioso tu fai cantare 
con le voci della primavera: 
da' ora inizio agli anapesti. 


Uomini nati nel buio della vostra vita, simili alla stirpe cadu- 
ca delle foglie, esseri fragili, impasto di fango, vane figure 
d'ombra, senza la gioia delle ali, fugaci come il giorno, infeli- 
ci mortali, uomini della razza dei sogni, date ascolto a noi: 
immortali e sempre viventi, creature del cielo, ignari di vec- 
chiezza, esperti di indistruttibili pensieri. Ascoltate da noi 
tutta la verità sulle cose del cielo e la natura degli uccelli, sul- 
l'origine degli dèi e dei fiumi, dell'Erebo e del Caos. Cono- 





673-4. (ἀπολέφαντα τὸ λέμμα) S a 3379 674. (λέμμα) Μοετίς He- 


sych. 679. (ἀηδοῦ Eust. p. 601, 44 682-3. S x 2367 685-7. (ἄγετε - 
ἐφημέριοι) Clem. ΑΙ. Strom. IV 45, 2 (δὴ om., χηροῦ pro πηλοῦ, φῦλα ἄμενη- 
νοῦ 685. (ἀμαυρόβιοι) Phot. Anf. p. 88, 11 686. (ὀλιγοδρανής) Hesych. | 


(σχιοειδέα) Hesych. 


δ2 ΟΡΝΙΘΕΣ 


εἰδότες ὀρθῶς, παρ᾽ ἐμοῦ Προδίκῳ χλάειν εἴπητε τὸ λοιπόν. 
Χάος ἦν καὶ Νὺξ "Ερεβός τε μέλαν πρῶτον xoi 
[Τάρταρος εὐρύς, 
γῆ δ᾽ οὐδ᾽ ἀὴρ οὐδ᾽ οὐρανὸς fiv: Ἐρέβους δ᾽. ἐν 
[ἀπείροσι χόλποις 
τίκτει πρώτιστον ὑπηνέμιον Νὺξ ἡ μελανόπτερος ᾠόν, 695 
ἐξ οὗ περιτελλομέναις ὥραις ἔβλαστεν "Ἔρως ὁ ποθεινός, 
στίλβων νῶτον πτερύγοιν χρυσαῖν, εἰκὼς ἀνεμώχκεσι δίναις. 
οὗτος δὲ Χάει πτερόεντι μιγεὶς νύχιος κατὰ Τάρταρον εὐρὺν 
ἐνεόττευσεν γένος ἡμέτερον, χαὶ πρῶτον ἀνήγαγεν ἐς φῶς. 
πρότερον δ᾽ οὐκ ἦν γένος ἀθανάτων, πρὶν "Έρως 
[ξυνέμιξεν ἅπαντα: 700 
ξυμμιγνυμένων δ᾽ ἑτέρων ἑτέροις γένετ᾽ οὐρανὸς ὠχεανός τε 
καὶ γη πάντων τε θεῶν μαχάρων γένος ἄφθιτον. ὧδε μέν 
[ἐσμεν 
πολὺ πρεσβύτατοι πάντων μαχάρων ἡμεῖς. ὡς δ᾽ ἐσμὲν 
[Ἔρωτος 
πολλοῖς δῆλον’ πετόμεσθά «τε» γὰρ xoi τοῖσιν ἐρῶσι 
[σύνεσμεν: 
πολλοὺς δὲ χαλοὺς ἀπομωμοχότας παῖδας πρὸς 
[τέρμασιν ὥρας -ο: 
διὰ τὴν ἰσχὺν τὴν ἡμετέραν διεμήρισαν ἄνδρες ἐρασταί, 
ὁ μὲν ὄρτυγα δούς, ὁ δὲ πορφυρίων’, ὁ δὲ xiv’, ὁ δὲ 
[Περσικὸν ὄρνιν. 
πάντα δὲ θνητοῖς ἐστιν ἀφ᾽ ἡμῶν τῶν ὀρνίθων τὰ μέγιστα. 
πρῶτα μὲν ὥρας φαίνομεν ἡμεῖς ἦρος χειμῶνος ὀπώρας: 


692. παρ ἐμοῦ Προδίκῳ RSEVAId. ad Nub. 361: Προδίχῳ παρ ἐμοῦ VAMU 
ΓΕ 694. ἀπείροσι: ἀπείροισι RAS ἀπείρησι S 698. πτερόεντι: ἠερόεντι 
Hermann | νύχιος Halbertsma: νυχίῳ (-ίων A) α5 μυχίῳ vel μύχιος West 699. 
ἐνεόττευσεν RV: ἐνεόττευσε MIES ἐνεότευσε U ἐννεότευε A 701. δ᾽ om. RMS | 
γένετ᾽ α: ἐγένετ᾽ (-το δ᾽ M) aS 703. ὡς δ᾽ Dobree: ὃ ὡς a 704. τε add. 
Brunck | ἐρῶσι ΚΙ ΓΕ: ἐρῶσιν VS ἔρωσι AMI? 705. δὲ χαλοὺς: δ᾽ S om. 
R 706. διεµήρισαν: ἐμήρισαν A 708. πάντα: ταῦτα V 
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scerete il vero, e da parte mia direte a Prodico di andare alla < 


malora, per l'avvenire. In principio c'erano il Caos e la Notte 
e il buio Erebo e il Tartaro immenso; non esisteva la terra, 
né l’aria, né il cielo. Nel seno sconfinato di Erebo la Notte 
dalle ali di tenebra generò dapprima un uovo pieno di vento. 
Col trascorrere delle stagioni, da questo sbocciò Eros, fiore 
del desiderio: sul dorso gli splendevano ali d’oro ed era simile 
al rapido turbine dei venti. Congiunto di notte al Caos alato 
nella vastità del Tartaro, egli covò la nostra stirpe, e questa 
fu la prima che condusse alla luce. Neppure la razza degli im- 
mortali esisteva avanti che Eros congiungesse gli elementi 
dell’universo. Quando avvennero gli altri accoppiamenti, nac- 
quero il cielo e l'oceano e la terra, e la razza immortale degli 
dèi beati: ecco perché noi siamo di molto i più antichi fra 
tutti i beati. E che siamo figli di Eros è evidente da molti in- 
dizi: voliamo, e viviamo insieme agli innamorati. E poi acca- 
de spesso che grazie a noi gli amanti riescano ad aprire le 
gambe dei bei ragazzi sul fiore dell'età, anche se questi ave- 
vano giurato di rifiutarsi: basta regalare una quaglia, un por- 
firione, un'oca, un gallo - vedi che potenza! Da noi uccelli 
vengono ai mortali tutte le cose più importanti. Siamo noi a 
far sorgere le stagioni: la primavera, l'inverno, l'autunno. 





692. (παρ᾽ - λοιπόν) S m 2366; schol. Ar. Nub. 361a (p. 91, 13 Holwer- 
da) 693-702. (Χάος - ἄφθιτον) S x 84 (v. 696 ἔβλαστ᾽, v. 697 πτερύγαιν, v. 
698 μιχθεὶς, v. 700 συνέμιξεν) 693-4. (Χάος - ἣν) [Luc.] Philop. 13; fort. resp. 
Etym. Gud. p. 518, 4 695. Athen. II 57d (πρῶτον, ᾠὸν Νύξ, ἡ μελανόπτερος 
om.); Theophil. Ad Autol. II 7 (πρώτιστα τεχὼν μελανόπτερος ᾠόν) 697. 
(εἰκὼς ἀνεμώδεσι δίναις) Etym. Miller p. 101 704. (ἀεὶ τοῖς ἐρῶσιν σύνεσμεν) S 
a 643 705-6. 5 α 3442 (διὰ - ἡμετέραν om.) 705. (τέρμασιν ὥρας) 5 τ 
346 706. (διεμήρισαν - ἐρασταί) S ὃ 915 
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ΕΝΑ 


ΟΡΝΙΘΕΣ 


σπείρειν μέν, ὅταν γέρανος χρώζουσ᾽ ἐς τὴν Λιβύην 
[μεταχωρῇ' 710 
καὶ πηδάλιον τότε ναυχλήρῳ φράζει χρεµάσαντι καθεύδειν, 
T 99 LA - € 7 e * co Ci > ^ 
εἶτα δ᾽ ᾿Ορέστῃ χλαῖναν ὑφαίνειν, ἵνα μὴ ῥιγῶν ἀποδύῃ. 
ἰκτῖνος «δ᾽» αὖ μετὰ ταῦτα φανεὶς ἑτέραν ὥραν ἀποφαίνει, 
ἡνίκα πεχτεῖν ὥρα προβάτων πόχον ἠρινόν' εἶτα χελιδών, 
e X -- ~ 3/ * , , 
ὅτε χρὴ χλαῖναν πωλεῖν ἤδη καὶ ληδάριόν τι 
[πρίασθαι. 715 
ἐσμὲν δ᾽ ὑμῖν Αμμων Δελφοὶ Δωδώνη Φοῖβος ᾿Απόλλων:- 
ἐλθόντες γὰρ πρῶτον ἐπ᾽ ὄρνις οὕτω πρὸς ἅπαντα τρέπεσθε, 
πρός τ᾽ ἐμπορίαν, xai πρὸς βιότου κτῆσιν, xai πρὸς 
[γάμον ἀνδρός. 
ὄρνιν τε νομίζετε πάνθ᾽ ὅσαπερ περὶ μαντείας διαχρίνει: 
φήμη γ᾽ ὑμῖν ὄρνις ἐστί, πταρμόν τ᾽ ὄρνιθα καλεῖτε, 720 
, » A » lA , » » » 
ξύμβολον ὄρνιν, φωνὴν ὄρνιν, θεράποντ᾽ ὄρνιν, ὄνον ὄρνιν. 
T. , - € CAM. er ο. 9 
&p' οὐ φανερῶς ἡμεῖς ὑμῖν ἐσμεν μαντεῖος ᾿Απόλλων; 
ἣν οὖν ἡμᾶς νομίσητε θεούς, 
e| ~ , CA 
ἕξετε χρῆσθαι µάντεσι Μούσαις 
αὔραις ὥραις χειμῶνι θέρει 725 
μετρίῳ πνίγει: χοὐχ ἀποδράντες 
καθεδούμεθ᾽ ἄνω σεμνυνόμενοι 
παρὰ ταῖς νεφέλαις ὥσπερ χὠ Ζεύς' 
2 x CA ς - 
ἀλλὰ παρόντες δώσομεν ὑμῖν 
αὐτοῖς, παισίν, παίδων παισίν, 730 
πλουθυγίειαν 
LI , , H [4 
εὐδαιμονίαν βίον εἰρήνην 
νεότητα γέλωτα χοροὺς θαλίας 


710. γέρανος: γέρανοι AMEq | μεταχωρῇ: -χωρεῖ V -χωρεῖν A 711. φράζει 
om. 712. ὑφαίνειν: -ει M | ἀποδύῃ: ἀποδοίη VM 713. ἰκτῖνος Dindorf: 
ἴχτινος a ΣΕΥΛΙά. | δ᾽ add. Kuster 714. πεχτεῖν Bentley: πέχειν (πέχτειν VAS) a | 
ὥρα: ὥραν VA ὥρᾳ M 715. λήδαριόν ὉΓ]: ληιδάριόν (vel ληῖ-) 
ΕΥΑΜΓΕ5 717. ὄρνις: ὄρνεις RV | ἅπαντα: πάντα UT ἔργα S τἄργα Porson | 
τρέπεσθε: -σθαι ΚΑ 720. ἐστί: ἐστίν RE 730. παισίν! RVE: παισὶ 
AMUTS 731. πλουθυγίειαν: πλοῦτον ὑγίειαν M 733. θαλίας: θαλείας 
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Quando c’è da seminare? Ecco la gru che parte gracchiando 
per la Libia, e avverte la gente di mare che può appendere il 
timone e farsi dei bei sonni - e pure che bisogna tessere un 
mantello per Oreste, così non lo rapina agli altri quando gela. 
Poi compare il nibbio a portare una nuova stagione, quando è 
il momento di tosare la lana delle pecore; e poi la rondine, e 
allora è ormai tempo di vendere il mantello per comperare un 
abito leggero. Noi siamo per voi Ammone, Delfi, Dodona, 
Febo Apollo. È agli uccelli che vi rivolgete subito per ogni 
caso: si tratti di affari, di acquisti o di nozze. Qualsiasi fatto 
riguardi i pronostici per il futuro, per voi è il segno di un uc- 
cello: lo è un oracolo, e chiamate così uno starnuto, un incon- 
tro, una voce, chiamate uccello un servo e chiamate uccello 
un asino. Non è dunque vero che per voi siamo noi Apollo 
profeta? 

Se dunque ci considerate come dèi, 

noi vi faremo da Muse profetiche 

per i venti e le stagioni, per l’inverno, per l’estate 

e per il tempo di mezzo, senza scappare 

a sederci nella gloria dei cieli, 

in mezzo alle nuvole, come Zeus. 

Vi staremo vicini per dare 

a voi stessi, ai figli, ai figlioli dei figli 

ricchezza con salute, 

felicità, lunga vita e pace, 

giovinezza, risate, danze e festini, 





712. Ὀρέστῃ - ὑφαίνειν) S ο 538 714. (ἡνίκα - ἠρινόν) S π 920 | (πέχτειν) 
Phot. | (ἠρινοῦ πόχου) Hesych.; (ἦρ. τόχου) Phot. 715. (καὶ - πρίασθαι) 5 λ 
405 716-7. S a 1628 (ἐς pro ἐπ᾽) 719-21. S o 615 (te om., ὅσα, περὶ οπι., 
γὰρ pro y’, ὄρνιν!-} om.) 721. (θεράποντ᾽ ὄρνιν) 5 οι 167 | (ὄνον ὄρνιν) 5 ο 
378 729-36. (δώσομεν - πάντες) 5 π 1791 (ν. 720 αὐτοῖς τε παισὶ παίδων τε 
παισὶ, ν. 733 χορείαν ρτο χοροὺς, ν. 734 τ᾽ οπι.) 729-35. (δώσομεν - ἀγαθῶν) 
S y 19 (v. 730 om., v. 732 βίον om., v. 735 ὑμῖν κοπιᾶν) 732-3. (εὐδαιμονίαν - 
toro) S x 1790 


< 
< 


< 
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γάλα τ᾽ ὀρνίθων. ὥστε παρέσται 
κοπιᾶν ὑμῖν ὑπὸ τῶν ἀγαθῶν: 735 
οὕτω πλουτήσετε πάντες. 


Μοῦσα λοχμαία, 

τιοτιοτιοτιοτιοτιοτιοτιγξ, 
ποικίλη, μεθ᾽ ἧς ἐγὼ 

νάπαισί «τε χαὶ» χορυφαῖς ἐν ὀρείαις, 740 
τιοτιοτιοτιοτιγξ, 

ἑζόμενος μελίας ἔπι φυλλοχόμου, 
τιοτιοτιοτιο, 

δι᾽ ἐμῆς γένυος ξουθῆς μελέων 

Πανὶ νόμους ἱεροὺς ἀναφαίνω 745 

σεμνά τε Μητρὶ χορεύματ᾽ ὀρείᾳ, 
τοτοτοτοτοτοτοτοτοτιγξ, 

ἔνθεν ὡσπερεὶ μέλιττα 

Φρύνιχος ἀμβροσίων μελέων ἀπεβόσχετο καρπὸν 

φέρων γλυχεῖαν ᾠδάν. [ἀεὶ 749/50 

τιοτιοτιοτιοτιγξ. 


εἰ μετ᾽ ὀρνίθων τις ὑμῶν, ὦ θεαταί, βούλεται 
διαπλέχειν ζῶν ἡδέως τὸ λοιπόν, ὡς ἡμᾶς ἴτω. 
e ^ , b M A -— , 
ὅσα γὰρ ἐνθάδ᾽ ἐστὶν αἰσχρὰ τῷ νόμῳ χρατούμενα, 755 
ταῦτα πάντ᾽ ἐστὶν παρ᾽ ἡμῖν τοῖσιν ὄρνισιν χαλά. 

x là , LI A Η , , , 
εἰ γὰρ ἐνθάδ᾽ ἐστὶν αἰσχρὸν τὸν πατέρα τύπτειν νόμῳ, 


738. tto- septies R: quinquies Γ quater VAMUE 739-41. om. T'! (739-40. add. 
mg. Γ2) 740. τε xai χορυφαῖς Thiersch: χορυφαῖσί (-aic 5) τ᾽ aS 741. τιο- 
quater RVME: quinquies A τιοτιοτιτιοτιοτιο U 742. ἑζόμενος S (aliquot codd. 
in p 500): ἱζόμενος (-ους A) aS (rell. codd. in p 500, omnes codd. in o 545 et a 1219) | 
μελίας: -ίαις R | ἔπι Coulon: ἐπὶ aS 743. τιοτιοτιοτιο RV: τιοτιοτιο UE τιοτιο- 
τιοτιοτίγξ (-τιτίγξ D) Α2ΜΓ τιοτιοτιοτίγξ Αἱ 746. σεμνά VAM: σεμνᾶ RUTE | 
τε om. A | ὀρείᾳ UTE: ὁρίαι R ὁρία VA ὄρεια M 747. to- novies RVMTE: un- 
decies A quinquies U | -τιγξ: -tiẸ M 748. ὡσπερεὶ Reiske: ὥσπερ ἡ 
85 749/50. καρπὸν: χαρπῶν A 52. τιο- quater Brunck: ter a | -τιγξ: 
-tiẸ RM 755. ἐνθάδ᾽ ἐστὶν: ἐστιν ἐνθάδ᾽ AMgS 756. ἐστὶν Vv17S: ἐστὶ aq 
| ὄρνισιν RV: -σι AMUTES 
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e latte di gallina, tanto da rendervi 
sazi di beni: 
tutti ricchi vogliamo vedervi! 


Musa dei boschi 

tiotiotiotiotiotiotiotinx 

iridata, con te nelle valli. 

selvose e sulle cime dei monti 

tiotiotiotiotinx 

posando su un frassino fitto di fronde 
tiotiotiotio 

dalla mia limpida gola io levo 

suono sacro di canti per Pan 

e ritmi di danze devote alla Madre dei monti 
totototototototototinx; 

di qui come un’ape 

Frinico soleva nutrirsi del frutto di melodie divine, 
versando un canto dolce come miele 
tiotiotiotiotinx. 


Se d’ora in poi qualcuno di voi, signori del pubblico, vuole 
tessere fino al termine lietamente la sua vita in mezzo agli 
uccelli, venga da noi. Dalle vostre parti ci sono tante azioni 
vergognose che la legge proibisce; ma tra noi uccelli sono tut- 
te degne di onore. Da voi la legge proclama che è un delitto 
picchiare il proprio padre, ma qui da noi è una gloria saltargli 





734. (Ὑάλα ὀρνίθων) Diogenian. Epit. 2, 15; Eust. p. 1485, 29 737-42. S σ 1219 


(vv. 738 et 741 om) 738. S e 2807 (τί τί τί τί τί τί τιό τιό τιοτίγξ) 
739-42. (μεθ᾽ - ἱζόμενος) S o 545 (νάπαισί τ᾽ ὀρείαις, χορυφαῖς ἐν et v. 741 
οπι.) 742. S u 500 744-5. S È 80 748-51. S φ 767 (ἀπεγεύε- 
το) 753-6. S e 2546 (τοῖς ὄρνισι) 753-4. S δ 702 (µε τῶν ὀρνίθων, ὦ θεα- 


A 
ταί om.) 


< 
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τοῦτ᾽ ἐχεῖ χαλὸν παρ᾽ ἡμῖν ἐστιν, ἤν τις τῷ πατρὶ 
προσδραμὼν εἴπῃ πατάξας: «αἶρε πλῆκτρον, εἰ μάχει». 
εἰ δὲ τυγχάνει τις ὑμῶν δραπέτης ἐστιγμένος, - 760 
ἀτταγᾶς οὗτος tap’ ἡμῖν ποιχίλος χεκλήσεται. 

εἰ δὲ τυγχάνει τις ὢν Φρὺξ μηδὲν ἧττον Σπινθάρου, 
φρυγίλος ὄρνις ἐνθάδ᾽ ἔσται, τοῦ Φιλήμονος γένους. 

εἰ δὲ δοῦλός ἐστι καὶ Κὰρ ὥσπερ ᾿Εξηκεστίδης, 

φυσάτω πάππους παρ᾽ ἡμῖν, καὶ φανοῦνται φράτερες. 765 
εἰ δ᾽ ὁ Πεισίου προδοῦναι τοῖς ἀτίμοις τὰς πύλας 
βούλεται, πέρδιξ γενέσθω, τοῦ πατρὸς νεοττίον’ 

ὡς παρ᾽ ἡμῖν οὐδὲν αἰσχρόν ἐστιν ἐκπερδικίσαι. 


P , 
τοιάδε χύχνοι, 
τιοτιοτιοτιοτιοτιοτιοτιγξ, 77ο 
συμμιγῆ βοὴν ὁμοῦ 
- , » , , 
πτεροῖσι κρέχοντες ἴαχχον ᾿Απόλλω, 
τιοτιοτιοτιοτιγξ, 
ὄχθῳ ἐφεζόμενοι παρ᾽ “EBpov ποταμόν, 
τιοτιοτιοτιο, 775 
διὰ δ᾽ αἰθέριον νέφος ἦλθε Bod: 
πτῆξε δὲ φῦλά τε ποικίλα θηρῶν, 
^ P ,» / 3, 
χύματά τ᾽ ἔσβεσε νήνεμος αἴθρη, 
τοτοτοτοτοτοτοτοτοτιγξ: 
πᾶς δ᾽ ἐπεχτύπησ᾽ "Όλυμπος, 78ο 


758. verba ποιχίλος χεχλήσεται ex v. 761 pro verbis fiv τις τῷ πατρὶ scripsit V', sed 
καλὸν - χεχλήσεται expunxit et versum iter. V? 759. εἴπῃ: εἴποι A | πατάξας 
om. A | μάχει VA: μάχῃ (vel -n) RMUTE 760. τυγχάνει: τυγχάνῃ 
Rec 764. ἐστι: ἐστιν RV 765. φράτερες Dindorf: φράτορες (φά- A) 
49 766. Πεισίου Dindorf: Πισίου a ΣΔΥΣΛΙά. 767. γενέσθω: γενέσθαι 
AU 769. τοιάδε: τοιάνδε UTq 77ο. versum post ν. 771 transp. M | τιο- 
septies Dindorf: quater a | --τιγξ q: om. a 772. πτεροῖσι R: -οἷς VAMUTE | tax- 
xov VAM: ἴαχον RUTES 773. τιο- quater A: ter ΜΓ bis RVUE | -τίγξ AUT: 
-τιτίγξ ΥΜΕ -tiẸ R 774. Ἔβρον ποταμόν: "Εβρῳ ποταμῷ Mr 775- 
tto- quater: ter U 777. φῦλά τε ποικίλα Hermann: ποικίλα φῦλα te a | θηρῶν: 
πτερῶν Μ 778. χύματά τ᾽: χύματ᾽ V | apn: αἰθήρ Ur (αἴθρη v.l. 
Γ) 779. το- novies Dindorf: sexies RVAMTE quinquies U 
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addosso e riempirlo di botte dicendo: «Sotto con gli speroni, 
difenditi!». E se da voi c’è uno schiavo fuggiasco marchiato a 
fuoco, da noi lo chiameranno francolino screziato. E se uno è 
frigio ancora più di Spintaro, qui sarà un fringuello della stes- 
sa razza di Filemone. Se è uno schiavo della Caria come Ese- 
cestide, non ha che da farsi nascere dei nonni tra noi, e salte- 
ranno fuori anche gli altri della sua famiglia. E se il figlio di 
Pisia vuole consegnare le porte della città ai cittadini pro- 
scritti, qui può diventare una quaglia, degno pulcino di suo 
padre: da noi non c'è niente di male a squagliarsela! 


Tale è il canto dei cigni, 
tiotiotiotiotiotiotiotinx 

che levano insieme allo strepito 

delle ali inneggiando ad Apollo 
tiotiotiotiotinx 

posati sulle rive dell’ Ebro, 

tiotiotiotio 

e attraverso le nubi del cielo giunge la voce: 
palpitano le stirpi molteplici delle fiere 
e un sereno senza venti spiana le onde, 
totototototototototinx 

tutto l'Olimpo fa eco al fragore 





759. (αἶρε πλῆκτρον) S α 284; π 1751 | (πλῆκτρα) Hesych.; Phot. 762. (Φρὺξ - 
Σπινθάρου) 5 ? 773 763. S φ 751 (ἐνθάδ᾽ ἔσται om.) 764-5. S x 
352 765. 5 q 765 | (πάππος) Hesych. 767. (πέρδιξ - νεοττίον) S v 
213 768. (ἐχπερδικίσαι) Hesych.; Antiatt. p. 97, 14 (tamquam ex Ecclesiazusis); 
Etym. Miller p. 105; Diogenian. Epit. 2, 57 769-72. S x 2368 (v. 770 om., πτε- 
potot et Anéh Ao om.) 
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εἷλε δὲ θάμβος ἄνακτας: Ολυμπιάδες δὲ μέλος 


Μοῦσαί τ᾽ ἐπωλόλυξαν. [Χάριτες 781/2 
τιοτιοτιοτιοτιγξ. i 
οὐδέν ἐστ᾽ ἄμεινον οὐδ᾽ ἥδιον ἢ φῦσαι πτερά. 785 


αὐτίχ᾽ ὑμῶν τῶν θεατῶν εἴ τις ἦν ὑπόπτερος, 
εἶτα πεινῶν τοῖς χοροῖσι τῶν τραγῳδῶν ἤχθετο, 
3 , » T ^ , , . 3» 
ἐχπτάμενος ἂν οὗτος ἠρίστησεν ἐλθὼν οἴκαδε, 
9 n , x 3 ς - T T / 
κᾷτ᾽ ἂν ἐμπλησθεὶς ἐφ᾽ ἡμᾶς αὖθις αὖ κατέπτατο. 
εἴ τε Πατροκλείδης τις ὑμῶν τυγχάνει χεζητιῶν, 799 
9 » " 3. 3 92.» 
οὐκ ἂν ἐξίδισεν ἐς θοἰμάτιον, ἀλλ᾽ ἀνέπτατο, 
κἀποπαρδὼν κἀναπνεύσας αὖθις αὖ χατέπτατο. 
εἴ τε μοιχεύων τις ὑμῶν ἐστιν ὅστις τυγχάνει, 
TA? ε - A » - A 3 - 
κᾷθ᾽ ὁρᾷ τὸν ἄνδρα τῆς γυναικὸς ἐν βουλευτικῷ, 
οὗτος ἂν πάλιν παρ᾽ ὑμῶν πτερυγίσας ἀνέπτατο, 795 
εἶτα βινήσας ἐκεῖθεν αὖθις αὖ χατέπτατο. 
&p' ὑπόπτερον γενέσθαι παντός ἐστιν ἄξιον; 
ὡς Διειτρέφης γε πυτιναῖα μόνον ἔχων πτερὰ 
ἠρέθη φύλαρχος, εἶθ᾽ ἵππαρχος, εἶτ᾽ ἐξ οὐδενὸς 
μεγάλα πράττει κἀστὶ νυνὶ ξουθὸς ἱππαλεχτρυῶν. 800 


ΠΕΙ. ταυτὶ touti: μὰ Δί᾽ ἐγὼ μὲν πρᾶγμά πω 
γελοιότερον οὐχ εἶδον οὐδεπώποτε. 

ΕΥ. ἐπὶ τῷ γελᾷς; 

ΠΕΙ. ἐπὶ τοῖσι σοῖς ὠχυπτέροις. 
οἶσθ᾽ ᾧ μάλιστ᾽ ἔοικας ἐπτερωμένος; 


781/2. ἄναχτας: ἅπαντας M** 784. Tto- quater: τετ UE 787. τραγῳδῶν 
as: τρυγῳδῶν „Scaliger Bentley 788. ἐκπτάμενος C. Hermann: ἐχπετόμενος 
aS 789. αὖ: ἂν A 790-2. om. A 792. versum om. V | χἀποπαρδὼν: 
xà ἀποπαρδὼν R | αὖθις T'S: αὖτις RMUT?E 793. τις ὑμῶν ἐστιν: τίς ἐστιν 
ὑμῶν Α 795. ἀνέπτατο B: ἀνίπτατο aq 796. ἐχεῖθεν om. R! add. mg. R? | 
αὖ AgS: ἂν RVMUTE | κατέπτατο S: χαθέζετο a 797. παντός: πάντως 
Rec 798. Διειτρέφης Elmsley: Διιτρέφης UT'ESE^M. Διὶ τρέφης M Διιτρεφής 
RVAT"ZR | ἔχων: ἔχων 799. ἵππαρχος: ὕπαρχος VM | εἶτ᾽ RAS: εἶτα v.l. ΓΕ. 
ὥστ᾽ VMUTE 803. τοῖσι: τοῖς UFgS 804. versum om. Α 
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e un brivido prende i sovrani del mondo; e al grido 

[risponde 
il canto delle Grazie celesti e delle Muse 
tiotiotiotiotinx. 


Niente è più bello e felice che avere le ali. Volete un esem- 
pio? Supponiamo che uno di voi spettatori possieda un paio 
di ali, e che i cori della tragedia lo abbiano seccato, perché ha 
fame; lui se ne vola a casa e fa uno spuntino, poi a pancia 
piena ritorna sempre volando in mezzo a noi. E se tra voi c’è 


qualche Patroclide che ha un bisogno urgente, non sta qui a < 


farsela nel mantello: vola via, scorreggia, prende fiato, e poi 
vola qui di nuovo. Mettiamo che uno di voi abbia un'amante, 
e veda il marito nei posti delle autorità: un colpo d’ali e se ne 
vola lontano da voi, si prende i suoi spassi, poi torna qui di 
volo. Non vale dunque la pena di avere le ali? Pensate a Diei- 
trefe: lui le ali le ha soltanto di paglia come le sue damigiane, 
ma l’hanno eletto caposquadra e poi comandante della caval- 
leria. Viene dal nulla, ma è diventato un uomo d’importanza, 
e adesso fa il fulvo ippogallo. 


(Dalla casa di Upupa escono Pisetero ed Evelpide, ciascuno con 
un paio di ali sul dorso.) 


PISETERO Eccoci sistemati. Per Zeus, una cosa più ridicola io 
non l’ho proprio mai vista. 

EVELPIDE Cosa c’è da ridere? 

PISETERO Le tue penne veloci! Sai che cosa sembri con quel- 


800. cf. Aesch. fr. 134 (Myrmidones) t ἀπὸ δ᾽ αὖτε t ξουθὸς ἱππαλεχτρυὼν / στάζει, 
t χηρόθεν τῶν t φαρμάκων πολὺς πόνος 





785. 5 ο 789; φ 857 787-8. S x 414 (χοροῖς) 790-2. 9 χ 182 790-1. 5 
€ 1759 (τυγχάνει om., ἔπτατο) 791. (οὐχ - θοἰμάτιον) Zon. col. 780 | (ἐξίδισεν) 
cf. Eust. p. 950, 56 796. 5 β 288 798-9. (ὡς - φύλαρχος) S m 
3259 798. (Διιτρέφης πυτιναῖα ἔχων πτερά) 5 π 3260 | (πυτιναῖα πτερά) Eust. 
p. 411, 43 799-800. S 8 1054 (εἶθ᾽ οπι., νῦν) 801-5. (ἐγὼ - συγγεγραμ- 
μένῳ) 5 π 3027 804-6. S x 1528 (κομψίων, ἀποτετιλμένος) 
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ἐς εὐτέλειαν χηνὶ συγγεγραμμένῳ. 805 
ΕΥ. σὺ δὲ χοφίχῳ γε σχάφιον ἀποτετιλμένῳ. 
ΠΕΙ. ταυτὶ μὲν ἠχάσμεσθα χατὰ τὸν Αἰσχύλον: 

«τάδ᾽ οὐχ ὑπ᾽ ἄλλων, ἀλλὰ τοῖς αὑτῶν πτεροῖς. » 
ΧΟ. ἄγε δὴ τί χρὴ δρᾶν; 


ΠΕΙ. πρῶτον ὄνομα τῇ πόλει 
θέσθαι τι μέγα xol κλεινόν, εἶτα τοῖς θεοῖς 810 
θῦσαι μετὰ τοῦτο. 

ΕΥ. ταῦτα χἀμοὶ συνδοχεῖ. 


XO. φέρ᾽ ἴδω, τί δ᾽ ἡμῖν ὄνομ᾽ ἄρ᾽ ἔσται τῇ πόλει; 
ΠΕΙ. βούλεσθε τὸ μέγα τοῦτο toùx Λακεδαίμονος 
Σπάρτην ὄνομα χαλῶμεν αὐτήν; 


ΧΟ. Ἡράλλεις: 
σπάρτην γὰρ ἂν θείµην ἐγὼ cuf πόλει; 815 
οὐδ᾽ ἂν χαμεύνῃ. 

ΕΥ. πάνυ γε, χειρίαν γ᾽ ἔχων. 

ΠΕΙ. τί δῆτ᾽ ὄνομ᾽ αὐτῇ θησόμεσθ᾽; 

ΧΟ. ἐντευθενί, 


ἐκ τῶν νεφελῶν χαὶ τῶν μετεώρων χωρίων 
χαῦνόν τι πάνυ. 


ΠΕΙ. βούλει Νεφελοχοκχυγίαν; 819a 

XO. ἰοῦ lob: 819b 
/ ?, 2 - è, x , ’ T » 

καλόν γ᾽ ἀτεχνῶς «σὺ» xoi μέγ᾽ εὗρες τοὔνομα. 820 

806. versum om. R! add. mg. R? | ἀποτετιλμένῳ: napa- R? 807. p.n. Ier. 


ATE: par. M om. RV | ἠκάσμεσθα (εἰ- BS) qS (τ 183): ἠκάσμεθα (vel. εἰ-, vel ἦ-) aS 
(ει 64) 808. αὐτῶν MESERVAIdS: αὐτῶν RVAUT 809. p.n. Xo. Beer: Eù. 
AT "Επ. E v.l. ERV^M. par. VM om. R | p.n. Πει. ΑΓΕ: par. RM om. VEV v.l. 
RAH. 811. p.n. EU. ΑΓΕ: par. RVM 812. p.n. Xo. Meineke: Πει. ATE 
par. VM om. R [nese Fraenkel: ὄνομ᾽ a ΡΟΗ οὔνομ᾽ LVv17B τοὔνομ᾽ Bentley | 
ἔσται: ἔστω M ἐστὶ E 813. p.n. Πει. Brunck: om. a 814. p.n. Xo. Mar- 
zullo: Eù. ΑΓ "Er. E par. RVM 816. p.n. EX. Geissler: om. a | Y' om. 
UTg 817. p.n. Πει. ATE: par. RM om. V | θησόμεσθ᾽ ΑΓ2: θησώμεθ᾽ R θησό- 
μεθ᾽ VM θησόμεσθα Γ! θησόμεθα UE | p.n. Xo. Meineke: Eù. ΑΓ “Er. E par. R 
om. VM 8192-29. versuum initia habet pap. ' 819a. p.n. Πει. ATE: par. R 
om. VM 819b. p.n. Xo. Beer: EU. ΑΓ "Επ. E par. pap.! V om. RM | ἰοῦ ἰοῦ 
Beer: ἰοὺ ἰού a 820. γ᾽: τ᾽ U om. A | σὺ add. Bentley 
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le ali? Il ritratto di un’oca a buon mercato. 

ΕΝΕΙΡΙΕ E tu un merlo tosato a ciuffo. 

PISETERO Che similitudini! Ci vorrebbe Eschilo: «Questo non < 
dalle altrui, ma dalle nostre penne». 

coRIFEO Dunque, cosa c’è da fare? 

PISETERO Per prima cosa, dare alla città un nome grandioso e 
insigne; e fatto questo, sacrificare agli dèi. 

EVELPIDE Anch’io sono d'accordo. 

CORIFEO Vediamo un po’, allora: come si chiamerà la nostra < 
città? 

PISETERO Volete che la chiamiamo con quel nome lacedemone 
altisonante, Sparta? 

CORIFEO Eracle, mettere dello sparto nella mia città? Ma 
neanche nella mia branda! 

EVELPIDE Benissimo, basta avere una cinghia! 

PISETERO E dunque che nome le mettiamo? 

CoRIFEO Da qui va preso, dalle nubi e dalle contrade del cielo: 
qualcosa di gonfio. 

PISETERO Nubicuculia ti piace? 

coRIFEO Evviva! L'hai trovato proprio giusto: bello e grande. 


808. Aesch. fr. 139, 4 (Myrmidones) 





806. 5 x 2207; σ 545 (utrobique γε om.) 807-8. S τ 183 807. 5 ει 64 (γὰρ 
pro μὲν) 815-6. Poll. X 37 (σπάρτην δ᾽ἐγὼ θείµην ἂν ὄνομα τἠμῇ πόλει); resp. 
Eust. 191, 34; 294, 33; 1394, 53 816. S x 1479; χ 75 818-9a. (ἐκ - πάνυ) 
S x, 149 (νεφελῶν xai τῶν om.) 819a. (Νεφελοχοχχυγία) Steph. Byz. p. 473, 5; 
S v 275 
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EY. dp’ ἐστὶν αὑτηγὶ Νεφελοχοχκυγία, 
ἵνα xai τὰ Θεαγένους τὰ πολλὰ χρήματα 
τά τ᾽ Αἰσχίνου τάλαντα; i 
ΠΕΙ. καὶ λῷστον μὲν οὖν 
τὸ Φλέγρας πεδίον, ἵν᾽ οἱ θεοὶ τοὺς γηγενεῖς 
ἀλαζονευόμενοι χαθυπερηκόντισαν. 825 
ΧΟ. λιπαρὸν τὸ χρῆμα τῆς πόλεως. τίς δαὶ θεὸς 
πολιοῦχος ἔσται; τῷ ξανοῦμεν τὸν πέπλον; 
ΕΥ. τί δ᾽ οὐχ ᾿Αθηναίαν ἐῶμεν Πολιάδα; 
ΠΕΙ. καὶ πῶς ἂν ἔτι γένοιτ᾽ ἂν εὔτακτος πόλις, 
ὅπου θεὸς γυνὴ γεγονυῖα πανοπλίαν 830 
ἕστηχ᾽ ἔχουσα, Κλεισθένης δὲ κερκίδα; 
ΧΟ. τίς δαὶ χαθέξει τῆς πόλεως τὸ Πελαργικόν; 
ΠΕΙ. ὄρνις ἀφ᾽ ὑμῶν τοῦ γένους τοῦ Περσικοῦ, 
ὅσπερ λέγεται δεινότατος εἶναι πανταχοῦ 
"Άρεως νεοττός. 
ΕΥ. ὦ νεοττὲ δέσποτα. 835 
ὡς δ᾽ ὁ θεὸς ἐπιτήδειος οἰκεῖν ἐπὶ πετρῶν. 
ΠΕΙ. ἄγε νυν σὺ μὲν βάδιζε πρὸς τὸν ἀέρα 
καὶ τοῖσι τειχίζουσι παραδιακόνει, 
χάλικας παραφόρει, πηλὸν ἀποδὺς ὄργασον, 
λεκάνην ἀνένεγχε, κατάπεσ᾽ ἀπὸ τῆς χλίμαχος, 840 
φύλακας χατάστησαι, τὸ πῦρ ἔγχρυπτ᾽ ἀεί, 
χωδωνοφορῶν περίτρεχε xai χάθευδ᾽ ἐκεῖ. 


821. p.n. Eù. E: om. pap.! RVAMT | αὑτηγὶ Elmsley: αὐτῆ γ᾽ ἡ V αὕτη γ᾽ ἡ RATE 
αὕτη ἡ M αὕτη U 823. τάλαντα Haupt: γ᾽ ἅπαντα AT'q γε ἅπαντα RVMUE | 
οὖν: f| Arq 825. ἀλαζονευόμενοι: -μένους S | χαθυπερηχόντισαν: χάθ᾽ ὑπερ- 
RME 826. p.n. Xo. Beer: Eù. AT Πει. E par. pap.! VM om. R 828. p.n. 
Eù. Meineke: Πει. ΑΓ “Ex. E par. pap.! RVM 829. p.n. Πει. Meineke: Eù. 
ATE par. RVM om. pap.! | ἔτι om. V% 832. p.n. Χο. Kock: Πει. ATE par. 
RVM | δαὶ RA: δὲ VMUTE δ᾽ αὖ (ἂν L) q 833. p.n. Ier. Bentley: Εὐ. ΑΓ "Επ. 
E par. RM om. V | ὑμῶν Kock: ἡμῶν a 835. "Άρεως: "Αρεος AM | p.n. Eù. E: 
Πει. ΑΓ par. RVM 836. δ: θ᾽ X^M- | οἰκεῖν: οὐκ ἦν A 837. p.n. Mer. 
RVE: om. AMT | νυν Ald.: νῦν RVAUTE δὴ M 839. ὄργασον: ἔργασαι 
Α 840. ἀνένεγχε RVME: ἀνένεγκαι AU v.l. Γ ἀλλ᾽ ἐνέγχαι T 842. περί- 
τρεχε: περίτρεχ᾽ ἀεὶ Vre 
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EVELPIDE Allora è Nubicuculia questa? Proprio dove ci sono 
anche i capitali di Teagene e i miliardi di Eschine? 

PISETERO Meglio ancora: la pianura di Flegra, dove gli dèi tra- 
fissero i giganti con le loro bravate. 

corireo Che meraviglia di città! E chi sarà il suo dio protet- 
tore? Per chi dovremo tessere il peplo? 

EvELPIDE Perché non ci teniamo Atena Poliade? 

PISETERO Ma ti sembra in ordine una città dove stia di guar- 
dia un dio femmina: lei con la sua brava armatura, e Clistene 
con la spola? 

coRIFEO Ma chi guarderà il Muro Ciconio della nostra città? 

PISETERO Un uccello dei vostri, di razza persiana. In tutto il 
mondo dicono che è il più tremendo, un vero pulcino di 
Ares. 

EVELPIDE Nostro signore pulcino! Proprio il dio adatto a vive- 
re tra i sassi. 

PISETERO Forza, tu va’ su nell'aria e da’ una mano ai murato- 
ri. Porta la ghiaia, togliti gli abiti e impasta la calce, tira su il 
secchio, buttati giù dalla scala, schiera le sentinelle, tieni vi- 
vo il fuoco sotto la cenere, fa’ la ronda con la campana e sta’ 


829-31. cf. Eur. fr. 522 (Meleager) 





824-5. (ἵνα περ τοὺς - χαθυπερηχόντισαν) 5 φ 528 826. (λιπαρὸν -- πόλεως) S 


λ 575 829-31. S x 1757 (&v? om., ἔχων) 839. (χάλικες) Bep } {πη òv 
- ὄργασον) S o 507 | (ὀργάζειν πηλόν) Phryn. Praep. p. 93, 2 | (ἀποδὺς ὄργασον) 
Etym. Miller p. 226 842. (κωδωνοφορῶν περίτρεχε) S x 2221 | (χωδωνοφορῶν) 


Hesych.; Phot. 


Λ 
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2 . / Η A 3 LI 3, 
χήρυχα δὲ πέμφον τὸν μὲν εἰς θεοὺς ἄνω, 
ε/ 5» x * 2 ^, Ζ 
ἕτερον δ᾽ ἄνωθεν αὖ παρ᾽ ἀνθρώπους κάτω, 
z T , , 
κἀχεῖθεν αὖθις παρ᾽ ἐμέ. 
ΕΥ. σὺ δέ γ᾽ αὐτοῦ μένων 845 
3, ,».5 
οἴμωζε παρ᾽ ἔμ᾽. 
ΠΕΙ. ἴθ᾽, ὠγάθ᾽, ot πέμπω σ᾽ ἐγώ. 
$55 ` » - - 9 € n 
οὐδὲν γὰρ ἄνευ σοῦ τῶνδ᾽ ἃ λέγω πεπράξεται. 
ἐγὼ δ᾽ ἵνα θύσω τοῖσι χαινοῖσιν θεοῖς, 
τὸν ἱερέα πέµφοντα τὴν πομπὴν χαλῶ. 


παῖ παῖ, τὸ χανοῦν αἴρεσθε χαὶ τὴν χέρνιβα. 850 
χο. ὁμορροθῶ, συνθέλω, 
συμπαραινέσας ἔχω 

προσόδια μεγάλα σεμνὰ προσιέναι θεοῖ- 853/4 


σιν, ἅμα δὲ προσέτι χάριτος ἕνεχα προβάτιόν τι 
[θύειν. 855/6 
ἴτω ἴτω ἴτω δὲ Πυθιὰς βοά [τῷ θεῷ], 
συναυλείτω δὲ Χαῖρις ᾠδᾷ. 


ΠΕΙ. παῦσαι σὺ φυσῶν. Ἡράκλεις, τουτὶ τί ἦν; 


τουτὶ μὰ Δί᾽ ἐγὼ πολλὰ δὴ καὶ δείν᾽ ἰδὼν 86ο 

οὔπω χόραχ᾽ εἶδον ἐμπεφορβειωμένον. 

ἱερεῦ, σὸν ἔργον, θῦε τοῖς καινοῖς θεοῖς. 862/3 
IEPEYX 

δράσω τάδ᾽. ἀλλὰ ποῦ ᾿στιν ὁ τὸ χανοῦν ἔχων; 864 


εὔχεσθε τῇ Ἑστίᾳ τῇ ὀρνιθείῳ xai τῷ ἰκτίνῳ τῷ 


843. κήρυχα: χήρυχε Bentley 844. ΤΝ τ αὖ ἄνωθεν Α 845. αὖθις 
AUT: αὖτις RVME | ἐμέ: ἐμοῦ A ], 5^ Εὐ. AT: Ile. E par. RV? om. 
VIM 846. ὠγάθ᾽ (vel -αθ᾽ i q: ὠγαθὲ (vel © ᾿γαθὲ) a ME καινοῖσιν Κ2Α 
ΓΕ: -οισι R'VMU 853/4. σεμνὰ semel RVAME: bis, Ur S56. προβάτιόν 
Bentley: πρόβατόν a | τι θύειν: τις θύει V 857. ἴτω) om. U | τῷ θεῷ secl. Din- 
dorf 858. συναυλείτω Hermann: συνᾳδέτω a | ᾠδᾷ Hermann: ᾠδάν 
a 859. post φυσῶν nulla p.n. in I: Eù. E par. RVAM 860-4. versuum frag- 
menta habet pap.! 862/3. τοῖς χαινοῖς Aq: τοῖσι χαινοῖσι RVMUT τοῖσιν xat- 
νοῖσιν E 
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li a dormire. Manda un araldo su dagli dèi, un altro giù dagli 
uomini. Poi torna da me. 
EVELPIDE E tu resti qui? Sta’ a sentire da me; va’ alla malora. 
PISETERO Su, da bravo, va’ dove ti mando io: senza te, di tut- 
ti i miei progetti non si farà nulla. Io intanto voglio sacrifica- 
re ai nuovi dèi, farò venire un prete per guidare il corteo. 
Sotto, ragazzi, prendete il canestro e l’acqua lustrale. < 


coro Sono d'accordo, ti batto le mani, < 
e trovo anch’io ben fatto 
che s’innalzino grandi canti solenni agli dèi, 
e che in segno di grazia si sacrifichi un agnellino. 
Sì, sì, sì, si levi il grido di Pito [al dio] 
e Cheride accompagni le voci col flauto. < 


PISETERO (a un corvo che fa da flautista) Smettila tu di sof- 
fiare! Per Eracle, cosa significa questo? Di cose strane ne ho 
viste molte, per Zeus, ma un corvo con la musoliera finora < 
non l'ho veduto mai! (al Sacerdote che arriva) Adesso 
tocca a te, prete, sacrifica ai nuovi dèi. 


SACERDOTE 
Subito, ma dov'é quello del canestro? (in tono solenne) < 
Pregate Estia degli uccelli e il nibbio del focolare e gli uccelli 


851-2. Soph. fr. 489 (Peleus) 857. cf. Soph. fr. 490 (ibid.) ἴτω δὲ Πυθιὰς βοά 





850. Harpocr. p. 305, 9 | (τὸ - χέρνιβα) S x 209 851. S ο 279 860-1. 
(πολλὰ - ἐμπεφορβειωμένον) S φ 587 861. (ἐμπεφορβειωμένον) Poll. IV 70; 
(-ος) Eust. p. 539, 18 
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ἑστιούχῳ καὶ ὄρνισιν ᾿Ολυμπίοις καὶ ᾿Ολυμπίῃσι 
πᾶσι xai πάσῃσιν — 
ΠΕΙ. ὦ Σουνιέραχε, χαῖρ᾽, ἄναξ Πελαργικέ. 868 
IE. καὶ χύκνῳ Πυθίῳ καὶ Δηλίῳ καὶ Λητοῖ ᾿ὈΟρτυγομήτρᾳ 
καὶ ᾿Αρτέμιδι ᾿Αχαλανθίδι -- 
ΠΕΙ. οὐχέτι Κολαινίς, ἀλλ᾽ ᾿Αχαλανθὶς "Αρτεμις. 872 
IE. xoi φρυγίλῳ Σαβαζίῳ καὶ στρουθῷ μεγάλῃ Μητρὶ 
θεῶν καὶ ἀνθρώπων - 
ΠΕΙ. δέσποινα Κυβέλη στρουθέ, μῆτερ Κλεοχρίτου. 876 
ΙΕ. διδόναι Νεφελοχοχχυγιεῦσιν ὑγίειαν χαὶ σωτηρίαν 
αὐτοῖσι xai Χίοισι — 
ΠΕΙ. Χίοισιν ἥσθην πανταχοῦ προσχειμένοις. 880 
IE. xal ἥρωσιν ὄρνισι xoi ἡρώων παισί, πορφυρίωνι xal 
πελεχᾶντι xal πελεχίνῳ xal φλέξιδι xal τέτραχι xal 
ταῶνι xai ἐλεᾷ καὶ βασχᾷ xoi ἐλασᾷ xai ἐρῳδιῷ καὶ 
καταρράκτη xai μελαγχορύφῳ xoi αἰγιθάλλῳ «xoi ἦρι- 


, 
σάλπιγγι» - 
ΠΕΙ. παῦ᾽ ἐς xópaxac, παῦσαι χαλῶν. ἰοὺ ἰού- 880 
ἐπὶ ποῖον, ὦ καχόδαιμον, ἱερεῖον χαλεῖς 890 


t . ~ 9 t€ € e 
ἁλιαιέτους καὶ γῦπας; οὐχ ὁρᾷς ὅτι 

9 a n ~ 5 , » 9 e n 
ἰκτῖνος εἷς ἂν τοῦτό γ᾽ οἴχοιθ᾽ ἁρπάσας; 

» Q A. Lai PR! ` ` Ζ 

ἄπελθ᾽ ἀφ᾽ ἡμῶν καὶ σὺ χαὶ τὰ στέμματα: 
ἐγὼ γὰρ αὐτὸς τουτογὶ θύσω μόνος. 


867. πᾶσι: καὶ πᾶσιν (-σι A) ΒΊΑ πᾶσιν R?V | πάσῃσιν: πάσῃσι RUT 868. p.n. 
Πει. ATE: om. RVM | à Σουνιέραχε: ὡς οὖν ἱέραχε A 869. p.n. ‘Ie. ATE: 
om. RVM 876. p.n. Πει. A: Xo. ΓΕ εὐχή M par. V om. R 877. p.n. ‘Ie. 
AT: om. RVME 879. αὐτοῖσι: αὐτοῖσιν RV | Χίοισι M: Χίοισιν RVAU 
TE 88ο. προσχειµένοις: προχει- A 881. ἥρωσιν Hermann: ἥρωσι χαὶ 
8 883. πελεχίνῳ: πελεχίωνι M 884. τέτραχι: πέτραχι M τετράδι ΣΥ ΛΙ. 
ad ν. 168 885. ἐλεᾷ (-ᾳ R) Βα: ¿héa Γ ἐλαία VAMUE τελέᾳ ΣΥΛΙ4. ad v. 168 | 
βασκᾷ Dindorf: βάσκα (-αι R) a βασιλίσκῳ ΣΥΛΙ4. ad v. 168 886. ἐλασᾷ: ἐλά- 
σαι R | ἐρῳδιῷ Bergk: tpw- a 887. καταρράκτῃ U?T: καταράκτῃ RVAMU'E | 
μελαγχορύφῳ: µεγαγ- UE 888. αἰγιθάλλῳ RVTEXR: αλ, MUZVAI. ql 
γιθ d s.) A | καὶ ἠρισάλπιγγι add. Halbertsma coll. Hesych. s.v. ἠρισάλπιγξ et 
XRVAH. (ubi ἐρι-) 891. ὅτι: ἔτι Α 892. εἷς om. V 894. τουτογὶ: του- 
τονὶ UT 
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Olimpi e Olimpie, tutti e tutte - 

PISETERO Salve, sparviero del Sunio, signore Ciconio. < 

SACERDOTE  - e il cigno di Pito e quello di Delo, e Latona ma- < 
dre delle quaglie e Artemide cardellina - 

PISETERO Ma guarda, Artemide non è più colenina, ma cardel- 
lina! 

SACERDOTE -e il fringuello Sabazio di Frigia e la struzza gran < 
Madre degli dèi e degli uomini - 

PISETERO Struzza Cibele signora, madre di Cleocrito! < 

SACERDOTE -- di dare a Nubicuculia salute e sicurezza, ai suoi 
abitanti e a quelli di Chio - « 

PISETERO Che gioia, quelli di Chio attaccati dappertutto! 

SACERDOTE -e agli eroi uccelli e ai loro eroici figli, al porfirio- 
ne e al pellicano, al pelechino e alla flessida, all'urogallo ed αἱ 
pavone, all'elea e all'anitra, all'elasa e all'airone, allo smergo 
e alla capinera e alla cingallegra e al trombettiere -- 

PISETERO Basta, corvaccio della malora, smettila di chiamare! 
Sciò, sciò: ma tu, disgraziato, a che sacrificio credi di invita- 
re avvoltoi e aquile di mare? Non vedi che basterebbe un < 
nibbio ad arraffare tutto quello che c’è? Va’ via, lontano da 
noi, tu e le tue bende. Questo sacrificio me lo faccio io da so- 
lo. (Il Sacerdote esce di scena.) 





866. (ἑστιοῦχος) Poll. VI 11 870. (ὀρτυγομήτρα) Hesych.; Phot. 872. (xo- 
λαινὶς "Αρτεμις) Hesych. | (ἀχαλανθίς) Hesych. 874. (στρουθὸς µεγάλη) Eust. 
p. 1411, 12 882-5. (πορφυρίωνι - ταῶνι) Athen. IX 298ς 883. (πελεχᾶν- 
τι) schol. anon. PFlor. II 112 fr. C col. I 10 884-5 (τελέᾳ xai τετράδι καὶ ταῶνι 
xai βασιλίσχῳ) schol. ad v. 168 (p. 214, 19 Dübner) 885. (ταῶνι) cf. v. 102 | 
(βασχάς) Hesych. 888. (ἠρισάλπιγξ) Hesych. 
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ΧΟ. εἶτ᾽ αὖθις αὖ τἄρα σοι 805 
δεῖ µε δεύτερον μέλος 
χέρνιβι θεοσεβὲς ὅσιον ἐπιβοᾶν, καλεῖν 897/8 


δὲ pudxapas, ἕνα τινὰ μόνον, εἴπερ ἱκανὸν ἕξετ᾽ 
[ὄφον: 899/900 
τὰ γὰρ παρόντα θύματ᾽ οὐδὲν ἄλλο πλὴν 
γένειόν τ᾽ ἐστι χαὶ χέρατα. 


ΠΕΙ. θύοντες εὐξώμεσθα τοῖς πτερίνοις θεοῖς. 


ΠΟΙΗΤΗΣ 
Νεφελοκοχχυγίαν 904a 
τὰν εὐδαίμονα κλῆσον, 904b 
ὦ Μοῦσα, τεαῖς ἐν ὕμνων ἀοιδαῖς. 905 
ΠΕΙ. τουτὶ τὸ πρᾶγμα ποδαπόν; εἰπέ μοι, τίς εἶ; 
ΠΟ. ἐγὼ μελιγλώσσων ἐπέων 


ἱεὶς ἀοιδὰν 
Μουσάων θεράπων ὀτρηρός, 
κατὰ τὸν “Όμηρον. 910 
ΠΕΙ. ἔπειτα δῆτα δοῦλος dov χόμην ἔχεις; 
ΠΟ. οὔκ, ἀλλὰ πάντες ἐσμὲν οἱ διδάσχαλοι 
Μουσάων θεράποντες ὀτρηροί, 
κατὰ τὸν “Όμηρον. 
ΠΕΙ. οὐκ ἐτὸς ὀτρηρὸν καὶ τὸ ληδάριον ἔχεις. 915 
ἀτάρ, ὦ ποιητά, κατὰ τί δεῦρ᾽ ἀνεφθάρης; 
ΠΟ. μέλη πεποίηχ᾽ ἐς τὰς Νεφελοχοκχυγίας 
τὰς ὑμετέρας χύχλιά τε πολλὰ xal χαλὰ 
καὶ παρθένεια χαὶ κατὰ τὰ Σιμωνίδου. 


895. p.n. Χο. Dobree: "Ie. a | αὖ τἄρα Dindorf (τἆρά Elmsley): αὖτ᾽ ἄρα 
a 902. γένειόν τ᾽: γένειόν ΣΛΙ4. 903. εὐξώμεσθα τοῖς α: εὐξώμεθα τοῖσι 
8 go4b. χλῆσον: χλεῖσον R χλήϊσον M 90s. τεαῖς: τεαῖσιν UT | ἀοιδαῖς 
RVU: ἁηδαῖς Γ ὠδαῖς (vel ®-) AME 909-10. περισσά τινες ταῦτα 
ΣᾺ 9II-4. om. A 916. ἆτάρ T: αὐτάρ RVAMUE 918. πολλὰ xoi 
χαλὰ: χαλὰ xai πολλὰ V 919. παρθένεια Dindorf: παρθενεῖα aSERVAIdS| τὰ 
om. MUS (x 661) 
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coro Allora sarò io che a mia volta ti levo 
al versare dell'acqua lustrale 
un altro canto sacro e devoto, e qui chiamo 
i beati - ma uno soltanto, se pure il cibo gli basti: 
queste gran vittime altro non sono 
che peli e corna. 


PISETERO Sacrifichiamo e invochiamo gli dèi alati. (S’avanza 
il Poeta.) 


POETA 
Nubicuculia 
la beata esalta, 
o Musa, nei canti dei tuoi inni. 
PISETERO E questa roba da dove viene? Dimmi, chi sei? 
POETA [Io sono colui che leva 
il canto di versi dolci al pari di miele, 
servo sottile delle Muse, 
come dice Omero. 
PISETERO Ma come? Sei uno schiavo, e hai i capelli lunghi? 
POETA Non è così. Noi tutti artisti siamo 
servi sottili delle Muse, 
come dice Omero. 
PISETERO Proprio: e anche la tunica hai sottile. Ma tu, poeta, 
perché sei venuto qui - alla malora? 
POETA Perla vostra Nubicuculia ho composto un gran numero 
di ditirambi bellissimi e dei parteni, e poi dell'altro ancora, 
alla maniera di Simonide. 


909 et 913. cf. ex. gr. Hom. ΙΙ. I 321 ὀτρηρὼ θεράποντε et [Hom.] Hymni 32, 20 
Μουσάων θεράποντες 





901-2. (τὰ θύματ᾽ οὐδέν ἐστι πλὴν γένεια xai χέρατα) S ϐ 550; cf. Eust. De em. vit. 
mon. 178 (p. 258, 50 Tafel) 911. (δοῦλος - ἔχεις) S δ 1419 918-9. (xó- 
χλιά - Σιμωνίδου) S π 661 918. (χύχλιά - καλά) S x 2645 919. (κατὰ τὰ 
Σιμωνίδου) S σ 440 


< 


< 
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ΠΕΙ. ταυτὶ σὺ πότ᾽ ἐποίησας; ἀπὸ ποίου χρόνου; 920 
ΠΟ. πάλαι πάλαι δὴ τήνδ᾽ ἐγὼ κλήζω πόλιν. 
ΠΕΙ. οὐχ ἄρτι θύω τὴν δεχάτην ταύτης ἐγώ, 
καὶ τοὔνομ᾽ ὥσπερ παιδίῳ νυνδὴ ᾿θέμην; 
ΠΟ. ἀλλά τις ὠχεῖα Μουσάων φάτις οἷάπερ ἵππων 924/5 
ἀμαρυγὰ «φλέγει». σὺ δέ, 
πάτερ χτίστορ Αἴτνας, 
ζαθέων ἱερῶν ὁμώνυμε, 
δὸς ἐμὶν ὅ τι περ τεᾷ 
χεφαλᾷ θέλῃς πρόφρων δόμεν. [ἐμὶν tet] 930 
ΠΕΙ. τουτὶ παρέξει τὸ χαχὸν ἡμῖν πράγματα, 
εἰ μή τι τούτῳ δόντες ἀποφευξούμεθα. 
οὗτος, σὺ μέντοι σπολάδα xol χιτῶν᾽ ἔχεις, 
ἀπόδυθι χαὶ δὸς τῷ ποιητῇ τῷ σοφῷ. 
ἔχε τὴν σπολάδα: πάντως δέ μοι ῥιγῶν δοκεῖς. 935 
ΠΟ. τόδε μὲν οὐχ ἀέχουσα φίλα 
Μοῦσα δῶρον δέχεται" 
τὺ δὲ τεᾷ φρενὶ μάθε 
Πινδάρειον ἔπος - 


ΠΕΙ. ἄνθρωπος ἡμῶν οὐχ ἀπαλλαχθήσεται. 940 
ΠΟ. νομάδεσσι γὰρ ἐν Σχύθαις ἀλᾶται στρατῶν 941/2 


ὃς ὑφαντοδόνατον ἔσθος οὐ πέπαται. 
ἀκλεὴς δ᾽ ἔβα σπολὰς ἄνευ χιτῶνος. 
ξύνες ὅ τοι λέγω. 945 
ΠΕΙ. ξυνῆχ᾽ ὅτι βούλει τὸν χιτωνίσχον λαβεῖν. 


920. ποτ᾽ ἐποίησας: ποτ᾽ ἐποιήσω R πότε ποήσας VM | ποίου: πόσου Ben- 
tley 921. δὴ om. A 922. versum om. R! add. mg. R? 923. νυνδὴ 
Kock: νῦν δὴ a 926. φλέγει add. West | δέ R: 8'ó VAMUTE ΣΥ ΛΙ. 930. 
κεφαλᾷ Brunck: χεφαλῇ a | θέλῃς ΕΝΑΕ: θέλεις MUT'| δόμεν: δόμεν᾽ VM δόμεναι R 
| ἐμὶν τεῖν secl. West 932. τούτῳ δόντες: τοῦτο ἰδόντες R τούτων δόντες 
Α 937. δῶρον Α: τόδε ἆδρον RVMUTE 940. ἄνθρωπος Dindorf: ἄν- 
aS 941/2. νομάδεσσι RUTS: νομάδεσι VMES νομάδαισι A | ἐν: ἐπὶ A | 
στρατῶν ΑΣΓ: Στράτων RVMUTESERVAM. 943. ὑφαντοδόνατον V!: -δόνητον 
RV? MUTES -δίνητον A | πέπαται: πεπτάται R πέπαυται M 945. τοι RVAM 
TES: τι US 946. ξυνῆχ᾽ Brunck: ξυνίημ᾽ aS | inter v. 946 et v. 947 verba ἀπό- 
δυθι - ποιητῇ ex v. 934 repetivit R 


GLI UCCELLI, 920-946 103 


PISETERO Tutta questa roba l’hai fatta tu? E quando ti sei 
messo? 

POETA Da lungo, lungo tempo a questa città io inneggio. 

PISETERO Ma cosa dici? È ancora neonata: le ho fatto proprio 
ora il sacrificio del decimo giorno, e ho appena finito di darle 
il nome! 

POETA Ma la voce delle Muse s'accende veloce 

come lampo di destrieri. E tu, 
padre fondatore di Etna, 

che hai nome di riti divini, 
dammi quel po' che benigno 
col cenno del capo vuoi darmi. 

PISETERO Che seccatura! Saranno guai, se non ce lo caviamo 
dai piedi: proviamo a dargli qualcosa. (a un servo) Ehi 
tu, con la tunica e il pellicciotto: lévatelo, e dallo al poeta sa- 
piente. (αἱ Poeta) Tieni la pelliccia: mi sembri piuttosto 
freddo. 

POETA Non senza piacere la mia Musa 

accoglie questo dono: 
e tu nella mente tua apprendi 
la parola di Pindaro. 
PISETERO Possibile che non ci liberiamo di quest’individuo? 
POETA «Poiché tra i nomadi Sciti solitario va errando 
chi non possiede» veste tessuta al telaio. 
«Senza gloria procede» pelliccia senza tunica. 
«Comprendi il mio detto.» 
PISETERO Ho compreso che vuoi anche questo straccio di tuni- 





927-8 et 945. cf. Pind. fr. 105 a Snell 941/2-4. cf. Pind. fr. 105 b Snell 

921. (πάλαι πάλαι) Eust. p. 437, 37 922. (δεχάτην θύομεν᾽ He- 
sych. 924/5-6. (ὠχεῖα - ἁμαρυγά) S a 1501 933-4. (οὗτος - ποιητῇ) S c 
956 935. (πάντως - δοχεῖς S p 162 940-6. S v 701 941/2. S v 


450 943-4. S σ 956 
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ἀπόδυθι: δεῖ γὰρ τὸν ποιητὴν ὠφελεῖν. 
» LI LA 
ἄπελθε τουτονὶ λαβών. 
πο. ἀπέρχομαι, 
κἀς τὴν πόλιν γ᾽ ἐλθὼν ποιήσω todi: 
χλῇσον, ὦ χρυσόθρονε, τὰν τρομερὰν χρυεράν: οσο 
νιφόβολα πεδία πολύπορά τ᾽ ἤλυθον. 
3 , 
ἀλαλαί. 
ΠΕΙ. νὴ τὸν Δί᾽ ἀλλ᾽ ἤδη πέφευγας ταυταγὶ 
τὰ χρυερὰ τονδὶ τὸν χιτωνίσχον λαβών. 955 
A. x: 19 hi Η A 3: 2 9 » 
τουτὶ μὰ Δί᾽ ἐγὼ τὸ xaxóv οὐδέποτ᾽ ἤλπισα, 
οὕτω ταχέως τοῦτον πεπύσθαι τὴν πόλιν. 
αὖθις σὺ περιχώρει λαβὼν τὴν χέρνιβα. 
εὐφημία "oto. 


ΧΡΗΣΜΟΛΟΓΟΣ 
μὴ χατάρξῃ τοῦ τράγου. 

ΠΕΙ. σὺ δ᾽ εἶ τίς; 
ΧΡ. ὅστις; χρησμολόγος. 
ΠΕΙ. οἴμωζέ νυν. 96ο 
ΧΡ. ὦ δαιμόνιε, τὰ θεῖα μὴ φαύλως φέρε᾽ 

ὡς ἔστι Βάκιδος χρησμὸς ἄντιχρυς λέγων 

εἰς τὰς Νεφελοχοχχυγίας. 
ΠΕΙ. κἄπειτα πῶς 

ταῦτ᾽ οὐκ ἐχρησμολόγεις σὺ πρὶν ἐμὲ τὴν πόλιν 

τήνδ᾽ οἰκίσαι; 
ΧΡ. τὸ θεῖον ἐνεπόδιζέ με. 965 


947. versum om. V! add. mg. V? 949. Υ᾿ἐλθὼν (Y' om. UT) a: ἀπελθὼν ERAN. | 
τοιαδί Meineke: τὰ δί RU ταδὶ VAMTE δὴ ταδὶ q 952. νιφόβολα RERVAM. 
-βόλα VAMUTE | πολύπορά VAMT?EXRVA&.: πολύσπορα Rq πολύπυρά UT! | ἤλυ- 
θον: ἦλθον V 953. ἆλαλαί Bentley: ἀλαλάν (-άντα M) a 954. ταυταγὶ: 


ταυταῖ TE 955. τὸν om. R 958-64. om. V! add. mg. V? 959. verba 
εὐφημία "ctc Peisetaero continuat Beer: ante εὐφημία p.n. ‘Ie. a | ᾿στω: ἔστω Urq 
ἄστω Α 964. οὐκ om. V? | πρὶν: πρὸς A | ἐμὲ: µε UP 965. οἰχίσαι: oix- 


σαι UTs 
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σα. (αἱ servo) Toglila: il poeta va aiutato. (αἱ Poeta) 
Prendi, e vattene. 

POETA Me ne vado, e nell'andare questi versi leverò alla tua 
città: 

Celebra, o tu dal trono d’oro, la gelida tremante: 
ai nevosi piani dai molti varchi io venni. 
Alalà! (Esce di scena.) 

PISETERO Va’ con Zeus; la tua tunica l’hai avuta, e a questi 
geli puoi dire addio. Per Zeus, una tale seccatura non me la 
sarei mai aspettata! Ha fatto presto questo qui, a sapere della 
città. (al sewo) Tu, prendi di nuovo l’acqua del sacrifi- 
cio, e fa’ il giro. Tutti in silenzio, adesso!  (S'avanza l'Ora- 
colista.) 


ORACOLISTA 
Non sia il capro la prima vittima. < 

PISETERO E tu chi sei? 

ORACOLISTA Chi sono? L'oracolista. 

PISETERO Va’ alla malora, dunque! 

ORACOLISTA Mio caro, non scherzare con le cose divine: c’è un 
oracolo di Bacide che parla proprio di Nubicuculia. « 

PISETERO Davvero? E perché quest'oracolo non me l'hai reci- 
tato prima che fondassi questa città? 

ORACOLISTA Me l’ha impedito il dio. 





949-50/1. (χλῇσον τὴν πόλιν ταύτην) Eust. p. 1497, 54 959. (κατάρξασθαι) He- 
sych. 960-1. (οἴμωζε - φέρε) S p 145 (νῦν) 
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ΠΕΙ. ἀλλ᾽ οὐδὲν otov εἰσαχοῦσαι τῶν ἐπῶν. 
ΧΡ. «ἀλλ᾽ ὅταν οἰκήσωσι λύχοι πολιαί τε χορῶναι 
ἐν ταὐτῷ τὸ μεταξὺ Κορίνθου xai Σικυῶνος --» 
ΠΕΙ. τί οὖν προσήκει δῆτ᾽ ἐμοὶ Κορινθίων; 
XP. ἠνίξαθ᾽ ὁ Βάχις τοῦτο πρὸς τὸν ἀέρα. 970 
«πρῶτον Πανδώρα θῦσαι λευχότριχα κριόν: 
ὃς δέ x' ἐμῶν ἐπέων ἔλθῃ πρώτιστα προφήτης, 
τῷ δόμεν ἱμάτιον καθαρὸν xoi χαινὰ πέδιλα — » 
ΠΕΙ. ἔνεστι χαὶ τὰ πέδιλα; 
ΧΡ. λαβὲ τὸ βυβλίον. 
«καὶ φιάλην δοῦναι xal σπλάγχνων χεῖρ᾽ ἐπιπλῆσαι. » 975 
ΠΕΙ. καὶ σπλάγχνα διδόν᾽ ἔνεστι; 
ΧΡ. λαβὲ τὸ βυβλίον. 
«x&v μέν, θέσπιε κοῦρε, ποιῇς ταῦθ᾽ ὡς ἐπιτέλλω, 
αἰετὸς ἐν νεφέλῃσι γενήσεαι- αἱ δέ χε μὴ δῷς, 
οὐκ ἔσει οὐ τρυγών, οὐ λάϊος, οὐ δρυχολάπτης. » 
ΠΕΙ. καὶ ταῦτ᾽ ἔνεστ᾽ ἐνταῦθα; 
ΧΡ. λαβὲ τὸ βυβλίον. 08ο 
ΠΕΙ. οὐδὲν ἄρ᾽ ὅμοιός ἐσθ᾽ ὁ χρησμὸς τουτῳί, 
ὃν ἐγὼ παρὰ τἀπόλλωνος ἐξεγραφάμην' 
«αὐτὰρ ἐπὴν ἄχλητος ἰὼν ἄνθρωπος ἀλαζὼν 
λυπῇ θύοντας καὶ σπλαγχνεύειν ἐπιθυμῇ, 
δὴ τότε χρὴ τύπτειν αὐτὸν πλευρῶν τὸ μεταξὺ -» 985 
ΧΡ. οὐδὲν λέγειν οἶμαί σε. 
ΠΕΙ. λαβὲ τὸ βυβλίον. 


966. εἰσαχοῦσαι Kock: ἐστ᾽ ἀχοῦσαι aS 67. οἰκήσωσι RV'AU: οἰχίσωσι VM 
ΓΕ 970. Βάχις: Βάχχις VM 971. θῦσαι: θύειν Rec 973. δόμεν: δό- 
μεν R 975-6. om. ΥΓ! add. V? mg. T? 976. διδόν᾽ Μα: διδόναι 
RV?AUT?E | ἔνεστι: ἔνεστιν V? ἔνστι A 977. θέσπιε: θεσπέσιε (-ίσιε U) UT 
ποιῇς Aq: ποῆς VMUT ποεῖς RE 978. αἰετὸς: αὐτὸς A | ἐν om. R | αἱ δέ χε: εἰ 
δὲ χαὶ R 979. ἔσει RVAE: ἔση MUT ἔσε᾽ van Leeuwen | οὐ λάϊος Meineke: οὐδ᾽ 
(οὐκ A) αἰετὸς a 980. ἔνεστ᾽: ἔνεστιν Vc 981. ὅμοιός ἐσθ᾽: ἔσθ᾽ ὅμοιος 
Α 982. παρὰ τἀπόλλωνος: παρ᾽ ᾿Απόλλωνος R παρὰ τοῦ ᾿Απόλλωνος 
q 984. λυπῇ: λυπεῖ R | ἐπιθυμῇ: ἐπιθυμεῖ Vac 
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PISETERO Allora non resta che sentire questi versi. 
ORACOLISTA 


«Quando i lupi e le cornacchie canute vivranno < 
insieme, laggiù fra Corinto e Sicione -» 
PISETERO Ma cosa c'entrano con me quelli di Corinto? < 
ORACOLISTA Proprio all'aria alludeva Bacide con queste parole. 
«- s'immoli anzitutto a Pandora un montone < 


[dal candido vello; 
e a chi per primo venga profeta dei miei versi, 
si doni un mantello senza macchia e nuovi calzari -» 
PISETERO Ci sono scritti anche i calzari? 
ORACOLISTA Το’ il libro, guarda. 
«- e si abbia una coppa e una buona manciata 
[di interiora -» « 
PISETERO  C'é scritto di dargli anche le interiora? 
oracoLISTA Το’ il libro, guarda. 
«- e se tu, ragazzo divino, farai come io comando 
aquila fra le nubi diverrai; ma se questi doni gli neghi, 
non tortora né tordo né picchio esser potrai.» 
PISETERO  C'é scritto anche questo? 
oracoLISTA Το il libro, guarda. 
PISETERO Allora quest'oracolo è tutto il contrario di quello < 
che io ho trascritto dalla voce di Apollo: 
«Quando un impostore senza invito qui venga 
a seccare chi sacrifica e pretenda d’avere le interiora, 
allora bisogna picchiarlo ben forte fra i fianchi --» 
ORACOLISTA Tu vuoi scherzare, spero. 
PISETERO To’ il libro, guarda. 





966. 5 ο 786 (οὐδὲν δὲ pro ἀλλ᾽ οὐδὲν) 971. (Πανδώρα) Hesych.; 
Phot. 978. resp. schol. Ar. Equ. 1013b (p. 227, 8 Jones-Wilson) 982. S € 
1588; Zon. col. 775 (τοῦ ᾿Απόλλωνος) 
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«xai φείδου μηδὲν μηδ᾽ αἰετοῦ ἐν νεφέλησιν, 
μήτ᾽ ἣν Λάμπων Tj μήτ᾽ ἣν ὁ μέγας Διοπείθης. » 
ΧΡ. καὶ ταῦτ᾽ ἔνεστ᾽ ἐνταῦθα; 
ΠΕΙ. λαβὲ τὸ βυβλίον. 
οὐκ εἶ θύραζ᾽; ἐς χόραχας. 
ΧΡ. οἴμοι δείλαιος. 990 
ΠΕΙ. οὔχουν ἑτέρωσε χρησμολογήσεις ἐχτρέχων; 


ΜΕΤΩΝ 
ἥκω παρ᾽ ὑμᾶς — 
ΠΕΙ. ἕτερον αὖ τουτὶ χακόν. 


τί δ᾽ αὖ σὺ δράσων; τίς ἰδέα βουλεύματος; 
τίς ἡ ᾿πίνοια -- τίς ὁ χόθορνος τῆς ὁδοῦ; 


ΜΕ. γεωμετρῆσαι βούλομαι τὸν ἀέρα 995 
ὑμῖν διελεῖν τε χατὰ γύας. 
ΠΕΙ. πρὸς τῶν θεῶν, 
σὺ δ᾽ εἶ τίς ἀνδρῶν; 
ΜΕ. ὅστις εἴμ᾽; ἐγὼ Μέτων, 
ὃν οἶδεν Ἑλλὰς χὠ Κολωνός. 
ΠΕΙ. εἰπέ μοι, 
ταυτὶ δέ σοι τί ἐστι: 
ΜΕ. χανόνες ἀέρος. 
αὐτίκα γὰρ ἀήρ ἐστι τὴν ἰδέαν ὅλος 1000 


κατὰ πνιγέα μάλιστα. προσθεὶς οὖν ἐγὼ 
τὸν χανόν᾽, ἄνωθεν τουτονὶ τὸν χαμπύλον 
ἐνθεὶς διαβήτην - μανθάνεις; 
ΠΕΙ. οὐ μανθάνω. 
ΜΕ. ὀρθῷ μετρήσω χανόνι προστιθείς, ἵνα 


991. χρησμολογήσεις: χρησμολογεῖς R 992. huic personae nomen est Μέτων, 
ut e v. 997 patet: P n. πας spe semper utuntur codd. | τουτὶ Eq: τουτὶ τὸ ΕΝΑ 
MUT 993. τίς R: VAMUTE | βουλεύματος Bergk: βουλήματος 
8 994. fi Ἰπίνοια AUM: ἡ ἐπίνοια RVTE 996. κατὰ γύας Dawes: xat” ἀ- 
γυιάς (αγυάς R“) a 997. post εἴμ᾽ interp. Meineke: post ἐγώ a 998. οἶδεν: 
εἶδεν U 1001. προσθεὶς q: προστιθεὶς a 
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«- senza riguardo per nulla, neanche per l’aquila 
[lassù tra le nubi, 
neppure se fosse Lampone, neppure se fosse Diopeite 
[il grande.» 
ORACOLISTA — C'è scritto lì anche questo? 
PISETERO To’ il libro, guarda. (Fa per picchiarlo) Fuori 
adesso, alla malora! 
ORACOLISTA (fuggendo) Povero me, che iella! 
PISETERO Fila via, gli oracoli va’ a venderli da qualche altra 
parte. — (S'avanza Metone.) 


METONE 
Sono venuto da voi - 

PISETERO Ecco un'altra seccatura. Tu cosa vieni a fare? Di che 
specie é il tuo progetto? Con quale intenzione - con quali co- 
turni ti sei messo in via? 

METONE Voglio prendervi le misure dell'aria, e dividerla in 
lotti. 

PISETERO Per gli déi, ma chi sei tu? 

METONE Chi sono? Io sono Metone, famoso nell'Ellade e a 
Colono. 

PISETERO E dimmi: cos'é questa roba che ti sei portato? 

METONE Squadre per l'aria. Devi sapere che l'aria, nel suo in- 
sieme, ha la figura di un forno. Io allora ci applico la squa- 
dra, poi inserisco dall'alto questo compasso ricurvo - capisci? 

PISETERO Non capisco. 

METONE  - e applicando la squadra in verticale prenderò la mi- 





994. (τίς; - ὁδοῦ) S x 1909 


< 


< 


< 


IIO OPNIGEX 


ὁ χύχλος γένηταί σοι τετράγωνος, κἀν μέσῳ 1005 
» 2 , , T 3 3 ^ € ^ 

ἀγορά, φέρουσαι δ᾽ ὦσιν εἰς αὐτὴν ὁδοὶ 

ὀρθαὶ πρὸς αὐτὸ τὸ μέσον, ὥσπερ δ᾽ ἀστέρος 

αὐτοῦ χυχλοτεροῦς ὄντος ὀρθαὶ πανταχῇ 

ἀκτῖνες ἀπολάμπωσιν. 


ΠΕΙ. ἄνθρωπος Θαλῆς. 
Μέτων - 
ΜΕ. τί ἐστιν; 
ΠΕΙ. οἶσθ᾽ ὁτιὴ φιλῶ σ᾽ ἐγώ, τοῖο 


κἀμοὶ πιθόμενος ὑπαποχίνει τῆς ὁδοῦ. 
ΜΕ. τί δ᾽ ἐστὶ δεινόν; 
ΠΕΙ. ὥσπερ ἐν Λακεδαίμονι 
ξενηλατοῦνται χαὶ χεχίνηνταί τινες 
πληγαὶ συχναὶ xat! ἄστυ. 


ΜΕ. μῶν στασιάζετε; 

ΠΕΙ. μὰ τὸν Δί᾽ οὐ δῆτ᾽. 

ΜΕ. ἀλλὰ πῶς; 

ΠΕΙ. ὁμοθυμαδὸν 1015 


σποδεῖν ἅπαντας τοὺς ἀλαζόνας δοχεῖ. 
ΜΕ. ὑπάγοιμί τἄρ᾽ ἄν. 
ΠΕΙ. νὴ AC, ὡς οὐκ οἶδ᾽ ἂν εἰ 

[4 »» I4 ^ . € r 

φθαίης Xv: ἐπίχεινται γὰρ ἐγγὺς αὗταιί. 
ME. οἴμοι καχοδαίµων. 
ΠΕΙ. οὐκ ἔλεγον ἐγὼ πάλαι; 

οὐκ ἀναμετρήσεις σαυτὸν ἀπιὼν ἀλλαχῇ; 1020 


1006. φέρουσαι: φέρουσι RA 1007. ἀστέρος UT'!ZRAM. ad v, 1008: ἀστέρες 
ΕΝΑΜΓΖΕ τοοο. ἄνθρωπος Dobree: ἄν- aS 1011. πιθόµενος Bentley: 
πειθόμενος a 1013. καὶ: τε καὶ A | τινες: φρένες Kock 1015. τὸν om. A | 
δῆτ᾽: δῆτα MU δεῖ τ᾽ Vac 1017. t&p' (tp Elmsley) ἄν Dindorf: γὰρ ἄν a γὰρ 
ἄν γε q | p.n. Mer. ante νὴ Δί᾽ RV: ante ὡς ΑΜΓΕ | ἂν εἰ XF: ἄρ᾽ εἰ ΕΑΓΕΣΛΙ. ἂρ 
el V ἄρει M om. U 1018. ἐγγὺς: εὐθὺς M 1020. ἀναμετρήσεις: -oet V 
-σῃ M | σαυτὸν q: ἑαυτὸν R σεαυτὸν VAMUTE 


GLI UCCELLI, 1005-1020 III 


sura. Così avrai la quadratura del circolo: in mezzo ci faremo < 


la piazza, e le strade condurranno diritte a questa, proprio 
nel centro, esattamente come da una stella di forma circolare 
risplendono in ogni direzione dei raggi diritti. 

PISETERO Ma quest'uomo è Talete! Senti, Metone -- 

METONE Cosa c’è? 

PISETERO  - io ti voglio bene, lo sai. Dammi ascolto, dunque: 
cambia strada, senza farti notare. 

METONE Che pericolo c’è? 

PISETERO Qui è come a Sparta: i forestieri li cacciano via, in 
città tira una certa aria di botte. 

METONE Non farete una rivoluzione? 

PISETERO No per Zeus, questo no. 

METONE E allora? 

PISETERO  C'é una decisione unanime: di ridurre in briciole 
tutti gli imbroglioni. 

METONE Forse mi converrebbe ritirarmi. 

PISETERO Per Zeus, forse non sei più in tempo. (Lo bat- 
te) Eccole le botte, sono già qui! 

METONE Ahi, che sfortuna! 

PISETERO È un po’ che te lo dico: va’ a prenderti le misure da 
qualche altra parte! (Metone fugge via, s'avanza l’Ispettore.) 





1009. (ἄνθρωπος Θαλῆς) S 0 18 1012-4. (τί - ἄστυ) S E 25 (ἔστι) 1013. 
παπα, Hesych. 1015-6. (ὁμοθυμαδὸν - δοχεῦ S o 954 1016. 
etv) Hesych. 
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ΕΠΙΣΚΟΠΟΣ 
ποῦ πρόξενοι; 
ΠΕΙ. τίς ὁ Σαρδανάπαλλος οὑτοσί; 
ΕΠ. ἐπίσκοπος ἥχω δεῦρο τῷ χυάμῳ λαχὼν 
ἐς τὰς Νεφελοχοχχυγίας. 


ΠΕΙ. ἐπίσκοπος; 
ἔπεμφε δὲ τίς σε δεῦρο; 

ΕΠ. φαῦλον βυβλίον 
Τελέου τι. 

ΠΕΙ. βούλει δῆτα τὸν μισθὸν λαβὼν 1025 
μὴ πράγματ᾽ ἔχειν ἀλλ᾽ ἀπιέναι; 

ΕΠ. νὴ τοὺς θεούς. 


ἐχχλησιάσαι γοῦν ἐδεόμην οἴκοι µένων' 
ἔστιν γὰρ ἃ δι᾽ ἐμοῦ πέπρακται Φαρνάχῃ. 
ΠΕΙ. ἄπιθι λαβών: ἔστιν δ᾽ ὁ μισθὸς οὑτοσί. 
ΕΠ. τουτὶ τί ἦν; 
ΠΕΙ. ἐκκλησία περὶ Φαρνάκου. 1030 
ΕΠ. μαρτύρομαι τυπτόμενος ὢν ἐπίσχοπος. 
ΠΕΙ. οὐχ ἀποσοβήσεις; οὐχ ἀποίσεις τὼ χάδω; 
οὐ δεινά; xal πέμπουσιν ἤδη ᾿πισκόπους 


ἐς τὴν πόλιν, πρὶν καὶ τεθύσθαι τοῖς θεοῖς. 1034 
ΨΗΦΙΣΜΑΤΟΠΩΛΗΣ 

«ἐὰν δ᾽ ὁ Νεφελοχοχχυγιεὺς τὸν ᾿Αθηναῖον 

ἀδικῇ -» 
ΠΕΙ. τουτὶ τί ἐστιν αὖ χαχὸν τὸ βυβλίον; 1037 


YH. Φφηφισματοπώλης εἰμὶ xai νόμους νέους 


1021. Σαρδανάπαλλος RAZBAM: -αλος VMUTFEZV 1024. βυβλίον q: βιβλίον 
a 1025. p.n. Πει. post τι Elmsley: Πει. (par. ΕΝ om. M) ante τί a 1026-9. 
om. A 1027. γοῦν Dobree: δούν a 1028. ἔστιν RV!: ἔστι V?MU 
ΓΕ 1029. ἔστιν RV'E: ἔστι V?MUT 1033. πέμπουσιν ἤδη ᾿πισχόπους 
Γ2Β: πέμπουσιν ἤδ᾽ (ἠδ᾽ R) ἐπισχόπους RUF'E πέμπουσιν οἵδ᾽ ἐπισχόπους AMq 
πέμπουσι νὴ δί᾽ ἐπισκόπους V 1034. τοῖς θεοῖς: τοὺς θεούς R 1035. 
Ψτφισματοπώλης: om. V! (add. et del. V?) Ῥηφισματοποιός A 
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ISPETTORE 
Dove sono i prosseni? 

PISETERO E questo Sardanapalo chi è? 

ISPETTORE Sono un ispettore. Ho tirato a sorte la fava, ed ec- 
comi a Nubicuculia. 

PISETERO Un ispettore? E chi ti ha mandato qui? 

ISPETTORE Una bolla di Telea: nient'altro che un fastidio. 

PISETERO Vuoi un consiglio? Prendi la paga e vattene, senza 
cercarti dei guai. 

ISPETTORE Ma sì, per gli dèi! C'é l'assemblea, e dovevo restar- 
mene in città. Ho una faccenda importante da trattare, per 
conto di Farnace. 

PISETERO Vattene, e prenditi questo. (Lo batte) Ecco qui 
la paga! 

ISPETTORE Cosa significa? 

PISETERO L’assemblea per Farnace. 

ISPETTORE Siete tutti testimoni: sono un ispettore, e mi pic- 
chiano! (Fugge via.) 

PISETERO Fuori dai piedi, tu e le tue urne! Cose da matti: 
mandano già in città gli ispettori, e non abbiamo ancora fatto 
il sacrificio agli dèi. (S’avanza il Mercante di decreti.) 


MERCANTE DI DECRETI 
«E se il Nubicuculiese faccia torto all’ Ateniese --» 

PISETERO Ancora un pezzo di carta: cos'é quest'altra secca- 
tura? 

MERCANTE DI DECRETI Sono un mercante di decreti, e sono ve- 
nuto qui a vendervi delle leggi nuove di zecca. 


A 


< 


< 


< 


< 
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ἥκω παρ᾽ ὑμᾶς δεῦρο πωλήσων. 

ΠΕΙ. τὸ τί; 

VH. «-χρῆσθαι Νεφελοχοχχυγιᾶς τοῖς αὐτοῖς μέτροισι 
καὶ σταθμοῖσι καὶ νομίσμασι καθάπερ ᾿Ὀλοφύξιοι». 


ΠΕΙ. σὺ δέ γ᾽ οἷσπερ ὡτοτύξιοι χρήσει τάχα. 1043 
ΨΗ. οὗτος, τί πάσχεις; 
ΠΕΙ. οὐχ ἀποίσεις τοὺς νόμους; 
πικροὺς ἐγώ σοι τήμερον δείξω νόμους. 1045 
EP. καλοῦμαι Πεισέταιρον ὕβρεως ἐς τὸν Μουνιχιῶνα 
μῆνα. 
ΠΕΙ. ἄληθες, οὗτος; ἔτι γὰρ ἐνταῦθ᾽ ἦσθα σύ; 1048 


ΨΗ. «ἐὰν δέ τις ἐξελαύνῃ τοὺς ἄρχοντας χαὶ μὴ 
δέχηται κατὰ τὴν στήλην -» 
ΠΕΙ. οἴμοι χαχοδαίµων, xai σὺ γὰρ ἐνταῦθ᾽ ἦσθ᾽ ἔτι; το: 
ΕΠ. ἀπολῶ σε χαὶ γράφω σε μυρίας δραχμάς. 
ΠΕΙ. ἐγὼ δὲ σοῦ γε τὼ χάδω διασχεδῶ. 
ΕΠ. μέμνησ᾽ ὅτε τῆς στήλης κατετίλας ἑσπέρας; 
ΠΕΙ. αἰβοῖ, λαβέτω τις αὐτόν. οὗτος, οὐ μενεῖς; 1055 
ἀπίωμεν ἡμεῖς ὡς τάχιστ᾽ ἐντευθενὶ 
θύσοντες εἴσω τοῖς θεοῖσι τὸν τράγον. 


ΧΟ. ἤδη uol τῷ παντόπτᾳ 
καὶ παντάρχᾳ θνητοὶ πάντες 
θύσουσ᾽ εὐχταίαις εὐχαῖς. 1060 
πᾶσαν μὲν γὰρ γᾶν ὁπτεύω, 


1040. Νεφελοχοχχυγιᾶς ΕΝ2ΣΥ: -γιέας UT? -γίας ΝΙΑΜΓΙΕ | τοῖς αὐτοῖς Boissona- 
de: τοῖσδε τοῖς a xai τοῖσδε τοῖς q 1041. νομίσμασι Bergk: φηφίσμασι 
a 1043. οἶσπερ Dindorf: οἶσιπερ (vel -σί-) a | ὡτοτύξιοι Dindorf: wto- R wto- 
A ὁτο- MUTE w τὸ τύξιοι V 1045. versum om. R 1046. Πεισέταιρον (cf. 
ad v. 644b): Πεισθέταιρον (-θαί- A) a | ὕβρεως (c ras. V): ὕβρεων R 1047. 
Μουνιχιῶνα A: Μουννυχίωνα (Μουνυ- RP) R Μουνυχιῶνα VMUTE 1048. 
ἐνταῦθ᾽ AE: ἐνταῦθα RVMUT 1051. ἤσθ᾽: ἧς VM 1052. γράφω Mehler: 
γράφω a 1054. p.n. Ἐπ. ATE: par. RVM Yn. Kock | χατετίλας UT: κατέτι- 
λας VAME χατετίλησας R 1056. versum Peisetaero continuat M: ante versum 
p.n. ‘Ie. RVATE 1057-85. versuum fragmenta habet pap.? 1057. τοῖς 
MU: τοῖσι RVATE | θεοῖσι: θεοῖς A 1058. ᾿μοὶ Meineke: μοι a 106o. θύ- 
covo’: θύσουσιν V | εὐχαῖς Bentley: -ator (-αἴσιν UE) a 1061. γὰρ om. AU 
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PISETERO Fammi sentire. 

MERCANTE DI DECRETI  «- il popolo di Nubicuculia userà le 
stesse misure e pesi e monete di Olofusso». 

PISETERO E tu quelli di Ahilebusco: e subito! (Lo picchia.) 

MERCANTE DI DECRETI Ehi tu, cosa ti salta in mente? 

PISETERO Le tue leggi, portale via! Te le faccio vedere io, oggi 
stesso, le leggi: e sentirai che male! (Ritorna l'Ispettore.) 

ISPETTORE Cito in giudizio Pisetero per atti di violenza, il me- 
se di Munichione. 

PISETERO Sei sicuro, bel tipo? Ma sei ancora qui? 

MERCANTE DI DECRETI «E se qualcuno scaccia le autorità e 
non le accoglie come prescrive il trattato --» 

PISETERO Povero me! Ma sei ancora qui anche tu? 

ISPETTORE Sarò la tua rovina: ti citerò per diecimila dracme 
d’indennizzo. 

PISETERO E io butterò per aria le tue urne. 

ISPETTORE Ti ricordi quella sera, quando l'hai fatta sulla stele? 

PISETERO Che barba! (αἱ servi, indicando l'Ispettore che fug- 
ge) Prendete quell'uomo! (αἱ Mercante di decreti, che fug- 
ge) E tu, non vuoi restare? È meglio anche per noi andare 
via subito di qui: c'è da sacrificare il capro agli dèi, entria- 
mo. (Entra. 


coro È tempo che a me, poiché tutto vedo 
e su tutto regno, i mortali tutti 
facciano sacrifici con voti e preghiere. 
Tutta la terra infatti io sorveglio, 





1042-3. (ὀλοφύξιοι, ὁτοτύξιοι) Eust. p. 318, 5 1043. (ὁτοτυξίους) Eust. p. 594, 
27 


« 
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σῴζω δ᾽ εὐθαλεῖς χαρποὺς 
κτείνων παμφύλων γένναν 
θηρῶν, ἃ πάντ᾽ ἐν γαίᾳ 
ἐχ χάλυχος αὐξανόμενον γένυσι πολυφάγοις τούς 
δένδρεσί τ᾽ ἐφημένα χαρπὸν ἀποβόσχεται. 
κτείνω δ᾽ οἳ χήπους εὐώδεις 
φθείρουσιν λύμαις ἐχθίσταις' 
ἑρπετά τε χαὶ δάχετα «πάνθ᾽» ὅσαπερ 
ἔστιν ὑπ᾽ ἐμᾶς πτέρυγος ἐν φοναῖς ὄλλυται. 1070/1 


τῇδε μέντοι θἠμέρᾳ μάλιστ᾽ ἐπαναγορεύεται᾽ 

«ἣν ἀποκτείνῃ τις ὑμῶν Διαγόραν τὸν Μήλιον, 
λαμβάνειν τάλαντον, ἥν τε τῶν τυράννων τίς τινα 

τῶν τεθνηχότων ἀποχτείνῃ, τάλαντον λαμβάνειν». 1075 
βουλόμεσθ᾽ οὖν νῦν ἀνειπεῖν ταῦτα χἠμεῖς ἐνθάδε: 

«ἣν ἀποκτείνῃ τις ὑμῶν Φιλοχράτη τὸν Στρούθιον, 
λήφεται τάλαντον, ἣν δὲ ζῶντ᾽ ἀπαγάγῃ, τέτταρα, 

ὅτι συνείρων τοὺς σπίνους πωλεῖ καθ᾽ ἑπτὰ τοὐβολοῦ, 
εἶτα φυσῶν τὰς χίχλας δείκνυσι xai λυμαίνεται, 1080 
τοῖς τε χοφίχοισιν εἰς τὰς ῥῖνας ἐγχεῖ τὰ πτερά, 

τὰς περιστεράς θ᾽ ὁμοίως ξυλλαβὼν εἵρξας ἔχει 
κἀπαναγκάζει παλεύειν δεδεμένας ἐν δικτύῳ ». 


1062. εὐθαλεῖς: εὐανθαλεῖς R* 1063. κτείνων: κτείνω M 1064. ἃ 
Brunck: ot (Ñ UP) pap.? a 1065. αὐξανόμενον UT: αὐξανόμενα R'AME  αὐξανο- 
μένα R?V αυξομεν[ ραρ. | πολυφάγοις: παμφάγοις Dobree 1066. δένδρεσί: 
-atv ραρ.2 | τ᾽ pap.? MUE: δ᾽ RVA θ᾽ T | ἐφημένα Dobree: ἐφεζόμενα RVAMT'!E 
ἐφεζόμενοι UT? [ε]φιζομενί pap.” 1067. κτείνω: χείνων U κτείνων 
Kock 1068. φθείρουσιν Bentley: -ot a 1069. δάχετα « πάνθ᾽» ὅσαπερ Dis- 
sen (δάχετα [lacuna aliquot litterarum] οἱ pap.?): δάχεθ᾽ ὅσαπερ aB δάχεθ᾽ ὁπόσσα 
περ ἂν q 1070/1. ἔστιν: ἔστι V | ἐν φοναῖς ὄλλυται q: φοναῖσιν ἐξόλλυται (-λ- 
V) aB 1073. ὑμῶν RVMUTES: ἡμῶν AS 1074. λαμβάνειν: λαμβάνει 
R 1076. βουλόμεσθ᾽ Βα: βουλόμεθ᾽ VAMUTE | νῦν ἀνειπεῖν AUT: νῦν ἂν el- 
πεῖν RVE ἂν νῦν εἰπεῖν M | χἠμεῖς: χὐμεῖς R" 1077. Φιλοχράτη: Φιλοχρατ (τ 
s.l.) R Φιλοκράτην U 1078. ζῶντ᾽ ἀπαγάγῃ pap.?: ζῶντ᾽ (ζῶντα VA) ἀγάγῃ aq 
ζῶντα αὐτὸν "A 5 1079. σπίνους: σπίννους RE πίνους V | χαθ᾽ ἑπτὰ: xa- 
τεπτὰ ΕΝ 1080. δείχνυσι pap.? q: δείχνυσι πᾶσι aBS 1081. τε om. V | 
εἰς: ἐς pap.? UT 
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e salvo i raccolti in fiore 

annientando le varie razze 

delle bestie, che in terra 

e posate sugli alberi con fameliche mascelle 
divorano il frutto che cresce dal bocciolo. 

Gli animali che guastano odiosamente i giardini 
profumati distruggendoli, io li uccido: 

strisciano e rodono, ma tutti raggiunge 

la mia ala, e di mala morte periscono. 


In questi giorni va di moda un bando: «Chiunque di voi uc- < 
cida Diagora di Melo, si prende un talento; e un talento si < 
prende anche chiunque uccida un tiranno, di quelli già mor- 
ti». E dunque ora anche noi vogliamo qui proclamare: 
«Chiunque di voi uccida Filocrate di Passero, si prende un < 
talento; e quattro, se lo porta qui vivo. Fa collane di fringuel- 
li e poi li vende, sette per un obolo; i tordi li gonfia, e li met- 
te in mostra così scempiati; e ai merli infila le penne nel na- 
so. Lo stesso fa con le colombe: le cattura e le tiene in prigio- 
nia, costringendole a fare da richiamo legate a una rete». 





1072-5. S ὃ 524 (v. 1074 τινα om.) 1074-5. resp. Moeris s.v. λαμβά- 
νειν 1077-83. S φ 381 1077. schol. ad v. 14 (p. 211, 4 Πῦρ. 
ner) 1083. S x 75 (δεδεµένας om.) 


118 ΟΡΝΙΘΕΣ 


ταῦτα βουλόμεσθ᾽ ἀνειπεῖν: xet τις ὄρνιθας τρέφει 
εἱργμένους ὑμῶν ἐν αὐλῇ, φράζομεν μεθιέναι. 1085 
ἣν δὲ μὴ πίθησθε, συλληφθέντες ὑπὸ τῶν ὀρνέων 

αὖθις ὑμεῖς αὖ παρ᾽ ἡμῖν δεδεµένοι παλεύσετε. 


εὔδαιμον φῦλον πτηνῶν 
οἰωνῶν, οἳ χειμῶνος μὲν 
χλαίνας οὐκ ἀμπισχνοῦνται: 1090 
οὐδ᾽ αὖ θερμὴ πνίγους ἡμᾶς 
ἀκτὶς τηλαυγὴς θάλπει: 
ἀλλ᾽ ἀνθηρῶν λειμώνων 
φύλλων «τ᾽» ἐν χόλποις ναίω, 
ἡνίκ᾽ ἂν ὁ θεσπέσιος ὀξὺ µέλος ἀχέτας 1095 
θάλπεσι μεσημβρινοῖς ἡλιομανὴς βοᾷ. 
χειμάζω δ᾽ ἐν χοίλοις ἄντροις 
νύμφαις οὐρείαις ξυμπαίζων: 
ἠρινά τε βοσχόμεθα παρθένια 
λευχότροφα μύρτα Χαρίτων τε χηπεύματα. 1100/1 


τοῖς χριταῖς εἰπεῖν τι βουλόμεσθα τῆς νίκης πέρι, 

ὅσ᾽ ἀγάθ᾽, ἣν κρίνωσιν ἡμᾶς, πᾶσιν αὐτοῖς δώσομεν, 
ὥστε κρείττω δῶρα πολλῷ τῶν ᾿Αλεξάνδρου λαβεῖν. 
πρῶτα μὲν γάρ, οὗ μάλιστα πᾶς χριτὴς ἐφίεται, τοῦ 
γλαῦχες ὑμᾶς οὔποτ᾽ ἐπιλείφουσι Λαυρειωτικαί- 

ἀλλ᾽ ἐνοικήσουσιν ἔνδον, ἔν τε τοῖς βαλλαντίοις 


1084. ἀνειπεῖν UM q: ἂν εἰπεῖν RVAME 1085. εἱργμένους ME: εἰργμένους 
R?VU εἱργμένας Γ εἱργομένους A εἰργεμένους R! 1086. πίθησθε Dindorf: 
πείθησθε (-εσθε V) a 1087. παλεύσετε UFgER: παλεύετε RVAME 1088. 
εὔδαιμον: ἐνδαῖμον R 1090. ἀμπισχνοῦνται E* Ald.: ἀμπισχοῦνται (ἀπι- M) 
8 1091. θερμὴ: θέρμῃ MUT® | πνίγους: πνίγουσ᾽ MERVAM. 1092. θάλπει: 
λάμπει Γ (θάλπει v.l. T) 1094. τ᾽ add. Bentley file q: ἐνναίω aB 1095. 
ὀξὺ µέλος Brunck: ὀξυμελὴς (-βελὴς RM) aB ὀξυομελὴς q 1096. ἡλιομανὴς S: 
ὑφηλιομανὴς R ὑφ᾽ ἡλίῳ μανεὶς VAMUTEZRAR 1102-27. versuum fragmenta 
habet pap.? 1103. ὅσ᾽ Dawes: οἷς a 1105. πρῶτα: πρῶτον Mq 1106. 
ὑμᾶς: δ᾽ ὑμᾶς R | Λαυρειωτιχαί Etym. M. (cf. Λαύρειον, p. 533,33) Λαυριωτ- pap.? 
ΕΝΌΓΕ Λαβριωτ- M Χαβριωτ- A 1107. βαλλαντίοις pap.? RVAE: βαλαν- 
MUT 
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Questo è il bando che vogliamo proclamare; e se qualcuno di 
voi alleva uccelli rinchiusi nel cortile, gli intimiamo di lasciar- < 
li liberi. Ma se non obbedite, gli uccelli faranno una bella re- 
tata di voi: e sarete voi a servire da richiamo, legati per bene, 
qui dalle nostre parti. 


Popolo felice degli uccelli! < 
Abbiamo le ali; e d’inverno 

non c'è da mettersi mantelli, 

né l’ardente raggio della calura 

ci scotta nel suo bagliore: 

nel fondo dei prati fioriti 

e tra le foglie io vivo, 

quando la cicala invasata dal dio grida folle di sole 
il suo acuto canto nel fuoco del mezzogiorno. 

E passo l’inverno nel cuore delle grotte 

in festa con le ninfe dei monti; 

e il nostro cibo di primavera sono le vergini 
bacche candide del mirto e gli orti delle Grazie. 


Ai giudici vogliamo dire una parola a proposito della vittoria. < 
Scelgano noi, e a tutti loro daremo ogni bene: avranno doni 
molto più splendidi di quelli di Paride! Qual è il massimo de- 
siderio di ogni giudice? Le civette del Laurio -- e queste non < 
vi abbandoneranno mai. Verranno ad abitare in casa vostra, 
e faranno il nido nelle vostre borse: e allora, che covata di 





1095. (ἀχέτας) Paus. Attic. a 180 1096. (ἡλιομανής) 5 η 232 
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ἐννεοττεύσουσι κἀκλέφουσι μικρὰ χέρµατα. 

εἶτα πρὸς τούτοισιν ὥσπερ ἐν ἱεροῖς οἰκήσετε᾽ 

τὰς γὰρ ὑμῶν οἰχίας ἐρέφομεν πρὸς αἰετόν' 1110 
x&v λαχόντες ἀρχίδιον εἶθ᾽ ἁρπάσαι βούλησθέ τι, 

ὀξὺν ἱεραχίσχον ἐς τὰς χεῖρας ὑμῖν δώσομεν: 

ἣν δέ που δειπνῆτε, πρηγορεῶνας ὑμῖν πέμφομεν. 

ἣν δὲ μὴ χρίνητε, χαλχεύεσθε μηνίσχους φορεῖν 

ὥσπερ ἀνδριάντες: ὡς ὑμῶν ὃς ἂν μὴ μῆν᾽ ἔχῃ, τιι» 
ὅταν ἔχητε χλανίδα λευχήν, τότε μάλισθ᾽ οὕτω δίκην 
δώσεθ᾽ ἡμῖν, πᾶσι τοῖς ὄρνισι χατατιλώμενοι. 


ΠΕΙ. τὰ μὲν ἱέρ᾽ ἡμῖν ἐστιν, ὥρνιθες, καλά’ 
ἀλλ᾽ ὡς ἀπὸ τοῦ τείχους πάρεστιν ἄγγελος 
οὐδείς, ὅτου πευσόμεθα τἀχεῖ πράγματα. 1120 
ἀλλ᾽ οὑτοσὶ τρέχει τις ᾿Αλφειὸν πνέων. 


ΑΓΓΕΛΟΣ Α 
ποῦ ποῦ στι, ποῦ ποῦ ποῦ ᾽στι, ποῦ ποῦ ποῦ ᾽στι, ποῦ 
ποῦ Πεισέταιρός ἐστιν ἄρχων; 

ΠΕΙ. οὗτοσί. 

ΑΓ.Α ἐξῳχοδόμηταί σοι τὸ τεῖχος. 

ΠΕΙ. εὖ λέγεις. 

ΑΓ.Α κάλλιστον ἔργον xal μεγαλοπρεπέστατον: 1125 
ὥστ) ἂν ἐπάνω μὲν Προξενίδης ὁ Κομπασεὺς 
καὶ Θεαγένης ἐναντίω δύ᾽ ἅρματε, 


1108. χἀχλέφουσι: χἀχκλέφουσι VE xai χλέφουσι A 1109. ἐν om. 


υγ 1110. versum om. U | ὑμῶν: ἡμῶν A | αἰετόν: ἀετόν pap.? RS Poll. Eu- 
st. iiri. βούλησθέ  R'AMU: βούλεσθ᾽ ἔτι R?VTE 1112. ἐς: εἰς 
pap.? 1114. χαλχεύεσθε: χαλχεύεσθαι MS χαλχεύετε A 1115. versum 
om. A | ἀνδριάντες ERVAId: ἀν.. aS | μῆν᾽ Seidler: μήνην (-ιν R) a ΣΛΙ. | ἔχῃ: ἔχει 
Rec 1117. κατατιλώμενοι: -τιλόμενοι A -τιλλόμενοι ME 1118. ἱέρ᾽ q: te- 
pà aB | ὦρνιθες VIE: ὄρνιθες ραρ.; RAM ὦ ὄρνιθες U 1119. ὡς: οὐκ Dobree | 
τοῦ om. UT i120. πευσόμεθα: πευσούμεσθα pap.” a.c. (-σόμεσθα 
p.c.) 1121. ᾿Αλφειὸν: "Αλφειον v.l. ΣΥ ΛΙ. 1122. ποῦ!-2: ter A | ποῦόδ 
AEq: bis RVMUTS 1123. Πεισέταιρός (cf. ad v. 644b): Πεισθέταιρός a Πεισθέ- 
τερος pap.? a.c. (-αίτερος p.c.) | ἄρχων Bothe: ἄρχων a 1124. σοι: σου 
Α 1125. p.n. "Αγ. α om. RVM 
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spiccioli! Non basta: le vostre case saranno templi, perché il 
loro tetto sarà l’ala di un’aquila. E poi se la sorte vi darà una 
carica da poco, e voi invece volete rubarci sopra, vi mettere- 
mo in mano uno sparviero, piccolo ma rapace. Se vi invitano 
a pranzo, vi faremo avere dei gozzi da uccello. Ma se non ci 
votate -- avete presenti le statue? Bene, vi converrà procurar- 
vi delle lunette di metallo, come le loro. Se qualcuno non se 
la mette in testa, il giorno che indossa un mantello di bucato 
proverà la nostra vendetta: è la volta che tutti gli uccelli glie- 
la mollano sopra. (Compare Pisetero.) 


PISETERO Uccelli, vi annuncio che il sacrificio è favorevole a 
noi. Ma non è ancora venuto un messaggero dal muro: vorrei 
sapere come vanno le cose da quelle parti. Ecco, c'è qui uno 
che corre come se fosse alle Olimpiadi! (S’avanza il Primo 
Messaggero.) 


PRIMO MESSAGGERO 
Dodov'e, dododov'é, dododov’è, dov'é il nostro capo? Dov'è 
Pisetero? 

PISETERO Eccomi qui. 

PRIMO MESSAGGERO ll tuo muro è costruito per intero. 

PISETERO Che bella notizia! 

PRIMO MESSAGGERO È un'opera grandiosa, un vero splendo- 
re! Immaginati: sopra potrebbero incrociarsi Prossenide di 
Vantonia e Teagene con due carri tirati da cavalli grandi co- 





1110. Harpocr. p. 14, 5 (γὰρ ὑμῶν om.); S a 578 | (ἐρέψομεν - αἰετόν) Poll. VII 119; 
Hesych.; resp. Eust. p. 1352, 40 1111. S œ 4109 (βούλησθ᾽ ἁρπάσαι 


τι) 1113. (πρηγορεών) Hesych. 1114-5. (χαλχεύεσθαι - ἀνδριάντες) S pu 
959 1114. (μηνίσχους) Phot.; (-οι) Hesych. 1115. (μῆν)) Phot. 1121. 
S a 1362, 1449 | (Αλφειὸν πνέων) cf. Philostr. Imag. I 30 (p. 338, 13 Kay- 
ser) 1122. S «€ 2807 1124. (ἐξωκοδόμηται τὸ τεῖχο) S e 
1831 1126-31. (ὡς ὅταν ἐπάνω - ἑχατοντόργυιον) S ε 1831 (v. 1130 ἐστι - 


ἐγώ om.) 
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ς 


er e / 2 e ^ 
ἵππων ὑπόντων μέγεθος ὅσον ὁ δούριος, 
ὑπὸ τοῦ πλάτους ἂν παρελασαίτην. 


ΠΕΙ. Ἡράκλεις. 

ΑΓ.Α τὸ δὲ μῆχός ἐστι, xol γὰρ ἐμέτρησ᾽ αὔτ᾽ ἐγώ, 1130 
ἑκατοντορόγυιον. 

ΠΕΙ. ὦ Πόσειδον, τοῦ μάχρους. 


τίνες ᾠχοδόμησαν αὐτὸ τηλικουτονί; 
ΑΓ.Α ὄρνιθες, οὐδεὶς ἄλλος, οὐκ Αἰγύπτιος 
πλινθοφόρος, οὐ λιθουργός, οὐ τέκτων παρῆν, 
ἀλλ᾽ αὐτόχειρες, ὥστε θαυμάζειν ἐμέ. 1135 
ἐκ μέν γε Λιβύης ἦχον ὡς τρισμύριαι 
γέρανοι θεμελίους χαταπεπωχυῖαι λίθους: 
τούτους δ᾽ ἐτύκιζον αἱ χρέχες τοῖς ῥύγχεσιν. 
ἕτεροι δ᾽ ἐπλινθοφόρουν πελαργοὶ μύριοι" 
ὕδωρ δ᾽ ἐφόρουν χάτωθεν ἐς τὸν ἀέρα 1140 
οἱ χαραδριοὶ xoi τἄλλα ποτάμι) ὄρνεα. 
ΠΕΙ. ἐπηλοφόρουν δ᾽ αὐτοῖσι τίνες; 
ΑΓ.Α ἐρῳδιοὶ 
λεχάναισι. 
ΠΕΙ. τὸν δὲ πηλὸν ἐνεβάλλοντο πῶς; 
ΑΓ.Α τοῦτ᾽, ὦγάθ᾽, ἐξεύρητο xoi σοφώτατα: 
οἱ χῆνες ὑποτύπτοντες ὥσπερ ταῖς ἅμαις 1145 
ἐς τὰς λεχάνας ἐνέβαλλον αὐτοῖς τοῖν ποδοῖν. 
ΠΕΙ. τί δῆτα πόδες ἂν οὐχ ἂν ἐργασαίατο; 
ΑΓ.Α καὶ νὴ Δί᾽ αἱ νῆτταί γε περιεζωσμέναι 
ἐπλινθοφόρουν᾽ ἄνω δὲ τὸν ὑπαγωγέα 


1128. δούριος Γ25 (e 1831): δούρειος RUT'!S (δ 1429) δουριέος (-αἴος M) VAM δου- 
ριεὺς E II3I. ἑκατοντορόγυιον Hotchkis: -τόργυιον (-τόργυον R) 
aS 1132. αὐτὸ RV!AT': αὐτὸν V?ME αὐτὸ τὸ U 1138. ῥύγχεσιν: ῥύγχοι- 
σιν Re 1139. ἐπλινθοφόρουν: ἐπλινθούργουν Bergk | μύριοι UT: μυρίοι 
RVAMI?E 1143. λεχάναισι: λαικάναισι Vie λεχάνεσσι R* | ἐνεβάλλοντο: éve- 
βάλοντο A 1144. τοῦτ᾽: τοῦτο AUT | ἐξεύρητο: -ται M 1146. ἐνέβαλλον 
(ἔννε- U) RUTE: -βαλον VAM | αὐτοῖς ΕΝΑΕ: αὐτὸν UT αὐτοῖν M 1147. ἄν! 
om. VUT 
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me quello di Troia, e riuscirebbero a passare: tanto è largo! 

PISETERO Eracle! 

PRIMO MESSAGGERO Ed è alto cento braccia, l'ho misurato io. 

PISETERO Poseidon, che mole! E chi l’ha costruito, un colosso 
simile? 

PRIMO MESSAGGERO Gli uccelli, nessun altro. Niente manovali 
egiziani a portare mattoni, niente scalpellini, niente carpen- 
tieri: hanno fatto tutto da soli. Sono rimasto sbalordito. Dal- 
la Libia erano venute le gru, saranno state trentamila, con il 
gozzo pieno di pietre per le fondamenta; e i ralli le squadra- 
vano a forza di beccate. Poi c'erano diecimila cicogne a por- 
tare i mattoni; e l’acqua la portavano su in cielo i pivieri e gli 
altri uccelli di fiume. 

PISETERO E la calcina, chi gliela portava? 

PRIMO MESSAGGERO Gli aironi, nei secchi. 

PISETERO E come facevano a buttarci dentro la calcina? 

PRIMO MESSAGGERO Questa è stata l’idea più geniale, mio ca- 
ro. Le oche, a colpi di zampa: gliela buttavano nei secchi co- 
me se avessero delle pale. 

PISETERO Che cosa non si riuscirebbe a fare con i piedi! 

PRIMO MESSAGGERO Poi, per Zeus, le anitre con il loro bravo 
grembiule portavano i mattoni; e sopra, tirandosi dietro il fi- 


1147. cf. trag. adesp. fr. 46 τί δῆτα χεῖρες οὐκ ἂν ἐργασαίατο; 





1128-31. (μέγεθος - ἑκατοντόργυιον) S ὃ 1429 (Ἡράχλεις et ἐστι - ἐγώ 
om.) 1131. (ὦ - μάχρους) schol. ad Hom. Il. XXIII 419 (V p. 433, 59 Erbse) | 
paap Πόσειδον, τοῦ µάχρους) An. Ox. I p. 412, 4 1133-4. (Αἰγύπτιος πλιν- 
οφόρος) 5 αι 75 1137. (Ὑέρανοι λίθους καταπεπωχυῖαι) S y 184; App. Prov. 1, 
70; cf. Apostol. 5, 35 1138. S τ 1148 | (κρέξ) Eust. p. 1279, 46 1148-50. 
(καὶ - ἔχουσαι) S υ 142 (Δία γε, Ye post νῆτται om.) 1149. (ὑπαγωγεύς) Poll. 
VII 125; Hesych.; Phot. 
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ἐπέτοντ᾽ ἔχουσαι χατόπιν .......... 
ο ο το. ὥσπερ παιδία 1150 
τὸν πηλὸν ἐν τοῖς στόμασιν αἱ χελιδόνες. 
ΠΕΙ. τί δῆτα μισθωτοὺς ἂν ἔτι μισθοῖτό τις; 
φέρ᾽ ἴδω, τί δαί; τὰ ξύλινα τοῦ τείχους τίνες 
ἀπειργάσαντ᾽; 
ΑΓ.Α ὄρνιθες ἦσαν τέχτονες 
σοφώτατοι πελεχᾶντες, οἳ τοῖς ῥύγχεσιν 1155 
ἀπεπελέχησαν τὰς πύλας' ἦν δ᾽ ὁ χτύπος 
αὐτῶν πελεχώντων ὥσπερ ἐν ναυπηγίῳ. 
καὶ νῦν ἅπαντ᾽ ἐχεῖνα πεπύλωται πύλαις 
καὶ βεβαλάνωται xoi φυλάττεται χύχλῳ, 
ἐφοδεύεται, χωδωνοφορεῖται, πανταχῇ 1160 
φυλακαὶ χαθεστήχασι χαὶ φρυχτωρίαι 
ἐν τοῖσι πύργοις. ἀλλ᾽ ἐγὼ μὲν ἀποτρέχων 
ἀπονίφομαι: σὺ δ᾽ αὐτὸς ἤδη τἆλλα δρᾶ. 
ΧΟ. οὗτος, τί ποιεῖς; ἆρα θαυμάζεις ὅτι 
οὕτω τὸ τεῖχος ἐχτετείχισται ταχύ; 1165 
ΠΕΙ. νὴ τοὺς θεοὺς ἔγωγε' xoi γὰρ dÉrov 
ἴσα γὰρ ἀληθῶς φαίνεταί μοι ψεύδεσιν. 
ἀλλ᾽ ὅδε φύλαξ γὰρ τῶν ἐχεῖθεν ἄγγελος 
ἐσθεῖ πρὸς ἡμᾶς δεῦρο πυρρίχην βλέπων. 


ΑΓΓΕΛΟΣ Β 

ἰοὺ ἰού, ἰοὺ ἰού, ἰοὺ ἰού. 1170 
ΠΕΙ. τί τὸ πρᾶγμα τουτί; 
ΑΓ.Β δεινότατα πεπόνθαμεν. 

τῶν γὰρ θεῶν τις ἄρτι τῶν παρὰ τοῦ Διὸς 


1150. versum post v. 1151 transp. U'!, sed ordinem restituit U? | post κατόπιν lac. 


unius versus ind. Dobree 1150-1. verba ὥσπερ - στόμασιν velut e FRESE or- 
ta damnavit Rutherford 1154. versum om. M | ἀπειργάσαντ᾽ q: ἀπειργάσαντο 
(-σατο Μακ) a 1157. πελεχώντων: -άντων ΒΑΜ | ναυπηγίῳ: ναυπηγία 


VA 1161. χαθεστήχασι: -σιν RU 1170. ἰού sexies: novies A 
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lo a piombo volavano [...] come i bambini le rondini tenendo 
la calcina nel becco. 

PISETERO E chi avrebbe ancora voglia di pagare dei braccianti 
a giornata? Avanti, vediamo: cosa c’è d’altro? Le travature 
del muro, chi le ha fabbricate? 

PRIMO MESSAGGERO Sempre degli uccelli. I pellicani erano abi- 
lissimi carpentieri, a colpi d’ascia hanno lavorato le porte con 
i loro becchi: e facevano un baccano di scuri come in un can- 
tiere navale. Adesso il muro è fornito per intero di porte e di 
chiavistelli. Tutt'in giro ci sono sentinelle, si fanno ispezioni 
e ronde con la campana, hanno sistemato dappertutto posti 
di guardia e falò sulle torri. Adesso io scappo via, ho bisogno 
di un bagno. Al resto, ormai, devi pensarci tu. (Esce.) 

CORIFEO (a Pisetero) Tu, cosa fai? Ti stupisci che il muro sia 
stato costruito tanto in fretta? 

PISETERO Certo, per gli dèi! Non ti pare il caso? Mi sembra 
davvero tutta una storia inventata. Ma chi arriva di corsa? È 
una sentinella delle mura con un messaggio per noi. Che aria 
bellicosa! (S’avanza il Secondo Messaggero.) 


SECONDO MESSAGGERO 
Olà, olà, olà! 

PISETERO  Cos'é che succede? 

SECONDO MESSAGGERO Siamo in una situazione terribile. Poco 
fa, un dio di quelli di Zeus si è infilato dalla porta nel cielo. 





1163. (σὺ - δρᾶ) 5 ὃ 1489 1167. S | 607 
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διὰ τῶν πυλῶν ἐσέπτατ᾽ ἐς τὸν ἀέρα, 
λαθὼν χολοιοὺς φύλαχας ἡμεροσκόπους. 


ΠΕΙ. ὢ δεινὸν ἔργον χαὶ σχέτλιον εἰργασμένος. 1175 
τίς τῶν θεῶν; 
ΑΓ.Β οὐκ ἴσμεν' ὅτι δ᾽ εἶχε πτερά, 
τοῦτ᾽ ἴσμεν. 
ΠΕΙ. οὔχουν δῆτα περιπόλους ἐχρῆν 
πέμφψαι κατ᾽ αὐτὸν εὐθύς; 
ΑΓ.Β ἀλλ᾽ ἐπέμφαμεν 
τρισμυρίους ἱέραχας ἱπποτοξότας: 
χωρεῖ δὲ πᾶς τις ὄνυχας ἠγχυλωμένος, 1180 


χερχνὴς τριόρχης γὺφ χύμινδις αἰετός' 
ῥύμῃ τε καὶ πτεροῖσι καὶ ῥοιζήμασιν 
αἰθὴρ δονεῖται τοῦ θεοῦ ζητουμένου: 
κἄστ᾽ οὐ μακρὰν ἄπωθεν, ἀλλ᾽ ἐνταῦθά που 
ἤδη ᾿στίν. 
ΠΕΙ. οὐχοῦν σφενδόνας δεῖ λαμβάνειν 1185 
καὶ τόξα. Χώρει δεῦρο πᾶς ὑπηρέτης: 
τόξευε nate: σφενδόνην τίς μοι δότω. 


ΧΟ. πόλεμος αἴρεται, πόλεμος οὐ φατὸς 1188/9 
πρὸς ἐμὲ xai θεούς. ἀλλὰ φύλαττε πᾶς 1190/1 
ἀέρα περινέφελον, ὃν Ἔρεβος ἐτέχετο, 1192/3 
μή σε λάθῃ θεῶν τις ταύτῃ περῶν. 1194/5 


« X _u_> ἄθρει δὲ πᾶς χύχλῳ σχοπῶν: 
ὡς ἐγγὺς ἤδη δαίµονος πεδαρσίου 
δίνης πτερωτὸς φθόγγος ἐξαχούεται. 


1173. ἐς: εἷς AME 1174. φύλακας: xal φύλαχας A 1176. εἶχε: εἶχεν 
RV 1177. οὔχουν ME: οὐχοῦν RVAUTS 118ο. χωρεῖ: χώρει 
R 1182. ῥοιζήμασιν: -ματι A 1185. ἤδη ᾽στίν: ἥδ᾽ ἐστίν M | οὐχοῦν: oğ- 
χουν Μ 1186. ante χώρει nulla p.n. in RAMT: "Αγ. B’ E par. V 1187. 
παῖε VUF: πᾶς RAM πᾶς τις EAld. schol. metr. ad v. 1118 1188/9. dimeter do- 
chmiacus in a: ἔν τισι δὲ τῶν ἀντιγράφων εἰς δύο χῶλα διῄρηται τὸ ἕν, ἐν δὲ ἄλλοις 
συνῆπται ΣΥ (cf. ad ν. 1262/3) 1190/1. φύλαττε: φυλάττεται Ac 1194/5. 
περῶν: πτερῶν AME 1196. lac. ind. Meineke 1197. πεδαρσίου: µεταρ- 
σίου UT® 
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Di giorno la guardia la fanno i gracchi, e non si sono accorti 
di lui. 

PISETERO Tremenda, audace azione ha compiuto: e chi è que- 
sto dio? 

SECONDO MESSAGGERO Non lo sappiamo. Ha le ali: questo è 
tutto ciò che sappiamo. 

PISETERO E le guardie? Perché non le avete subito lanciate al- 
l'inseguimento? 

SECONDO MESSAGGERO Ma certo: abbiamo mandato trentamila 
sparvieri con archi e cavalli. Tutti gli uccelli artigliati sono in 
movimento: il gheppio, il falcone, l'avvoltoio, la poiana, l'a- 
quila. L’aria è sconvolta dal turbinio e dal fragore delle ali, 
alla caccia del dio. Non dev'essere molto lontano, sarà ormai 
da queste parti. 

PISETERO Alle fionde, agli archi! Qui tutti i servi, muovetevi. < 
Tira, colpisci. A me una fionda! 


coro Scoppia la guerra, guerra immane 
fra me e gli dèi. Tutti a difesa 
dell'etere cinto di nubi, nato dall'Erebo: 
un dio non deve passare qui di nascosto. 


[...] Guardatevi attorno, puntate gli occhi: il dio è vicino, al- 
to nell’aria; sentite il vortice delle sue ali che rombano. 


(Appare Iride, sospesa all’argano.) 


1175. cf. Eur. Med. 1121 1182-3. cf. Aesch. Prom. 125-6 1197-8. trag. 
adesp. fr. 47 





1177-8. (οὐχοῦν - réupar) S x 1260 1178-81. (ἀλλ᾽ - αἰετός) Aelian. Nat. An. 
XII 4 1181. An. Ox. II p. 452, 15 (πυρίορχις pro τριόρχης) | (κέρχνη) Hesych.; 
(κερχντίς) Phot. | (χύμινδις) Hesych. 1187. schol. metr. ad v. 1118 (p. 235, 22 
Dübner) (πᾶς τις pro παῖε) 1188/9-90/1. (πόλεμος - θεούς) schol. Aesch. Sept. 
103 p. 39, 17 Dindorf (πόλεμος οὐ φατὸς om.) 1197-8. S x 900 
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ΠΕΙ. αὕτη σύ, ποῖ ποῖ ποῖ πέτει; μέν) ἥσυχος, 
ἔχ᾽ ἀτρέμας αὐτοῦ: στῆθ᾽: ἐπίσχες τοῦ δρόμου. 1200 
τίς εἶ; ποδαπή; λέγειν ἐχρῆν ὁπόθεν ποτ᾽ εἶ. 
IPIX 
παρὰ τῶν θεῶν ἔγωγε τῶν Ολυμπίων. 
ΠΕΙ. ὄνομα δέ σοι τί ἐστι; πλοῖον ἢ χυνῆ; 
IP. Ἶρις ταχεῖα. 
ΠΕΙ. Πάραλος ἢ Σαλαμινία; 
IP. τί δὲ τοῦτο; 
ΠΕΙ. ταυτηνί τις οὐ ξυλλήφεται 1205 
ἀναπτάμενος τρίορχος; 
IP. ἐμὲ ξυλλήφεται; 
τί ποτ᾽ ἐστὶ τουτὶ τὸ xaxóv; 
ΠΕΙ. οἰμώξει μακρά. 
ΙΡ. ἄτοπόν γε τουτὶ πρᾶγμα. 
ΠΕΙ. κατὰ ποίας πύλας 
εἰσῆλθες ἐς τὸ τεῖχος, ὦ μιαρωτάτη; 
IP. οὐκ οἶδα μὰ AC ἔγωγε, κατὰ ποίας πύλας. 1210 
ΠΕΙ. ἤκουσας αὐτῆς οἷον εἰρωνεύεται; 
πρὸς τοὺς χολοιάρχους πῶς προσῆλθες; οὐ λέγεις; 
σφραγῖδ᾽ ἔχεις παρὰ τῶν πελαργῶν; 
ΙΡ. τί τὸ xaxóv; 
ΠΕΙ. οὐχ ἔλαβες; 
ΙΡ. ὑγιαίνεις μέν; 
ΠΕΙ. οὐδὲ σύμβολον 
ἐπέβαλεν ὀρνίθαρχος οὐδείς σοι παρών; 1215 
1200. post αὐτοῦ interp. Meineke: post ἀτρέμας 1201. τίς: τί A | ἐχρῆν: σε 
χρὴ M | ποτ᾽ εἶ: πέτῃ UT 1205. p.n. "Io. AME: par. RV om. T | p.n. Het. AE: 
par. RVM om. T 1206. versum om. M! ed. mg. M? | ἀναπτάμενος: -πτόμενος 
υγ 1207. οἰμώξει (-ῃ MUT) R?MUTE: οἰμώζει ΚΙΝ οἰμώζειν A | μαχρά 


MUT: μαχράν RVAE 1208. τουτὶ Elmsley: τουτὶ τὸ a τοῦτο τὸ q 1209. 
ἐς: εἰς AME 1210. Οἶδα μὰ Δί᾽ ἔγωγε: οἶδ᾽ ἔγωγε μὰ Δία A 1212. XO- 


λοιά 
εἰσῆλθε 


vç RM v.l. E: χολιάρχας (-λοι- B) q χολοιοὺς VAUTE | πῶς προσῆλθες 
ες E) a: προσῆλθες q 
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PISETERO Ehi tu, dove dove dove vai volando? Ferma, sta’ < 
qui, non muoverti: smettila di correre. Chi sei? Qual è il tuo 
paese? Insomma, dicci da dove vieni. 


IRIDE 

Vengo da parte degli dèi dell'Olimpo. 
PISETERO E come ti chiami? Nave o berretta? < 
mne Iride veloce. < 


PISETERO Paralo o Salaminia? 

IRIDE ` Cosa vuoi dire? 

PISETERO Avanti, qualche uccellone le voli addosso e se la < 
prenda! 

IRIDE Prendere me? Ma cosa sono queste storie? 

PISETERO Vedrai che festa! 

INDE Μα e uno scandalo! 

PISETERO Da quale porta sei entrata nelle mura, pezzo di ca- 
naglia? 

IMDE Ma non lo so, per Zeus, da quale porta. 

PISETERO (αἱ Coro) La senti? Fa finta di non capire. (a 
Iride) E come hai fatto a passar davanti agli ufficiali dei 
gracchi? Non vuoi dirlo? E il sigillo delle cicogne, ce l'hai? « 

INDE Che accidente vuoi dire? 

PISETERO Non l'hai preso? 

RDE Ma tu sei sano nella testa? 

PISETERO Non c'era nessun capo uccello a metterti -- il segno? 


1204. cf. Hom. I/. VIII 399 Ἶρι ταχεῖα 





1199-1201. (αὕτη - ποδαπή) S e 2807 (ποῖ quater, πέτῃ, αὐτοῦ: στῆθ᾽ 
om.) 1203. (πλοῖον ἢ χυνῆ) S x 2701 1206. (τρίορχος) Hesych.; Phot. 


130 ΟΡΝΙΘΕΣ 


IP. μὰ AC οὐκ ἔμοιγ᾽ ἐπέβαλεν οὐδείς, ὦ μέλε. 
ΠΕΙ. κἄπειτα δῆθ᾽ οὕτω σιωπῇ διαπέτει 
διὰ τῆς πόλεως τῆς ἀλλοτρίας χαὶ τοῦ χάους; 
IP. ποίᾳ γὰρ ἄλλῃ χρὴ πέτεσθαι τοὺς θεούς; 
ΠΕΙ. οὐκ οἶδα μὰ AC ἔγωγε' τῇδε μὲν γὰρ οὔ. τ220 
ἀδιχεῖς δὲ χαὶ νῦν. ἆρά γ᾽ οἶσθα τοῦθ᾽, ὅτι 
δικαιότατ᾽ ἂν ληφθεῖσα πασῶν Ἰρίδων 
ἀπέθανες, el τῆς ἀξίας ἐτύγχανες; 
IP. ἀλλ᾽ ἀθάνατός εἰμ᾽. 
ΠΕΙ. ἀλλ᾽ ὅμως ἂν ἀπέθανες. 
δεινότατα γάρ τοι πεισόμεσθ᾽, ἐμοὶ δοκεῖν, 1225 
εἰ τῶν μὲν ἄλλων ἄρχομεν, ὑμεῖς δ᾽ οἱ θεοὶ 
ἀχολαστανεῖτε, χοὐδέπω γνώσεσθ᾽ ὅτι 
ἀχροατέον ὑμῖν ἐν μέρει τῶν κρειττόνων. 
φράσον δέ τοί μοι τὼ πτέρυγε ποῖ ναυστολεῖς; 
IP. ἐγώ; πρὸς ἀνθρώπους πέτομαι παρὰ τοῦ πατρὸς 22ο 
φράσουσα θύειν τοῖς ᾿Ολυμπίοις θεοῖς 
μηλοσφαγεῖν τε βουθύτοις ἐπ᾿ ἐσχάραις 
χνισᾶν τ᾽ ἀγυιάς. 
ΠΕΙ. τί σὺ λέγεις; ποίοις θεοῖς; 
ΙΡ. ποίοισιν; ἡμῖν, τοῖς ἐν οὐρανῷ θεοῖς. 
ΠΕΙ. θεοὶ γὰρ ὑμεῖς; 
ΙΡ. τίς γάρ ἐστ᾽ ἄλλος θεός; 1235 
ΠΕΙ. ὄρνιθες ἀνθρώποισι νῦν εἶσιν θεοί, 
οἷς θυτέον αὐτούς, ἀλλὰ μὰ Δί᾽ οὐ τῷ Διί. 


1216. μέλε: μέλε᾽ T µέλεε MU 1217. διαπέτει ΕΝΑ: διαπέτῃ UTE παραπέτη 
Μ 1219. ποίᾳ: ποῖ RV (ποίᾳ v.l. V) 1221. δὲ: µε R 1224. εἰμ᾽ q: el- 
pi (vel -μι) a 1225. γάρ τοι ΜΓ: γάρ por RVE γὰρ A γάρ τα γάρ τοι U | δο- 
χεῖν Cobet: δοχεῖ a 1229. δέ τοί μοι: Prouó μοι Dunbar 1231. versum 
1234 et post v. 1231 et suo loco scripsit V 1232-4. om. M 1232. ἐπ᾽: ἀπ᾿ 
U 1233. χνισᾶν: χνισσᾶν UT | σὺ: σοι R 1234. p.n. "Ip. a: ποίοισιν Peise- 
taero continuat von Bamberg (ante ἡμῖν par. R) 1236. εἶσιν A?: ἐσσι (-ἰ E) VE 
εἰσὶ RA'MUT 1237. αὐτούς R: αὐτοῖς VAMUTE 


GLI UCCELLI, 1216-1237 13I 


IRIDE Ma per Zeus, nessuno mi ha messo niente, caro mio. 

PISETERO E allora credi di poter volare così, per i fatti tuoi, 
attraverso una città straniera nello spazio? 

IRIDE E da quale altra parte dovrebbero volare gli dèi? 

PISETERO Non lo so, per Zeus: ma qui, no. Anche adesso sei 
fuori legge: lo sai che, se ti avessero presa, saresti morta? Un 
atto di giustizia: e te lo saresti meritato più di tutte le Iridi 
del mondo. 

RIDE Ma io sono immortale. 

PISETERO Cosa importa? Morivi lo stesso. Sarebbe il colmo, 
dico io: noi siamo i padroni di tutto il mondo, e voi dèi fate 
il vostro comodo. Non volete ancora capirla che dovete obbe- 
dire a noi, perché adesso è il nostro turno di essere i più po- 
tenti? Dimmi, dove vuoi navigare con questo paio di ali? 

ΙΕ Io? Volo dagli uomini con un messaggio di mio padre, 
per avvertirli di sacrificare agli dèi dell'Olimpo: devono im- 
molare greggi e buoi sugli altari, e riempire col fumo d’arro- 
sto le strade. 

PISETERO Ma cosa dici? A quali dèi? 

IRIDE A quali? A noi, gli dèi che stiamo in cielo. 

PISETERO E così, voi sareste dèi? 

IRIDE Perché, che altro dio c'è? 

PISETERO Adesso gli dèi degli uomini sono gli uccelli. A loro < 
devono sacrificare, per Zeus, non a Zeus. 


1232-3. cf. Eur. fr. 628 (Plisthenes) et Alc. 1156 





1227. (ἀκολαστανεῖτε) Phot. Anf. p. 62, 18; Lex. Bachm. p. 58, 14 1232-3. (un- 
λοσφαγεῖν - ἀγυιάς) Harpocr. p. 8, 5 (te xai βουθυτεῖν) 1233. (ἀγυιάς) Zon. 
col. 30 
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IP. ὦ μῶρε μῶρε, μὴ θεῶν xivet φρένας 
δεινάς, ὅπως μή σου γένος πανώλεθρον 
Διὸς μαχέλλῃ πᾶν ἀναστρέφῃ Δίκη, 1240 
λιγνὺς δὲ σῶμα xai δόµων περιπτυχὰς 
χαταιθαλώσῃ σου Λικυμνίαις βολαῖς. 
ΠΕΙ. ἄκουσον, αὕτη, παῦε τῶν παφλασμάτων: 
ἔχ᾽ ἀτρέμα. φέρ᾽ ἴδω, πότερα Λυδὸν ἢ Φρύγα 
ταυτὶ λέγουσα μορμολύττεσθαι δοχεῖς; 1245 
&p' οἶσθ᾽ ὅτι Ζεὺς εἴ µε λυπήσει πέρα, 
μέλαθρα μὲν αὐτοῦ xai δόμους ᾿Αμφίονος 
χαταιθαλώσω πυρφόροισιν αἰετοῖς; 
πέμφω δὲ πορφυρίωνας ἐς τὸν οὐρανὸν 
ὄρνις ἐπ᾽ αὐτὸν παρδαλᾶς ἐνημμένους 1250 
πλεῖν ἑξακοσίους τὸν ἀριθμόν. καὶ δή ποτε 
εἷς Πορφυρίων αὐτῷ παρέσχε πράγματα. 
σὺ δ᾽ εἴ µε λυπήσεις τι, τῆς διακόνου 
πρώτης ἀνατείνας τὼ σχέλει διαμηριῶ 
τὴν Ἶριν αὐτήν, ὥστε θαυμάζειν ὅπως 1255 
οὕτω γέρων ὢν στύομαι τριέμβολον. 
ΙΡ. διαρραγείης, ὦ μέλ᾽, αὐτοῖς ῥήμασιν. 
ΠΕΙ. οὐκ ἀποσοβήσεις; οὐ ταχέως; εὐρὰξ πατάξ. 
IP. ἢ μήν σε παύσει τῆς ὕβρεως οὑμὸς πατήρ. 
ΠΕΙ. οἴμοι τάλας. οὔχουν ἑτέρωσε πετομένη 1260 
χαταιθαλώσεις τῶν νεωτέρων τινά; 


1239. δεινάς aS (u 1338): δειλάς S (u 67) | μή σου: σου μὴ E 1240. μαχέλλῃ 
RMUFES: -η VA | Δίκη: Δίχῃ UT* 1242. sacd ped -ώσει RS -ώσησι A 
| σου om. AS | Λιχυμνίαις: -arot AS 1243. παῦε: παῦσον Α 1244. πότε- 
ρα: πότερον AU 1246. πέρα: πέραι R 1247. versum om. R! add. mg. 
R? 1248. πυρφόροισιν: -orot V -οις M πορφύροισιν T 1250. ὄρνις: ὅρ- 
νεις RVS 1251, πλεῖν ἑξαχοσίους: πλὴν ἑξακοσίους UT πλὴν ἢ ᾿ξαχοσίους v.l. 
Γ 1253. τι Peisetaero continuant RA: ante τί p.n. "Ip. et post τί p.n. Πει. ΓΕ 
ante et post τί par. VM 1254. τὸ RAMUES: τῷ V τὰ FS | σχέλει R: σχέλη VA 
MUTES 1256. στύομαι: γύομαι UT om. spatio relicto M 1257. μέλ᾽ 
RVT?: μέλε A μέλε᾽ MUT'E | αὐτοῖς: αὐτοῖσι A αὐτοῖς τοῖς U 1259. ἡ μήν 
Bentley: ἣν (ἢ M) μή a | παύσει RV: παύση AMUTE 126ο. οἴμοι: οἶμαι Α | οὔ- 
χουν UTE: οὐχοῦν RVAM 
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IRIDE Pazzo, pazzo! Non destare il furore tremendo degli dèi, 
che Dike non rovesci con la zappa di Zeus la tua stirpe e la 
distrugga. Fa’ che la sua vampa non arda il tuo corpo e la tua 
casa fin nel profondo - hai presenti le saette di Licimnio? 

PISETERO Ascolta, ragazza: basta con queste spacconate. Sta’ 
calma. Suvvia, con i tuoi discorsi credi di farmi spavento? 
Non sono mica un Lido o un Frigio. Sappi che se Zeus passa 
la misura e continua a seccarmi, «il suo tetto e le dimore di 
Anfione gli incendierò con aquile di fuoco». Spedirò in cielo 
dei porfirioni armati di fiamme contro di lui, vestiti con pelli 
di pantera: un bel numero, più di seicento. E una volta, è ba- 
stato un Porfirione solo a metterlo nei guai. Ma tu, la sua 
gran ministra, guarda di non darmi fastidio, altrimenti co- 
mincio da te: ti faccio alzare le gambe e ti infilzo. Dico pro- 
prio a te, Iride: vedrai che meraviglia! Vecchio come sono, 
tre bei colpi - e duri! 

IRDE Crepa, caro mio! Nient'altro che paroloni. 

PISETERO Sgomberare, e subito! Patapam, sciò, sciò! (Fa per 
batterla.) 

INIDE Che prepotenza! Vedrai mio padre, se non ti fa smette- 
re.  (Scompare.) 

PISETERO O povero me! Va’, vola da un'altra parte, troverai 
qualche ragazzotto da mettere in fiamme. 


1238. trag. adesp. fr. 48 1240. cf. Soph. fr. 727 (Chryses) et Aesch. Αρ. 
525-6 1241-2. respicitur Euripidis fabula quae inscribitur Licymnius (cf. Nauck? 
p. 507) 1244. Eur. Alc. 675 πότερα - Φρύγα 1247-8. cf. Aesch. fr. 160 
(Niobe) μέλαθρα xai δόμους ᾽Αμϕίονος / χαταιθαλώσ(ω) πυρφόροισιν αἰετοῖς 





1238-40. S p 67, 1338 1241-2. S À 502 1242. (Λικυμνίοις βολαῖς) He- 
sych. 1243. (παφλάσματα) Phryn. Praep. p. 104, 8 1245. S « 182 
1246-8. (kp' - χαταιθαλώσω) S π 1029 1247-8. (μέλαθρα μὲν ἂν καταιθαλώ- 
σω) S p 445 1248. 5 κ 893 (ἀετοῖσι) 1249-50. (πέμψω ἐπ᾽ αὐτὸν ὄρνεις 
πορφυρίωνας παρδαλᾶς ἐνημμένους) 5 π 496 1251. (πλεῖν - ἀριθμόν) 5 π 
1732 1251-2. (καὶ - πράγματα) S π 2188 1253-4. (τῆς - διαμηριῶ) S ὃ 
915 1255-6. (ὥστε - τριέμβολον) S τ 969 τ256. (στύομαι ρολο) 
Eust. p. 862, 45; cf. p. 849, 55 1258. (εὐρὰξ πατάξ) S e 2807 1261. schol. 
metr. ad v. 1199 (p. 236, 45 Dübner) 


« 
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XO. ἀποχεχλήχαμεν διογενεῖς θεοὺς 1262/3 
μηκέτι τὴν ἐμὴν διαπερᾶν πόλιν, 1264/5 
μηδέ τιν᾽ ἱερόθυτον «ἂν» ἀνὰ δάπεδον ἔτι 1266/7 
τῇδε βροτῶν θεοῖσι πέµπειν χαπνόν. 1268/9 
ΠΕΙ. δεινόν γε τὸν χήρυχα τὸν παρὰ τοὺς βροτοὺς 12708 
οἰχόμενον, εἰ μηδέποτε νοστήσει πάλιν. 12798 
ΚΗΡΥΞ Α 
ὦ Πεισέταιρ᾽, ὦ μαχάρι᾽, ὦ σοφώτατε, 
ὦ κλεινότατ᾽, ὦ σοφώτατ᾽, ὦ γλαφυρώτατε, 
ὦ τρισμαχάρι᾽, ὦ χαταχέλευσον. 
ΠΕΙ. τί σὺ λέγεις; 
ΚΗ.Α στεφάνῳ σε χρυσῷ τῷδε σοφίας οὕνεχα 
στεφανοῦσι xal τιμῶσιν οἱ πάντες λεῴ. 1275 


ΠΕΙ. δέχομαι. τί δ᾽ οὕτως οἱ λεῷ τιμῶσί με; 
KH.A ὦ Χλεινοτάτην αἰθέριον οἰχίσας πόλιν, 
οὐχ οἶσθ᾽ ὅσην τιμὴν παρ᾽ ἀνθρώποις φέρει, 
ὅσους τ᾽ ἐραστὰς τῆσδε τῆς χώρας ἔχεις. 
πρὶν μὲν γὰρ οἰκίσαι σε τήνδε τὴν πόλιν, 1280 
ἐλαχωνομάνουν ἅπαντες ἄνθρωποι τότε, 
ἐχόμων ἐπείνων ἐρρύπων ἐσωκράτων, 
ἐσχυταλιοφόρουν: νῦν δ᾽ ὑποστρέφαντες αὖ 


1262/3. dimeter dochmiacus in AMU: ἀποχεχλήχαμεν | διογενεῖς θεοὺς dividitur in 
ΕΝΓΕ ἔν τισι δὲ χατὰ (κατὰ om. LA) δύο χῶλα συνῆπται ταῦτα ERVAIA. (cf. ad v. 
1188/9) 1266/7. ἂν addidi praeeunte (post δάπεδον) Meineke 1268/9. 
βροτῶν: βροτὸν Aq | χαπνόν a: ἂν (x&v B) χαπνόν q 1270a-1. om. V! add. mg. 
V? 1270a. τὸν] om. ΥΕ, 1270b. νοστήσει: νοστήση R 1271. Πεισέ- 
tarp’ (cf. ad v. 644b): Πεισθέταιρ᾽ a Πισθέταιρ᾽ LAI 1272-3. © χλεινότατ᾽, ὦ 
σοφώτατ᾽ (ὦ σοφώτατ᾽ om. U), ὦ γλαφυρώτατε, ὦ τρισµαχάρι’ VAMUTE: ὦ τρισ- 
μαχάρι᾽ (-μάχαρ S) ὦ κλεινότατε (-νότ᾽ R) ὦ σοφώτατ᾽ (-τατε S) ὦ γλαφυρώτατε 
RS 1274. versum post v. 1275 transp. V 1277. οἰχίσας Κ2ΜΓ2Ε: οἰχήσας 
R'!VAUT! 1278. φέρει: φέρῃ ΜυΓρε 1279. τ᾽ om. A 1280. οἰχίσαι: 
οἰχῆσαί VT*c 1281. ἅπαντες: πάντες Λα | ἄνθρωποι Dindorf: &v- a 1282. 
ἐρρύπων R?VMTE: ἑρύπων R!U ἐρρύπουν AS ἐρρέπτουν S | ἐσωκράτων R: ἐσωχρά- 
τουν VAMUTES 1283. ἐσκυταλιοφόρουν Porson: σχυτάλι᾽ ἐφόρουν a | νῦν Por- 
son: νυνὶ a 
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coro Eccoli sbarrati fuori, gli dèi di Zeus! 
Hanno finito di percorrere la mia città, 
hanno finito sulla terra i mortali 
di mandare agli dèi fumo di sacrifici. 


PISETERO Che strano: l’araldo andato giù dai mortali come < 
mai ‘non ritorna più indietro? (Entra il Primo Araldo.) 


PRIMO ARALDO 
O Pisetero, o beato, o sapiente, o pieno di gloria, di sapienza 
e di astuzia, o tre volte beato, o - fammi smettere! 

PISETERO  Cos'hai da dire? 

PRIMO ARALDO Per la tua sapienza i popoli tutti t'incoronano 
con un'aurea corona e ti rendono onore. « 

PISETERO Grazie. Ma perché i popoli mi onorano tanto? 

ARALDO Tu hai fondato la città dell'aria, gloriosa fra tutte! 
Non sai quanto onore ti viene dagli uomini, e quanti innamo- 
rati hai di questo paese. Una volta, prima che tu fondassi 
questa città, tutt: gli uomini andavano pazzi per Sparta: c'era « 
la moda dei capelli lunghi, si digiunava, andavano in giro 
sporchi, facevano i Socrati, portavano il bastone. Adesso ὲ 
tutto diverso: c'é la mania degli uccelli, e si divertono a imi- 





1262/3-4/5. S α 3341 (τὴν πόλιν διαπερᾶν) 1270a-b. tamquam ex Acharnensibus 
schol. Ar. Nub. 1115c (p. 208, 12 Holwerda) (παρὰ βροτοῖς, πάλιν om.); Greg. Cor. 
p. 137 1272-3. S x 573 1275. (λεῴ) Hesych. 1281. (λαχωνομανεῖν) 
Phryn. Praep p. 86, 13 1282. (ἐσωχράτουν) S e 3173 
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ὀρνιθομανοῦσι, πάντα δ᾽ ὑπὸ τῆς ἡδονῆς 

ποιοῦσιν ἅπερ ὄρνιθες ἐχμιμούμενοι. 1285 
πρῶτον μὲν εὐθὺς πάντες ἐξ εὐνῆς ἅμα 

ἐπέτονθ᾽ ἕωθεν ὥσπερ ἡμεῖς ἐπὶ vopóv: 

κἄπειτ᾽ ἂν ἅμα χατῇρον ἐς τὰ βυβλία, 

εἶτ᾽ ἂν ἐνέμοντ᾽ ἐνταῦθα τὰ ψηφίσματα. 

ὠρνιθομάνουν δ᾽ οὕτω περιφανῶς ὥστε xai 1290 
πολλοῖσιν ὀρνίθων ὀνόματ᾽ ἦν χείµενα. 

Πέρδιξ μὲν εἷς χάπηλος ὠνομάζετο 

χωλός, Μενίππῳ δ᾽ ἦν Χελιδὼν τοὔνομα, 

᾿Οπουντίῳ δ᾽ ὀφθαλμὸν οὐχ ἔχων Κόραξ, 

Κορυδὸς Φιλοχλέει, Χηναλώπηξ Θεαγένει, τ295 
Ἶβις Λυχούργῳ, Χαιρεφῶντι Νυκτερίς, 

Συρακοσίῳ δὲ Κίττα: Μειδίας δ᾽ ἐχεῖ 

"Ορτυξ ἐκαλεῖτο xoi γὰρ ἤχειν ὄρτυγι 

ὑπὸ στυφοχόπου τὴν χεφαλὴν πεπληγμένῳ. 

ἦδον δ᾽ ὑπὸ φιλορνιθίας πάντες μέλη, 1300 
ὅπου χελιδὼν ἦν τις ἐμπεποιημένη 

ἢ πηνέλοφ ἢ χήν τις ἢ περιστερὰ 

ἢ πτέρυγες, ἢ πτεροῦ τι xoi σμικρὸν προσῆν. 

τοιαῦτα μὲν τἀχεῖθεν. ἓν δέ σοι λέγω: 

ἥξουσ᾽ ἐκεῖθεν δεῦρο πλεῖν ἢ μύριοι 1305 
πτερῶν δεόμενοι xal τρόπων γαμφωνύχων: 

ὥστε πτερῶν σοι τοῖς ἐποίκοις δεῖ ποθέν. 


1288. χατῇρον Kappeyne van de Coppello: κατῆραν a LAI. | ἐς RV: εἰς AMUTE | βυ- 
βλία R!'VUTER: βιβλία RAME XRVAM. 1289. ἂν ἐνέμοντ᾽ Kappeyne van de 
Coppello: ἀπενέμοντ᾽ a ERA. ἀνενέμοντ᾽ ERV 1290. ὠρνιθομάνουν: ὁρ- 
Rec 1295. Κορυδὸς: Κόρυδος AM | Φιλοχλέει: Φιλοχλέϊ M 1297. Zupa- 
κοσίῳ T: Συραχουσίῳ (Συρρ- A) RVAMUE | Μειδίας: Μιδίας ΚΜ 1298. 
Tixev Symmachus apud ERVAN. Phot.: ἴχει 5 Zon. An. Bekker ἦχεν (7- R el- UT) 
a 1299. ὑπὸ στυφοχόπου Brunck: ὑπὸ στυφοχόμπου (-πω TP) aSERVAM. ὑπ᾽ 
ὀρτυγοχόμπου Dionysius apud EVAN. ὑπ᾽ ὀρτυγοχόπου Bentley 1300. δ᾽ om. 
R 1301. ὅπου: ἤν που UT | ἐμπεποιημένη (vel -ποη-) RVME v.l. Γ ἐμπόνμένη 
A ἐμπεπληγμένη Γ ἑπτερωμένη Ὁ 1303. σμιχρὸν: μικρὸν A 1305. μύ- 
prot: μυρίοι R 
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tare tutto quello che fanno gli uccelli. Per cominciare, appe- 
na vien giorno saltano giù dal letto e volano al pascolo -- delle 
leggi: proprio come noi. Poi calano tutti insieme sulle scartof- 
fie: e giù una bella scorpacciata di decreti. Hanno perso la te- < 
sta per gli uccelli, è chiaro, tanto che a molta gente hanno 
dato nomi di uccello. Un oste zoppo l’hanno chiamato Perni- < 
ce, Menippo ha il nome di Rondine, Opunzio con un occhio 
solo è il Corvo, Filocle l'Allodola, Teagene l'Oca-volpe, Li- 
curgo è l'Ibis, Cherefonte il Pipistrello, Siracosio è la Gazza. 

E Midia lo chiamano la Quaglia: e in effetti ha qualcosa di 
una quaglia colpita in testa da una bastonata. Per amore degli 
uccelli tutti cantano delle canzoni dove si parla di una rondi- 
ne o di un’anatra o di un’oca o di una colomba, oppure di ali 

- o in mancanza d'altro, di qualche penna. Ecco le notizie di 
laggiù. Ancora una cosa mi rimane da dirti: verrà qui un sac- 
co di gente, anche più di diecimila, che vogliono avere ali e 
artigli: avrai bisogno di un bel po' di ali per questi nuovi abi- 
tanti. (Esce di scena.) 





1292. cf. Clem. Al. Strom. VII 101, 4; App. Prov. 4, 56 1295. (Κορυδὸς) cf. v. 
302 | (χηναλώπεκες, s.v. χηνάλοπες) Hesych. 1296. cf. [Plut.] Vit. dec. or. 
843e 1298. S η 169 (καλεῖται); Zon. col. 984 (καλεῖται); An. Bekker p. 1379 
(καλεῖτο) | (ἤχειν) Phot. 1299. 5 σ 1266 (πεπληγμένος) | (στυφοχόπος) Poll. VII 
136; IX 107; (-χόμπος) Hesych.; (ὀρτυγοχόπος) Phot. 


138 ΟΡΝΙΘΕΣ 


ΠΕΙ. οὔ τἄρα μὰ Δί᾽ ἡμῖν ἔτ᾽ ἔργον ἑστάναι. 
ἀλλ᾽ ὡς τάχιστα σὺ μὲν ἰὼν τὰς ἀρρίχους 
καὶ τοὺς χοφίνους ἅπαντας ἐμπίμπλη πτερῶν, 1310 
Μανῆς δὲ φερέτω por θύραζε τὰ πτερά: 
ἐγὼ δ᾽ ἐχείνων τοὺς προσιόντας δέξομαι. 


ΧΟ. ταχὺ δ᾽ ἂν πολυάνορα τάνδε πόλιν 
καλεῖ τις ἀνθρώπων, 
τύχη μόνον προσείη: 1315 
κατέχουσι δ᾽ ἔρωτες ἐμᾶς πόλεως. 
ΠΕΙ. θᾶττον φέρειν χελεύω. 
ΧΟ. τί γὰρ οὐχ ἔνι ταύτῃ 
καλὸν ἀνδρὶ μετοικεῖν; 
Σοφία Πόθος ἀμβρόσιαι Χάριτες 1320 
τό τε τῆς ἀγανόφρονος Ἡσυχίας 
εὐήμερον πρόσωπον. 


ΠΕΙ. ὡς βλαχικῶς διαχονεῖς: οὐ θᾶττον ἐγχονήσεις; 1323/4 


XO. φερέτω χάλαθον ταχύ τις πτερύγων. 1325 
σὺ δ᾽ αὖθις ἐξόρμα 
τύπτων γε τοῦτον ὡδί. 
πάνυ γὰρ βραδύς ἐστί τις ὥσπερ ὄνος. 
ΠΕΙ. Μανῆς γάρ ἐστι δειλός. 
ΧΟ. σὺ δὲ τὰ πτερὰ πρῶτον 1330 
διάθες τάδε χόσμῳ: 


1308. οὗ τᾶρα (τἆρα Elmsley) Dindorf: οὐκ &pa a | ἡμῖν om. R' add. mg. 


R? 1310. ἐμπίμπλη ΣΛΙ. ad versum et ad Nub. 633: ἐμπίπλη a EVS Harpocr. 
Et. Miller ἐμπίπλει Moeris 1313. ὃ ἂν: δὴ Porson | τάνδε: τᾶν δε 
RV 1314. καλεῖ: χαλοῖ Γρε 1315. et 1316. τύχη et χατέχουσι Choro 
continuat Bergk: ante τύχη p.n. Ier. et ante χατέχουσι p.n. Xo. a 1316. 
ἔρωτες om. R! add. mg. R? 1319. μετοιχεῖν: μετέχειν v.l. V 1320. 
ἀμβρόσιαι (-οσίαι) A: ᾿Αμβροσία RVMUTE 1323/4. οὐ: ὡς A 1325. 
πτερύγων Porson: πτερῶν a 1326. σὺ Choro continuant RVMTE: ante σὺ p.n. 
Πει. Α | αὖθις Brunck: αὖτις a 1328. ἐστί τις Bentley: τις ἐστιν vel τίς ἐστιν 
8 1329. p.n. Her. E: Xo. A χήρυξ Γ par. RVM 1330. p.n. Xo. E: par. 


VM om. RAT 
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PISETERO Per Zeus, allora non possiamo starcene così senza 
far nulla. (a un servo) Tu sbrigati, va’ a riempire di ali 
tutti i cesti e le sporte che trovi. E Manes mi porti qui fuori 
le ali. Io penserò a riceverli, man mano che arrivano. 


coro «Ricca d'uomini» tra poco questa città 
sarà chiamata dalla gente, 
solo che la fortuna sia propizia. 
Amori fioriscono per la mia città. 
PISETERO (αἱ servo) Dammi qua, sbrigati! 
coro Per l’uomo che viene ad abitarla 
non c’è dolcezza che manchi: 
Sapienza, Amore, le Grazie immortali 
e il sorriso radioso 
di Serenità gentile. 


PISETERO (al servo) Poltrone, bell’aiuto mi dai! Svelto, sbri- 
gati! 


CORO Qua subito un cesto d'ali, forza! 

E tu fallo correre questo qui 

a suon di botte, cosi. 

E tanto lento che pare un asino. 
PISETERO È Manes, non sa far niente! 
coro Tu intanto comincia 

a mettere in ordine le ali: 


1313. cf. Eur. Iph. Taur. 1281 πολυάνορι δ᾽ἐν ... θρόνῳ 





1309-10. Harpocr. p. VIII (σὺ - ἰὼν om.); Moeris s.v. ἄρριχος (σὺ - ἰὼν et ἅπαντας 
om., πέτρῳ) 1309. (ἀρρίχους) Eust. p. 1163, 50 1310. schol. Ar. Nub. 633 
(p. 273, 3 Holwerda) (πετρῶν); Etym. Miller p. 117 et 172 1312. schol. metr. ad 
v. 1269 (p. 237, 52 Diibner) 1316. 5 x 1026 (ἐμὰς πόλεις) 1321-2. $ & 
146 1323/4. (ὡς - διαχονεῖς) S B 319; Zon. col. 395 | (βλακικῶς) Antiatt. p. 84, 
5; resp. Erotian. p. 28, 17 
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τά τε μουσίχ᾽ ὁμοῦ τά τε μαντικὰ xoi 
A là 3 » 9 e là 
τὰ θαλάττι᾽. ἔπειτα δ᾽ ὅπως φρονίμως 
πρὸς ἄνδρ᾽ ὁρῶν πτερώσεις. 


ΠΕΙ. οὔ τοι μὰ τὰς χερχνῇδας ἔτι σοῦ σχήσομαι, 1335 
e € - . » x ^ 
οὕτως ὁρῶν σε δειλὸν ὄντα xoi βραδύν. 


ΠΑΤΡΑΛΟΙΑΣ 
γενοίμαν αἰετὸς ὑφιπέτας, 
ὡς ἀμποταθείην ἀτρυγέτου 
γλαυκᾶς ἐπ᾽ οἶδμα λίμνας. 


ΠΕΙ. ἔοικεν οὐ φευδαγγελήσειν ἄγγελος' 1340 
ἄδων γὰρ ὅδε τις αἰετοὺς προσέρχεται. 

ΠΑ. αἰβοῖ. 

, 3, LI * -- , , 

οὐκ ἔστιν οὐδὲν τοῦ πέτεσθαι γλυχύτερον. 13434 
[ἐρῶ δ᾽ ἔγωγε τῶν ἐν ὄρνισιν νόμων] 1343b 
ὀρνιθομανῶ γὰρ καί πέτομαι xoi βούλομαι 
οἰκεῖν μεθ᾽ ὑμῶν κἀπιθυμῶ τῶν νόμων. 1345 


ΠΕΙ. ποίων νόμων; πολλοὶ γὰρ ὀρνίθων νόμοι. 
ΠΑ. πάντων' μάλιστα δ᾽ ὅτι χαλὸν νομίζεται 
τὸν πατέρα τοῖς ὄρνισιν ἄγχειν καὶ δάχνειν. 
ΠΕΙ. xoi νὴ Δί᾽ ἀνδρεῖόν γε πάνυ νομίζομεν, 
ὃς ἂν πεπλήγῃ τὸν πατέρα νεοττὸς div. 1350 
ΠΑ. διὰ ταῦτα μέντοι δεῦρ᾽ ἀνοικισθεὶς ἐγὼ 
ἄγχειν ἐπιθυμῶ τὸν πατέρα xal πάντ᾽ ἔχειν. 


1335. τὰς: τοὺς AU 1338-9. secludendos iudicavit Kock 1338. 
ἀμποταθείην Blaydes: ἂν ποταθείην (ποτε- M) a | ἀτρυγέτου q: ὑπὲρ ἀτρυγέτου 
aBPe 1340. ἔοιχεν: ἔοικε δ᾽ V | φευδαγγελήσειν Bentley: φευδαγγελἠς εἶν᾽ 
aERVAM. | ἄγγελος Dindorf: ἄγγ- a 1341. ὅδε: ὧδε (ω- V) VE | αἰετοὺς: 
αἰετὸς AMI® | προσέρχεται: προσδέχεται T€ 13435. primus del. Dobree 
(versus a scholiastis dicitur ab Aristophane Byzantio confictus esse, causa lacunae unius 
versus complendae: cf. EVA!) | ἔγωγε TqE^d: ἐγώ τι ΕΝΑΜΕΣΝ ἐγώ τε U (unde 
ἐγώ τοι Bekker) | ὄρνισιν LVv17B: ὄρνισι aPCH | νόμων: νόμῶν ΓΕ. νομῶν ΣΛΙ. 
νομὸν ΣΕ 1345. νόμων: νόμῶν MUE 1346. νόμων RV?AT!: νομῶν 
VIT?ZRVAM. ψόμῶν MUE | νόμοι V?AM?U: νομοί RV!M! νόμοί FE 1347. 
νομίζεται: -ete Βρε 1348. τοῖς: τοῖσιν R | ὄρνισιν: ὄρνισι V 1350-2. verba 
νεοττὸς - πατέρα om. U 1351. ἀνοιχισθεὶς: ἂν (ἂν R) οἰχισθεὶς RA 
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ecco, qui le musicali, e qui le profetiche, 
e quelle marine: poi, vedendo la persona, 
gliele applicherai con giudizio. 


PISETERO (al servo) No, per tutti i falchi, non ne posso più 
di te. Che spettacolo: pigro e buono a nulla!  (S'avazza il 
Parricida.) 


PARRICIDA 
Fossi un'aquila nell’alto del cielo 
per volare sui flutti infecondi 
del mare color d’azzurro! 

PISETERO Α quanto pare, il nostro messaggero non raccontava 
bugie. C'é uno che viene cantando aquile. 

PARRICIDA Evviva! Niente è più dolce che volare. [Come amo 
le leggi degli uccelli!] Sono pazzo per gli uccelli, e spicco il 
volo: voglio vivere con voi, bramo di pascolare tra le vostre 
leggi. 

PISETERO Quali leggi? Molte sono le leggi degli uccelli. 

PARRICIDA Tutte. Soprattutto che tra gli uccelli è un vanto 
strangolare il padre e farlo fuori a beccate. 

PISETERO Certo, per Zeus. Da noi è un valoroso quello che 
picchia suo padre essendo ancora un pulcino. 

PARRICIDA Proprio per questo mi trasferisco qui: non sogno al- 
tro che strangolare mio padre e prendermi la sua roba. 


1337-9. Soph. fr. 476 (Oenomaus) 





1334. resp. Ael. Aristid. Or. 42, 5 (p. 335, 22 Keil) 1342-38. S αἱ 14 
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ΠΕΙ. ἀλλ᾽ ἔστιν ἡμῖν τοῖσιν ὄρνισιν νόμος 
παλαιὸς ἐν ταῖς τῶν πελαργῶν χύρβεσιν: 
«ἐπὴν ὁ πατὴρ ὁ πελαργὸς ἐχπετησίμους 1355 
πάντας ποιήσῃ τοὺς πελαργιδέας τρέφων, 
δεῖ τοὺς νεοττοὺς τὸν πατέρα πάλιν τρέφειν». 
ΠΑ. ἀπέλαυσα γὰρ νὴ τὸν Δί᾽ ἐλθὼν ἐνθαδί, 
εἴπερ γέ por καὶ τὸν πατέρα βοσχητέον. 
ΠΕΙ. οὐδέν γ᾽. ἐπειδήπερ γὰρ ἦλθες, ὦ μέλε, 1360 
εὔνους, πτερώσω σ᾿ ὥσπερ ὄρνιν ὀρφανόν. 
σοὶ δ᾽, ὦ νεανίσχ᾽, οὐ χακῶς ὑποθήσομαι, 
ἀλλ᾽ οἷάπερ αὐτὸς ἔμαθον ὅτε παῖς T]. σὺ γὰρ 
τὸν μὲν πατέρα μὴ τύπτε' ταυτηνδὶ λαβὼν 
τὴν πτέρυγα xal τουτὶ τὸ πλῆχτρον θἀτέρᾳ, 1365 
νομίσας ἀλεχτρυόνος ἔχειν τονδὶ λόφον, 
φρούρει, στρατεύου, μισθοφορῶν σαυτὸν τρέφε. 
τὸν πατέρ᾽ ἔα ζην. ἀλλ᾽ ἐπειδὴ μάχιμος εἶ, 
εἰς τἀπὶ Θρῴκης ἀποπέτου χἀχεῖ μάχου. 


ΠΑ. νὴ τὸν Διόνυσον εὖ γέ μοι δοχεῖς λέγειν, 1370 
xai πείσομαί σοι. 

ΠΕΙ. νοῦν ἄρ᾽ ἕξεις νὴ Δία. 

ΚΙΝΗΣΙΑΣ 


ἀναπέτομαι δὴ πρὸς "Όλυμπον πτερύγεσσι χούφαις: 1372/3 
πέτομαι δ᾽ ὁδὸν ἄλλοτ᾽ ἐπ᾽ ἄλλαν μελέων — 


ΠΕΙ. τουτὶ τὸ πρᾶγμα φορτίου δεῖται πτερῶν. 1375 
KI. ἀφόβῳ φρενὶ σώματί τε νέαν ἐφέπων. 1376/7 
1353. τοῖσιν: τοῖς AM | ὄρνισιν V: -σι RAMUTE 1354. ταῖς ΚΑΣΑΥΛΙ., τοῖς 


VMUTE | κύρβεσιν: χύρμασιν Vac 1356. πελαργιδέας Sobolewski: -δεῖς 
a 1358. γὰρ AMq: γὰρ ἂν RVUTE τἄρα (τἆρα Dobree) Meineke | νὴ τὸν q: νὴ 
a 1360. ἐπειδήπερ: Ἐπειδὴ UT | γὰρ ἦλθες: νῆλθες Ε | μέλε RAE: μέλε᾽ VMT 
μέλεε U 1363. ἢ RVTSZV^M; f E ἦν AMU vl. X 1364. ταυτηνδὶ 
Elmsley: ταύτην δὲ a 1365. τουτὶ q: τοῦτο a oes Dindorf: θητέρα AE 
θ)ἡτέρα (n-R) RVMUT 1366. τονδὶ Dindorf: τόνδε τὸν a γε τὸν q 1372/3. 
ινησίας: post personae nomen add. διθυραμβοποιός RATE | πτερύγεσσι: -eot 
VaM 1376/7. τε νέαν aBERAId.: γενεὰν q XRVAId. | ἐφέπων: ἐπέων v.l. ΣΕΝ ΛΙ 
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PISETERO Ma tra noi uccelli vale una legge antica, scritta nelle 
tavole delle cicogne: «Quando il padre cicogna ha allevato i < 
cicognini tanto che sappiano volare, i piccoli devono in ri- 
cambio nutrire il loro padre». 

PARRICIDA Che bell’affare, venire fin qui! Adesso mi tocca an- 
che mantenere mio padre. 

PISETERO Non ti preoccupare, mio caro. Sei venuto da amico, < 
e voglio darti un paio d'ali da uccello orfano. E ti darò anche 
un suggerimento piuttosto utile, ragazzo: cose che ho impara- 
to anch'io alla tua età. Non è tuo padre che devi picchiare. 
Qui ci sono le tue ali: (gli porge uno scudo) prendile, e < 
con l'altra mano tieni questi speroni. (gli porge una lan- 
cia) Mettiti questa cresta, e fa’ conto di essere un gal- 
lo. (gli porge un elmo) Difendi il tuo paese, va’ nell'eser- 
cito, mantieniti facendo il soldato. Lascialo vivere, tuo pa- 
dre. Se hai voglia di guerra, c’è la Tracia: vola da quelle par- < 
ti, là avrai da combattere. 

PARRICIDA Ma sì, per Dioniso, hai ragione. Farò come dici tu. 

PISETERO E farai bene, per Zeus! (IZ Parricida s’allontana, 
s'avanza Cinesia.) 


CINESIA 
Volando ascendo all'Olimpo con ali leggere < 
e or l’una, ora l’altra via di canti a volo percorro -- 
PISETERO Per quest’affare c’è bisogno di una caterva di penne. 
CINESIA -- sempre il nuovo seguendo, ardito d'animo e corpo. < 


1372/3. Anacr. fr. 83 Gentili 





1353-4. (πελαργικοὶ νόμοι) Hesych.; Phot.; S π 931 1354. (χύρβις) Hesych.; 
(Χύρβιας) schol. Apoll. Rhod. IV 279-81b (p. 279, 6 Wendel) 1355-7. resp. Li- 
ban. Ep. 806 (X p. 728, 1 Foerster); Apostol. 14, 5 1362. (ὑποθήσομαι) He- 


sych. 1363. (ἀλλ᾽ - ἢ) 5 η 4 


144 ΟΡΝΙΘΕΣ 


ΠΕΙ. ἀσπαζόμεσθα φιλύρινον Κινησίαν. 
τί δεῦρο πόδα σὺ χυλλὸν ἀνὰ χύχλον χυχλεῖς; 
ΚΙ. ὄρνις γενέσθαι βούλομαι λιγύφθογγος ἀηδών. 1380/1 
ΠΕΙ. παῦσαι μελῳδῶν, ἀλλ᾽ ὅ τι λέγεις εἰπέ μοι. 
ΚΙ. ὑπὸ σοῦ πτερωθεὶς βούλομαι μετάρσιος 
ἀναπτόμενος ἐκ τῶν νεφελῶν χαινὰς λαβεῖν 
ἀεροδονήτους xai νιφοβόλους ἀναβολάς. 1385 
ΠΕΙ. ἐκ τῶν νεφελῶν γὰρ ἄν τις ἀναβολὰς λάβοι; 
ΚΙ. χρέμαται μὲν οὖν ἐντεῦθεν ἡμῶν ἡ τέχνη" 
τῶν διθυράμβων γὰρ τὰ λαμπρὰ γίγνεται 
ἀέρια xai σχότιά γε xoi χυαναυγέα 


x » LI A , D , 
καὶ πτεροδόνητα. σὺ δὲ χλύων εἴσει τάχα. 1390 
ΠΕΙ. οὐ δῆτ᾽ ἔγωγε. 
ΚΙ. νὴ τὸν Ἡρακλέα σύ γε. 


e h} , , LI >, 
ἅπαντα γὰρ δίειµί σοι τὸν ἀέρα. 
εἴδωλα πετηνῶν 


αἰθεροδρόμων 12948 
οἰωνῶν ταναοδείρων — 1394b 
ΠΕΙ. ὠόπ. 13058 
ΚΙ. τὸν ἁλάδρομον ἀλάμενος 13955 


eu , ~ r 
ἅμ᾽ ἀνέμων πνοαῖσι βαίην -- 
4 Η τ» LA ή x / 
ΠΕΙ. νὴ τὸν Δί᾽ 7 γώ σου καταπαύσω τὰς πνοάς. 
ΚΙ. τοτὲ μὲν νοτίαν στείχων πρὸς ὁδόν, 
LI , T 2 - , 
τοτὲ δ᾽ αὖ βορέᾳ σῶμα πελάζων 


1378. ἀσπαζόμεσθα: -μεθα AU | φιλύρινον ΑΜΓΣΑΥ: φιλύριον U φελύρινον (-λλ- E) 
ΕΝΕΣΑ φιλλύρινον LAS. 1380/1. λιγύφθογγος RVAUTEZRVAR.: λιγύμυθος 
Μα vl ΓΕΣΑΙ. λιγόμυθος v.l. V λιγύμοχθος ΣΑΥΛΙ v] PEZA. 1384. 
ἀναπτόμενος: -πτάμενος AM 1385. destano -δινήτους A | νιφοβόλους: 
νεφο- A 1386. versum om. V! add. V? 1387. ἡμῶν: ἡμῖν T€ 1388. 
γίγνεται Brunck: γίνεται a 1389. σχότιά γε q: σκότια aB σκοτεινὰ 
Boissonade 1390. εἴσει: εἴσῃ MUT 1391. οὐ: τί A 1392. σοι: σου 
Α 1393-1454. versuum fragmenta leguntur in Q 1393. πετηνῶν R!VTE: 
πετεινῶν R? AMU 1395a. p.n. Ile. ATE: par. M om. RV 1395b. 
ἁλάδρομον Brunck: αλάδρομον (&- V!) RV! ἁλαδρόμον (ἀ- V?) V?AEX^M. v]. 
ERVAN. ἅλα δρόμον MUT ERVAN. ἅλαδε δρόμον Hermann | ἀλάμενος (α- R) RVMU: 
ἁλά- ΑΓΕΟ 1396. βαίην: βαίνων v.l. V βιαίαις A 1397. Tj "Y@ Dindorf: 
ἠγώ RVU ἢ γώ (γώ E) ME ἐγώ Γ γώ A | σου: σού V σοι A 
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PISETERO Un abbraccio per il nostro Cinesia, tempra di tiglio. 
Perché giri qui in giro il tuo passo storto? 

cINESIA Un uccello voglio diventare, un melodioso usignolo. 

PISETERO Basta con questi canti! Spiegami che cosa vuoi dire. 

CINESIA Dammi un paio d'ali. Alto nell'aria voglio volare, e 
dalle nubi cogliere nuovi preludi scossi dai venti e cosparsi di 
neve. 

PISETERO Dalle nuvole si colgono preludi, vuoi dire? 

CINESIA Sta appesa lì la nostra arte. Gli splendori dei ditiram- 
bi sono fatti d'aria e d'ombra, rifulgono d'azzurro e fanno vi- 
brare le ali. Ascolta, lo capirai subito. 

PISETERO lo? Ne faccio a meno. 

CINESIA Ascolta invece, per Eracle. Tutto l'aere attraverserò 
per te. 

Immagini d'alati 
corridori del cielo, 
uccelli dal collo proteso - 
PISETERO ΟΡΙΑ! 
CINESIA  - errando su una pista marina 
potessi andare coi fiati del vento - 

PISETERO Per Zeus, ti farò smettere io di fiatare! 

CINESIA -- ora avanzando sul cammino di Noto, 

ora porgendo il mio corpo a Borea, 





1378. (φιλύρινον νο Athen. XII 551d. | (φιλύρινον) Hesych. 1379. Poll. 
IV 188 1380/1. ( ιγύφθογγος) cf. Eust. p. 96, 5 1385. resp. Eust. p. 1404, 
35 13942. cf. Hesych. s.v. αἰθερονόμων 1395a. S ε 2807 
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ἀλίμενον αἰθέρος αὔλαχα τέμνων. 1400 
χαρίεντά γ᾽, ὦ πρεσβῦτ᾽, ἐσοφίσω xal σοφά. 
ΠΕΙ. οὐ γὰρ σὺ χαίρεις πτεροδόνητος γενόμενος; 
KI. ταυτὶ πεποίηκας τὸν χυχλιοδιδάσχαλον, 
ὃς ταῖσι φυλαῖς περιµάχητός εἰμ᾽ ἀεί; 
ΠΕΙ. βούλει διδάσκειν xoi παρ᾽ ἡμῖν οὖν μένων 1405 
Λεωτροφίδῃ χορὸν πετομένων ὀρνέων 
Κρεκοπίδα φυλήν; 
ΚΙ. καταγελᾷς μου, δῆλος εἶ. 
ἀλλ᾽ οὖν ἔγωγ᾽ οὐ παύσομαι, τοῦτ᾽ ἴσθ᾽ ὅτι, 
πρὶν ἂν πτερωθεὶς διαδράµω τὸν ἀέρα. 


ΣΥΚΟΦΑΝΤΗΣ 
ὄρνιθες τίνες οἵδ᾽ οὐδὲν ἔχοντες πτεροποίκιλοι, 1410/1 
τανυσίπτερε ποιχίλα χελιδοῖ; 
ΠΕΙ. τουτὶ τὸ χαχὸν οὐ φαῦλον ἐξεγρήγορεν. 
ὅδ᾽ αὖ μινυρίζων δεῦρό τις προσέρχεται. 
ΣΥ. τανυσίπτερε ποιχίλα μάλ᾽ αὖθις. 1415 
ΠΕΙ. ἐς θοἰμάτιον τὸ σχόλιον ἄδειν μοι δοκεῖ, 
δεῖσθαι δ᾽ ἔοιχεν οὐχ ὀλίγων χελιδόνων. 
ΣΥ. τίς ὁ πτερῶν δεῦρ᾽ ἐστὶ τοὺς ἀφιχνουμένους; 
ΠΕΙ. ὁδὶ πάρεστιν: ἀλλ᾽ ὅτου δεῖ χρὴ λέγειν. 


ΣΥ. πτερῶν πτερῶν δεῖ. μὴ πύθῃ τὸ δεύτερον. 1420 
1404. ταῖσι: ταῖς UT 1407. Kpexorida Kock: Γι 8 1408. ἴσθ᾽: 
οἶσθ᾽ Α 1409. versum om. R | διαδράµω τὸν ἀέρα: τὸν ἀέρα διαδράμω 


Α 1410/r. personae nomen Συχοφάν Ἡ dedit Brunck (sic legitur etiam in H): 
πένης συχ a | τίνες αΟΣΛΥΛΙά; τινες ΣΕΝΑΙἁΙ οἵδ᾽ Dindorf: οἵδε (οἷ- RV) a ol δὲ 

1413. φαῦλον: φαύλως R 1416. σχόλιον RUT: σχολιὸν VAME 
1419. δεῖ χρὴ RVUT: χρή det AMEQq 1420-90/1. desunt in F (folium unum 


excidit) 
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tagliando il solco senza approdo dell’etere. 
Una bella invenzione, vecchio, la tua: intelligente davvero! 


(Pisetero percuote Cinesia con un fascio d’ali.) 


PISETERO Senti le ali come vibrano! Non ti piace? 

cinesia Così tratti il maestro dei ditirambi? Non sai che tutte 
le tribù si fanno guerra per avermi? 

PISETERO Vuoi restare da noi? Avresti anche qui da dirigere 
un coro di alati uccelli, la tribù dei Rallidi, per conto di Leo- 
trofide. 

CINESIA Mi prendi in giro, si vede bene. Ma io non la smette- 
τὸ, sta' sicuro, finché non riesco a percorrere l'aria con un 
paio d'ali. 


(Cinesia si allontana, sopraggiunge il Sicofante.) 


SICOFANTE 
Che uccelli sono questi, poveri in canna, di mille colori? 
Dimmelo tu, rondinella screziata che stendi le ali. 
PISETERO Adesso che s'é messa in moto questa seccatura, non 
sarà una cosa da poco! Ecco qui un altro che arriva cinguet- 
tando. 
SICOFANTE — Screziata che stendi le ali - hai sentito il bis? 
PISETERO Canta la sua canzone per il mantello, credo: ma ce 
ne vorranno molte di rondini, questo è sicuro! 
SICOFANTE Chi è che dona le ali alle persone che arrivano da 
queste parti? 
PISETERO È qui davanti ai tuoi occhi: ma bisogna dire di che 
cosa si ha bisogno. 
SICOFANTE Ali, ali mi servono: non chiederlo due volte. 


1410/1-2. cf. Alc. fr. 345 Voigt 1420. cf. Aesch. fr. 140 (Myrmidones) 





1403. (χυχλιοδιδάσκαλον) Hesych. 1412. (χελιδοῖ) Eust. p. 716, 53 


« 


« 
« 
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ΠΕΙ. μῶν εὐθὺ Πελλήνης πέτεσθαι διανοεῖ; 
ΣΥ. μὰ AC, ἀλλὰ κλητήρ εἰμι νησιωτικὸς 
χαὶ συχοφάντης — 


ΠΕΙ. ὦ μακάριε τῆς τέχνης. 
ΣΥ. καὶ πραγματοδίφης. εἶτα δέομαι πτερὰ λαβὼν 
κύκλῳ περισοβεῖν τὰς πόλεις χαλούμενος. 1425 


ΠΕΙ. ὑπαὶ πτερύγων τί προσκαλεῖ σοφώτερον; 
ΣΥ. μὰ Δί᾽, ἀλλ᾽ ἵν᾽ οἱ λῃσταί γε μὴ λυπῶσί pe, 
μετὰ τῶν γεράνων τ᾽ ἐχεῖθεν ἀναχωρῶ πάλιν, 
ἀνθ᾽ ἕρματος πολλὰς χαταπεπωχὼς δίκας. 
ΠΕΙ. τουτὶ γὰρ ἐργάζει σὺ τοὔργον; εἰπέ μοι, 1430 
νεανίας ὢν συχοφαντεῖς τοὺς ξένους; 
ΣΥ. τί γὰρ πάθω; σκάπτειν γὰρ οὐκ ἐπίσταμαι. 
ΠΕΙ. ἀλλ᾽ ἔστιν ἕτερα νὴ Δί᾽ ἔργα σώφρονα, 
ἀφ᾽ ὧν διαζην ἄνδρα χρῆν τοσουτονὶ 
ἐκ τοῦ δικαίου μᾶλλον ἢ δικορραφεῖν. 1435 
ΣΥ. ὦ δαιμόνιε, μὴ νουθέτει μ᾽, ἀλλὰ πτέρου. 
ΠΕΙ. νῦν τοι λέγων πτερῶ σε. 


ΣΥ. χαὶ πῶς ἂν λόγοις 
ἄνδρα πτερώσειας σύ; 
ΠΕΙ. πάντες τοῖς λόγοις 
ἀναπτεροῦνται. 
ΣΥ. πάντες; 
ΠΕΙ. οὐκ ἀχήχοας, 
ὅταν λέγωσιν οἱ πατέρες ἑκάστοτε 1440 


τοῖς δημόταις ἐν τοῖσι χουρείοις ταδί; 


1426. ὑπαὶ (-αι RV) RVMUEQ: ὑπὸ A | τί: τὶ M τι REQ | προσκαλεῖ aQ: 
προσχαλεῖν η 1427. γε: τε Hermann | λυπῶσί µε AE: λυπωσι γ᾽ έµε R λυπῶσι 
γέ µε VM λυπῶσιν ἐμὲ Ὁ 1429. Χαταπεπωχὼς RAMUEQS: -πεπτωκὼς 
VS 1430. σὺ τοὔργον: τοὖργον σὺ A 1431. συχοφαντεῖς: -εῖν 
Α 1434. χρῆν: χρὴ ΑΜ 1435. τοῦ: τῶν τοῦ R 1437. τοι (τι U) 
aBPQ: ταῦτα q | πτερῶ σε: πτερώσει (à ex à corr.) V πτερῶν σε M 1438. 
ἄνδρα: ἄνδρας V | τοῖς: τοι Dobree 1441. τοῖς δηµόταις Kock: τοῖς µειραχίοις 
aqQ τοῖς φυλέταις Meineke τῶν μειραχίων Dobree τὸ μειράκιον Willems τὰ 
μειράκια τἀν Blaydes 
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PISETERO Hai intenzione di volare diritto a Pellene, non è 
vero? 

SICOFANTE Ma no, per Zeus: sono ufficiale giudiziario per le 
isole, io, e sicofante -- 

PISETERO Beato te! Uno splendido mestiere. 

SICOFANTE -- e scavatore di processi. Quindi ho bisogno di ali: 
cosi potró correre in giro da una città all'altra, a portare le ci- 
tazioni. 

PISETERO Ma perché, con le ali le citazioni ti riescono meglio? 

SICOFANTE Non è questo il caso, per Zeus! Ma cosi la scampo 
dai pirati, se ritorno di là insieme alle gru; e per zavorra 
manderò giù un bel po’ di cause, al posto dei sassi. 

PISETERO È questo dunque il tuo lavoro? E dimmi: sei ancora 
un giovanotto, e fai il sicofante contro i forestieri? 

SICOFANTE Cos’altro potrei fare? Di zappare non sono capace. 

PISETERO Ma ci sono tanti altri mestieri decorosi, per Zeus, 
con cui un uomo valido come te puó campare la vita onesta- 
mente, senza imbastire processi. 

SICOFANTE . Brav'uomo, non ho bisogno di prediche: dammi 
piuttosto le ali. 

PISETERO Ma le ali io te le sto mettendo con le mie parole. 

SICOFANTE E come fai a mettere le ali alla gente con le parole? 

PISETERO Tutti spiccano il volo con le parole. 

SICOFANTE Tutti? 

PISETERO Ma non hai mai sentito i padri ogni volta che parla- 
no con gli amici nella bottega del barbiere? Dicono sempre 





1421. (εὐθὺ - διανοεῖ) S x 943; resp. Eust. p. 292, 7 1422. (κλητήρ - νησιωτι- 
xó) S x 1795 | pofi Hesych. 1423-4. (ὦ - πραγματοδίφης) S m 
2194 1423. (ὦ - τέχνης) 5 w 79 1429. S a 2498; e 3022 1432. S € 
2637 (σύγγνωθί por pro τί γὰρ πάθω;) | (σκάπτειν - ἐπίσταμαι) S ο 878 1437. 
(νῦν - σε) Eust. p. 85, 35; cf. Greg. Naz. Carm. I 2, 22, 5 


< 


« 
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«δεινῶς γέ µου τὸ µειράχιον Διειτρέφης 

λέγων ἀνεπτέρωκεν ὥσθ᾽ ἱππηλατεῖν». 

ὁ δέ τις τὸν αὗτοῦ φησιν ἐπὶ τραγῳδίᾳ 

ἀνεπτερῶσθαι χαὶ πεποτῆσθαι τὰς φρένας. 1445 
ΣΥ. λόγοισί τᾶρα xai πτεροῦνται; 
ΠΕΙ. φήμ᾽ ἐγώ. 

ὑπὸ γὰρ λόγων ὁ νοῦς τε μετεωρίζεται 

ἐπαίρεταί θ᾽ ἄνθρωπος. οὕτω xai σ᾽ ἐγὼ 

ἀναπτερώσας βούλομαι χρηστοῖς λόγοις 

τρέφαι πρὸς ἔργον νόμιμον. 


ΣΥ. ἀλλ᾽ οὐ βούλομαι. 1450 
ΠΕΙ. τί δαὶ ποιήσεις; 
ΣΥ. τὸ γένος οὐ χαταισχυνῶ: 


παππῷος ὁ βίος συχοφαντεῖν ἐστί μοι. 
ἀλλὰ πτέρου µε ταχέσι xal χούφοις πτεροῖς 
ἱέραχος ἢ χερχνῇδος, ὡς ἂν τοὺς ξένους 
χαλεσάμενος x&v! ἐγχεχληχὼς ἐνθαδὶ 1455 
κατ᾽ αὖ πέτωµαι πάλιν ἐκεῖσε. 
ΠΕΙ. μανθάνω. 
ὡδὶ λέγεις: ὅπως ἂν ὠφλήκῃ δίκην 
ἐνθάδε πρὶν ἥκειν ὁ ξένος. 
ΣΥ. πάνυ μανθάνεις. 
ΠΕΙ. κἄπειθ᾽ ὁ μὲν πλεῖ δεῦρο, σὺ δ᾽ ἐκεῖσ᾽ αὖ πέτει 
ἁρπασόμενος τὰ χρήματ᾽ αὐτοῦ. 
ΣΥ. πάντ᾽ ἔχεις. 1460 


1442. τέ Bentley: τέ aS | Διειτρέφης Elmsley: ὁ Διιτρέφης AUEQSE^M. ὁ Διιτρεφὴς 


RVMERV 1443. ἀνεπτέρωχεν: -ωσεν R 1444. αὐτοῦ B: αὐτοῦ 
a 1446. τᾶρα: τᾶρα R 1447. τε Ald.: γε B om. a 1448. θ᾽ἄνθρωπος 
Hirschig: τ᾽ἄν- a 1452. παππῷος: παππαῖος M 1453. πτέρου µε: 
πτεροῦμαι (-ου- R) RA 1454. ὡς: τῶς Q 1456. κατ᾽ Dobree: x&t a | 


πέτωμαι: πέτομαι RME 1457-61. om. E 1457. ὠφλήχη (littera post 
ras. V) RV: ὠφλήχει A ὀφλήκῃ M a hon U 1458. d Livoc ὦ Eéve A ξένος Ui 
ξένος πένης v.l. A | nadal: AU: μανθάνω RVM 1459. ἐχεῖσ᾽ U: ἐχεῖ 
RVAM 1460. ἁρπασόμενος: -σάμενος A 
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cose di questo genere: «È incredibile come i discorsi di Diei- 
trefe abbiano messo le ali per l'equitazione al mio ragazzo! ». 
E un altro dice che il suo ha messo le ali per la tragedia, e 
che la sua mente si leva a volo. 

SICOFANTE Allora vuoi dire che mettono le ali con le parole? 

PISETERO Te lo assicuro. Spinta dalle parole la mente si solle- 
va nell'aria, e l’uomo s'alza da terra. È in questo modo che 
voglio anch’io metterti le ali: farti un discorso onesto, e indi- 
rizzarti a un mestiere per bene. 

SICOFANTE Sono io che non voglio. 

PISETERO Che cosa farai, allora? 

SICOFANTE Non disonorerò la mia stirpe. Fin da mio nonno, la 
vita per me è fare il sicofante. Su, dammi le ali: e le voglio 
veloci e leggere, di sparviero o di falco. Ho da citare i fore- 
stieri e poi metterli sotto accusa qui, per tornare subito a vo- 
lo da quelle parti. 

PISETERO Capisco. Tu intendi questo: che il forestiero ha già 
perso la causa ancora prima di arrivare qui. 

SICOFANTE Hai capito alla perfezione. 

PISETERO Poi, mentre lui sta venendo qui sulla nave, tu voli 
là: e tutta la sua roba la saccheggi tu. 

SICOFANTE Proprio così: esattamente come una trottola. 





1442-3. S δ 1053 (Διειτρέφης λέγων om.); x 3259 1447. cf. Philod. Vol. Rhet. I 
p. 352 Sudhaus (cum «emendandis» II p. XXVI) col. LVIII 9-10 [συμ]με/[τεω]ρίζε- 
σθα[ι λόγ]οις 1447-50 (ὑπὸ - νόμιμον) Orion Flor. p. 251 
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βέμβικος οὐδὲν διαφέρειν δεῖ. 

ΠΕΙ. μανθάνω 
βέμβικα. καὶ μὴν ἔστι μοι νὴ τὸν Δία 
κάλλιστα Κορκυραῖα τοιαυτὶ πτερά. 

ΣΥ. οἴμοι τάλας, μάστιγ᾽ ἔχεις. 


ΠΕΙ. πτερὼ μὲν οὖν, 

οἷσί σε ποιήσω τήμερον βεμβικιᾶν. 1465 
ΣΥ. οἴμοι τάλας. 
ΠΕΙ. οὐ πτερυγιεῖς ἐντευθενί; 


οὐκ ἀπολιβάξεις, ὦ χάχιστ᾽ ἀπολούμενος; 
πικρὰν τάχ᾽ ὄψει στρεφοδικοπανουργίαν. 
ἀπίωμεν ἡμεῖς ξυλλαβόντες τὰ πτερά. 


ΧΟ. πολλὰ δὴ χαὶ χαινὰ χαὶ θαυμάστ᾽ ἐπεπτόμεσθα χαὶ 1470/1 
δεινὰ πράγματ᾽ εἴδομεν. 
ἔστι γὰρ δένδρον πεφυχὸς ἔχτοπόν τι, Καρδίας ἀ- 1473/4 
πωτέρω, Κλεώνυμος, 
χρήσιμον μὲν οὐδέν, ἄλλως δὲ δειλὸν καὶ μέγα. 1476/7 
τοῦτο «τοῦ» μὲν ἦρος ἀεὶ βλαστάνει xal συχοφαντεῖ, 1478/9 
τοῦ δὲ χειμῶνος πάλιν τὰς ἀσπίδας φυλλορροεῖ. 1480/1 


ἔστι δ᾽ αὖ χώρα πρὸς αὐτῷ τῷ σχότῳ πόρρω τις ἐν 1482/3 
τῇ λύχνων ἐρημίᾳ, 

ἔνθα τοῖς ἥρωσιν ἄνθρωποι ξυναριστῶσι xal ξύν- — :485/6 
etot πλὴν τῆς ἑσπέρας. 

τηνικαῦτα δ᾽ οὐκέτ᾽ ἦν ἀσφαλὲς ξυντυγχάνειν: 1488/9 


1463. Κορχυραῖα RVEERV: Kepx- AMUZA! | τοιαυτὶ om. R 1464. πτερὼ: 
πτερὰ V 1466. p.n. Πει. edd.: om. a 1467. ante versum nulla p.n. in RV: 
Ile. AME | ἀπολιβάξες RES -βάζεις VAMUS | ἀπολούμενος aS: -μενε 
5 1468. στρεφο-: στρεφο- M στρουθο-- v.l. ΣΥ ΑΙ. 1470/1. ἐπεπτόμεσθα: 
ἐπεπτόμεθα U ἐπετόμεσθα ME 1476/7. δειλὸν: δῆλον A δεινὸν 5 1478/9. 
τοῦ add. Bentley 1480/1. φυλλορροεῖ: φυλλοροεῖ RVUS 1485/6. 
ἄνθρωποι van Leeuwen: ἄν- a | ξυναριστῶσι Brunck: συν- a 
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PISETERO Capisco, una trottola. Ho proprio qui delle ali splen- < 
dide, di Corcira. Provale un po! (Prende una frusta, e lo < 
picchia.) 

SICOFANTE Ahi, che male! Ma è una frusta! 

PISETERO Sono ali, invece! Vedrai come fai bene la trottola, 
quest'oggi! 

SICOFANTE Ahi, che male! 

PISETERO Muovile le ali! Via di qui! Fila via, disgraziato! Ve- 
drai all'istante che dolori, l’astuzia di fare processi falsi! (IZ 
Sicofante fugge via.) Adesso tiriamo su le ali, e andiamoce- 
ne.  (Rientra.) 


coro Molti prodigi nuovi e strani abbiamo sorvolato, « 
e mirabili casi vedemmo. 
E nato un albero strano, lontano da Cardia: « 
si chiama Cleonimo. 
Non serve a un bel niente, peró & vigliacco ed enorme. 


Di primavera ὃ tutto un fiore di fichi e denunce, « 
d'inverno perde le foglie del suo scudo. 


C'é poi un paese, laggiù verso il buio, « 
deserto di luci, 
dove gli uomini fanno festa insieme agli eroi, « 
tranne la sera. 


` 


Allora non è più sicuro incontrarli in quel luogo: 





1461. (βέμβικος - dem S B 226 1467. S a 3392; o 856 | (ἀπολιβάξαι) Hesych.; 
Lex. Bachm. p. 128, 7 1468. S σ 1196 1473/4-8ο/1. S € 669 (v. 1473/4 τι 
pro γὰρ, v. 1478/9 μὲν οὖν ἧρος, v. 1480/1 τοῦτο δὲ) 1473/4. (Καρδίας) cf. 
Eust. p. 309, 32 1480/1. (φυλλορροεῖν) Phryn. Praep. p. 123, 17 
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εἰ γὰρ ἐντύχοι τις ἥρῳ τῶν βροτῶν νύχτωρ ᾿Ὀρέστῃ, 1490/1 
γυμνὸς ἦν πληγεὶς ὑπ᾽ αὐτοῦ πάντα τἀπὶ δεξιά. 1492/3 


ΠΡΟΜΗΘΕΥΣ 
οἴμοι τάλας, ὁ Ζεὺς ὅπως μή μ᾽ ὄφεται. 
ποῦ Πεισέταιρός ἐστιν; 


ΠΕΙ. ἔα, τουτὶ τί ἦν; 1495 
τίς οὐγχαλύφας; 

ΠΡ. τῶν θεῶν ὁρᾷς τινα 
ἐμοῦ κατόπιν ἐνταῦθα; 

ΠΕΙ. μὰ AC ἐγὼ μὲν οὔ. 
τίς δ᾽ εἶ σύ; 

ΠΡ. πηνίκ᾽ ἐστὶν ἄρα τῆς ἡμέρας; 


ΠΕΙ. ὁπηνίχα; σμιχρόν τι μετὰ μεσημβρίαν. 
ἀλλὰ σὺ τίς εἶ; 


ΠΡ. βουλυτὸς ἢ περαιτέρω; 1500 
ΠΕΙ. οἴμ᾽ ὡς βδελύττομαί σε. 
ΠΡ. τί γὰρ ὁ Ζεὺς ποιεῖ; 


ἀπαιθριάζει τὰς νεφέλας ἢ ξυννέφει; 
ΠΕΙ. οἴμωζε μεγάλ᾽. 


ΠΡ. οὕτω μὲν ἐχχαλύφομαι. 

ΠΕΙ. φίλε Προμηθεῦ. 

ΠΡ. παῦε παῦε, μὴ βόα. 

ΠΕΙ. τί γάρ ἐστι; 

ΠΡ. σίγα, μὴ χάλει µου τοὔνομα: 1505 


ἀπὸ γάρ μ᾽ ὀλεῖς, εἴ μ᾽ ἐνθάδ᾽ ὁ Ζεὺς ὄψεται. 
ἀλλ᾽ ἵνα φράσω σοι πάντα τἄνω πράγματα, 


1490/1. ἐντύχοι: ἐντύχη MUE | ἥρῳ Bentley: ἥρωϊ aS | τῶν βροτῶν: τῶ βροτῶ 
Α 1492/3. τἀπὶ [n καπἰδεξιά) RER: τἀπιδέξια AMS Li πιδέξια VUE v.l. 
ERVAM. τἀντιδέξια T 1495. Πεισέταιρός (cf. ad v. 644b): Πεισθέταιρός 
a 1496. οὐγχαλύφας scripsi (cf. Καπ. 911): ὁ συγχαλυμμός (-u- V) RVAUTE 
ὁ συγχεχαλυμμένος M οὐγκαλυμμός Dawes 1501. ὁ Vede ποιεῖ: ποιεῖ ὁ Ζεὺς 

1502. ξυννέφει Cobet: ξυννεφεῖ (-v- ΥΓ Ζοπ.) aS Zon. συννεφεῖ (-ν- ΣΥ) 
ERVAId.S 1503. μεγάλ᾽ q: μεγάλα a | ἐχχαλύψομαι RM ERAÉ- ἐχχεχαλύφομαι 
VAUTCEZRVAM. 1504. φίλε q: ὦ φίλε aB 1506. μ᾿! R: om. VAMUTE | 
ὀλεῖς Meineke: ὀλέσει a ER ίσες q | ἶνθάδ᾽ ὁ Ζεὺς: ὁ Ζεὺς ἐνθάδ᾽ Α 
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se di notte un mortale s'imbatte in Oreste l’eroe, 
resta nudo e le prende, su tutto il fianco di destra. 


(Compare Prometeo, avvolto in un mantello.) 


PROMETEO 
Povero me, speriamo che Zeus non mi veda! Dov'è Pisetero? < 

PISETERO (uscendo) Ehilà, cosa succede? Chi è quest'uomo 
nascosto nel mantello? 

PROMETEO Vedi qualche dio dietro le mie spalle? 

PISETERO [Io no, per Zeus. Ma tu chi sei? 

PROMETEO Che ora è? 

PISETERO Che ora? Mezzogiorno passato da poco. Ma tu chi 
sei? 

PROMETEO È l'ora di staccare i buoi, o è già passata? < 

PISETERO Povero me, che noia! 

PROMETEO Cosa sta facendo Zeus con le nuvole? Le allontana 
dal cielo o le raduna qui? 

PISETERO Va’ alla malora! 

PROMETEO Va bene, mi scoprirò. (Si toglie il mantello.) 

PISETERO Carissimo Prometeo! 

PROMETEO Zitto, zitto, non gridare! 

PISETERO Cosa c'è? 

PROMETEO Taci, non dire il mio nome. Guai a me, se Zeus mi 
vede qui! Ma voglio raccontarti tutto quello che succede su 





1490/1-2/3. S 0 538 1492/3. (τὰ ἐπιδέξια) Eust. p. 235, 43 1498. (πηνίχ᾽ - 
ἡμέρας) S π 1528 (ὥρα pro ἄρα) 1500. (βουλυτός) Harpocr. (cod. Marc. 444 ap. 
Keaney «TAPhA» XCVIII 1967, p. 211 n. 30) 1501-2. (τί - ξυννεφεῖ) S a 2957 


| (τί - νεφέλας) Phryn. Praep. p. 46, 12 1502. Zon. col. 258 (ξυνεφεῖ) 
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^ LA A , e 
τουτὶ λαβών µου τὸ σχιάδειον ὑπέρεχε 
ἄνωθεν, ὡς ἂν μή μ᾽ ὁρῶσιν οἱ θεοί. 
ΠΕΙ. ἰοῦ ἰοῦ- 1510 
T , 3 , 34 A ^ - 
εὖ γ᾽ ἐπενόησας αὐτὸ xol προμηθικῶς. 
ὑπόδυθι ταχὺ δὴ κάτα θαρρήσας λέγε. 
ΠΡ. ἄχουε δή νυν. 


ΠΕΙ. ὡς ἀχούοντος λέγε. 

ΠΡ. ἀπόλωλεν ὁ Ζεύς. 

ΠΕΙ. πηνίκ᾽ ἄττ᾽ ἀπώλετο; 

ΠΡ. ἐξ οὗπερ ὑμεῖς ᾠκίσατε τὸν ἀέρα. 1515 


θύει γὰρ οὐδεὶς οὐδὲν ἀνθρώπων ἔτι 
θεοῖσιν, οὐδὲ χνῖσα μηρίων ἄπο 
ἀνῆλθεν ὡς ἡμᾶς ἀπ᾽ ἐχείνου τοῦ χρόνου, 
ἀλλ᾽ ὡσπερεὶ Θεσμοφορίοις νηστεύομεν 
ἄνευ θυηλῶν: οἱ δὲ βάρβαροι θεοὶ 1520 
πεινῶντες ὥσπερ Ἰλλυριοὶ χεχριγότες 
ἐπιστρατεύσειν φάσ᾽ ἄνωθεν τῷ Διί, 
εἰ μὴ παρέξει τἀμπόρι᾽ ἀνεῳγμένα, 
ἵν᾽ εἰσάγοιτο σπλάγχνα xatatetunpéva. 
ΠΕΙ. εἰσὶν γὰρ ἕτεροι βάρβαροι θεοί τινες 1525 
ἄνωθεν ὑμῶν; 
ΠΡ. οὐ γάρ εἶσι βάρβαροι, 
ὅθεν ὁ πατρῷός ἐστιν ᾿Εξηχεστίδης; 
ΠΕΙ. ὄνομα δὲ τούτοις τοῖς θεοῖς τοῖς βαρβάροις 
τί ἐστιν; 
ΠΡ. ὅ τι ἐστίν; Τριβαλλοί. 
ΠΕΙ. μανθάνω: 
ἐντεῦθεν ἆρα τοὐπιτριβείης ἐγένετο. 1530 


1508. τουτὶ: ταυτὶ R 1508-9. post ἄνωθεν interp. a: post ὑπέρεχε 
Schnitzer 1510. ἰοῦ ἰοῦ Kock: ἰοὺ ἰού a 1515. ᾠχίσατε: ᾠχήσατε 
ν 1517. χνῖσα RVE: χνίσσα AMUT 1519. ὡσπερεὶ; ὥσπερ A | 
Θεσμοφορίοις q: -φορίοισι (-σιν U) RVAMUTS -φόροις E 1521. χεχριγότες: 
κεχραγότες U 1522. ἐπιστρατεύσειν ΕΝΑΕΣΝΛΙ;, -εύεινν ΜΟΓΣΑΥΛΙ. 
1524. εἰσάγοιτο V: -οιντο RAMUTE 1525. εἰσὶν R: εἰσὶ VAMUTE 1529. 
ἐστίν Bentley: ἐστιν RE ἐστί VAMUT 1530. dpa Ald.: &pa (&- R) a 
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in cielo: prendi quest'ombrello, e tienilo sopra la mia testa. 
Così gli dèi non mi vedranno. 

PISETERO Bravissimo! Che idea geniale: Prometeo provvede! 
Svelto, mettiti sotto e parla, non c’è da aver paura. 

PROMETEO Ascolta dunque. 

PISETERO Ma sì, ti ascolto, parla. 

PROMETEO Zeus è liquidato. 

PISETERO Liquidato! E quando mai? 

PROMETEO Da quando avete costruito nell'aria. È finita, da 
quel momento: gli uomini hanno smesso di sacrificare agli 
dèi, e su da noi non arriva più il fumo dei cosciotti. E senza 
vittime noi dobbiamo digiunare: par di essere alle Tesmofo- 
rie! Gli dèi barbari sono affamati, e strillano come gli Illiri. 
Dichiarano che dal nord caleranno in armi contro Zeus, se 
non fa riaprire i mercati: vogliono importare salsicce di inte- 
riora. 

PISETERO Ma come, ci sono altri dèi barbari a nord di voi? 





PROMETEO E non sono barbari quelli della razza di Esece- 
stide? 

PISETERO E questi dèi barbari che nome hanno? 

PROMETEO Che nome? Triballi! 

PISETERO Adesso capisco. Per questo si dice «ti facciano tri- 
bolare! ». 

1508-9. (τουτὶ - ἄνωθεν) S υ 490 (µου om.) 1514. (πηνίχ᾽ - ἀπώλετο) S x 

1528 1519-20. (ὥσπερ ἐν - θυηλῶν) S ϐ 270 (ἂν pro ἄνευ) 1921. (ὥσπερ 

- κεχριγότες) S x 2415 | chi 


λυριοὶ χεχριγότες) S ι 327; Zon. col. 1103 1528-9. 
Steph: Byz. p. 634, 8 (τῶν θεῶν τῶν πμ Μαη ὅτι ἐστίν om., μανθάνω: Τριβαλ- 
οὐ) 


< 
< 


< 


< 
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ΠΡ. μάλιστα πάντων. čv δέ σοι λέγω σαφές" 
ἥξουσι πρέσβεις δεῦρο περὶ διαλλαγῶν 
παρὰ τοῦ Διὸς xal τῶν Τριβαλλῶν τῶν ἄνω: 
ὑμεῖς δὲ μὴ σπένδεσθ᾽, ἐὰν μὴ παραδιδῷ 
τὸ σχῆπτρον ὁ Ζεὺς τοῖσιν ὄρνισιν πάλιν, 1535 
καὶ τὴν Βασίλειάν σοι γυναῖχ᾽ ἔχειν διδῷ. 
ΠΕΙ. τίς ἐστιν ἡ Βασίλεια; 
ΠΡ. χαλλίστη κόρη, 
ἥπερ κεραμεύει τὸν χεραυνὸν τοῦ Διὸς 
καὶ τἄλλ᾽ ἁπαξάπαντα: τὴν εὐβουλίαν 
τὴν εὐνομίαν τὴν σωφροσύνην τὰ νεώρια 1540 
τὴν λοιδορίαν τὸν χωλακρέτην τὰ τριώβολα. 
ΠΕΙ. ἅπαντά τἄρ᾽ αὐτῷ ταμιεύει; 
ΠΡ. φήμ᾽ ἐγώ. 
ἥν γ᾽ ἣν σὺ παρ᾽ ἐχείνου παραλάβης, πάντ᾽ ἔχεις. 
τούτων ἕνεχα δεῦρ᾽ ἦλθον, ἵνα φράσαιμί σοι" 
αἰεί ποτ᾽ ἀνθρώποις γὰρ εὔνους εἴμ᾽ ἐγώ. 1545 
ΠΕΙ. μόνον θεῶν γὰρ διά σ᾽ ἀπανθρακίζομεν. 
ΠΡ. μισῶ δ᾽ ἅπαντας τοὺς θεούς, ὡς οἶσθα σύ. 
ΠΕΙ. νὴ τὸν Δί᾽ ἀεὶ δῆτα θεομισὴς ἔφυς: 
Τίμων καθαρός. 


ΠΡ. ἀλλ᾽ ὡς ἂν ἀποτρέχω πάλιν, 
, A e A ς LI 

φέρε τὸ σχιάδειον, ἵνα µε x&v ὁ Ζεὺς ἴδῃ 1550 
1531. σοι: τοι A | σαφές: σαφῶς AS 1534. σπένδεσθ᾽ ἐὰν T: σπένδησθ᾽ ἐὰν 
RAUE σπένδησθε àv VM 1535. 10 σχῆπτρον om. R! add. mg. R? | ὄρνισιν 
AE?: -oœ RVMUTE! | πάλιν: πάλαι A 1536. Βασίλειάν RER: Βασιλείαν 
νΑΜΟΓΕΣΑΝΛΙά. 1537. Βασίλεια R: Βασιλεία VAMUTE 1538. 
χεραμεύει q: ταμιεύει aB 1542. τἄρ᾽ Elmsley: γ ἄρ᾽ A Y'&p' VUT γὰρ RME | 
αὐτῷ: αὐτὸς V 1543. παραλάβης: λάβης Ur 1545. εἴμ᾽ RE: εἶμ᾽ 
ΝΑΜΟΓ 1548. Δί᾽ ἀεὶ U: Al αἰεὶ Γ Δία εἰ RVME Δί΄ εἰ A | θεομισὴς: 


θεομίσης ΓΡ (sed cf. ΣΥΑΙ4) 1549. versum om. V | verba Τίμων χαθαρός 
Peisetaero continuant Kock Marzullo: ante Τίμων p.n. Πρ. (par. R) a | p.n. Πρ. Kock 
Marzullo: om. a 1550. φέρε τὸ Brunck: φέρε μοι q φέρε por τὸ aB™ | ue om. A 
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PROMETEO Proprio così. Ma voglio dirti chiaro e tondo una 
cosa: verranno qui degli ambasciatori da parte di Zeus e dei 
Triballi del nord, per concludere un armistizio. Ma voi non 
accettate la tregua, se Zeus non restituisce lo scettro agli uc- 
celli e non ti dà Basilia in moglie. 

PISETERO Chi è Basilia? 

PROMETEO Una splendida ragazza. È lei che si mette in pento- 
la il fulmine di Zeus e tutto il resto: il buonsenso, il buongo- 
verno, l’equilibrio, gli arsenali, l’ingiuria, il cassiere dell’era- 
rio, i trioboli. 

PISETERO Dunque gli amministra proprio tutto? 

PROMETEO Te l'ho detto, no? Se riesci a fartela dare da lui, 
ogni cosa diventa tua. È questa la ragione per cui sono venu- 
to qui: volevo avvertirti. Da sempre voglio bene agli uomini. 

PISETERO Lo dobbiamo solo a te, fra gli dèi, di arrostire la car- 
ne alla brace. 

PROMETEO Gli dèi li odio tutti, lo sai bene. 

PISETERO Ma certo, per Zeus, fin dalla nascita c’è dell’odio 
tra voi: sei un vero Timone! 

PROMETEO Ma adesso devo tornare, di corsa. Dammi l’om- 


1547. cf. Aesch. Prom. 975 





1546. (ἀπανθραχίζειν) Eust. p. 135, 23 


< 
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ἄνωθεν, ἀκολουθεῖν δοχῶ κανηφόρῳ. 
ΠΕΙ. καὶ τὸν δίφρον γε διφροφόρει τονδὶ λαβών. 


ΧΟ. πρὸς δὲ τοῖς Σχιάποσιν λίμνη τις ἔστ᾽, ἄλουτος οὗ 1553/4 
φυχαγωγεῖ Σωκράτης. 
ἔνθα xoi Πείσανδρος ἦλθε δεόμενος ψυχὴν ἰδεῖν ἣ 1556/7 
ζῶντ᾽ ἐκεῖνον προῦλιπεν, 
σφάγι᾽ ἔχων κάμηλον ἀμνόν τιν᾽, ἧς λαιμοὺς τεμὼν 1559/60 
ὥσπερ οὑδυσσεὺς ἀπῆλθε, κᾷτ᾽ ἀνῆλθ᾽ αὐτῷ κάτωθεν 1561/2 
πρὸς τὸ λέμμα τῆς χαμήλου Χαιρεφῶν ἡ νυκτερίς. 1563/4 


ΠΟΣΕΙΔΩΝ 
τὸ μὲν πόλισμα τῆς Νεφελοχοχχυγίας 1565 
ὁρᾶν τοδὶ πάρεστιν, οἷ πρεσβεύομεν. 
οὗτος, τί δρᾷς; ἐπ᾽ ἀριστέρ᾽ οὕτως ἀμπέχει; 
οὐ μεταβαλεῖς θοἰμάτιον ὧδ᾽ ἐπὶ δεξιά; 
τί, ὦ κακόδαιμον; Λαισποδίας εἶ τὴν φύσιν; 
ὦ δημοχρατία, ποῖ προβιβᾷς ἡμᾶς ποτε, 1570 
εἰ τουτονί γ᾽ ἐχειροτόνησαν οἱ θεοί; 
ἕξεις ἀτρέμας; οἴμωζε: πολὺ γὰρ δή σ᾽ ἐγὼ 
ἑόραχα πάντων βαρβαρώτατον θεῶν. 
ἄγε δὴ τί δρῶμεν, Ἡράκλεις; 


ΗΡΑΚΛΗΣ 
ἀχήκοας 
ἐμοῦ γ᾽ ὅτι τὸν ἄνθρωπον ἄγχειν βούλομαι, 1575 


1553/4. Σκιάποσιν: -ποσι VMTS 1556/7. ἦλθε: ἦλθεν A | δεόμενος ψυχὴν 
ἰδεῖν: ἰδεῖν ψυχὴν δεόμενος A 1558. προὔλιπεν RAE: προῦλιπε (npoó- M) 
VMUTS 1561/2. οὐδυσσεὺς Bentley: ᾿Οδυσσεὺς (-σ- M) a | ἀνῆλθ᾽: ἀνῆλθεν 
RS ἦλθ᾽ A | χάτωθεν: χάτω A 1563/4. versum om. V! add. V? | λέμμα 
Cantarella (cf. δέρµα v.l, ΣΆΛΙ). λαῖμα RAMUFESZA! λαῖτμα VS ER (interpretatio 
ὅρμημα in ΣΆΛΙ. videtur lectione λῆμα explicanda esse) λαῖγμα Bentley γ᾽ αἷμα 
Green θῦμα Kock | καμήλου: χαμίνου XR 1565. om. A! add. mg. 
A? 1566. ol VAE: ot RM f; UT 1567. ἐπ᾿ ἀριστέρ᾽ VMT: ἐπ᾽ ἀρίστερ᾽ U 
ἐπαρίστερ᾽ AE ἐπαριστέρ᾽ R 1568. ὧδ᾽ V ὡς δ᾽ AMUT ὡς RE | ἐπὶ δεξιά 
MUTE: ἐπιδέξια A ἐπιδεξιά R! ἐπὶ δεξιάν R?V 1572. verba ἕξεις ἀτρέμας; 
Neptuno continuat Bergk: ante ἕξεις ρ.π. Tp. et post ἀτρέμας; p.n. Πο. (par. RVM) 
a 1573. ἑόραχα  V!E: ἑώρακα RV?AMUT | βαρβαρώτατον: -tepov 
ν 1575. Y UT: θ᾽ VAME om. R 
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brello: così, se anche Zeus mi vede da lassù, crederà che va- 


do dietro a una canefora. 
PISETERO Tieni, allora prenditi anche questo sgabello. (Pro- 
meteo si allontana.) 


CORO 


Presso gli Ombripodi c’è una palude, dove senza lavarsi 
Socrate aduna gli spiriti. 

Lì venne Pisandro, invocando di vedere l’anima che 
ancor vivo l’aveva abbandonato. 

Per vittima portava un agnocammello: gli tagliò la gola 

e si ritrasse, al pari di Odisseo. E di sotterra gli apparve 
per sgusciarsi il cammello Cherefonte il pipistrello. 


(S'avanzano Poseidon, Eracle e il Triballo.) 


POSEIDON : 
Ecco qui, potete vedere la città di Nubicuculia, dove venia- 
mo come ambasciatori. (αἰ Triballo Μα tu, cosa fai? Ti 
avvolgi il mantello da sinistra? Da destra si mette, cambia su- 
bito. Che disgraziato! Sei proprio della razza di Laispodia. 
Democrazia, dove finirai per portarci, se gli dèi hanno votato 
questo bel campione! Sta’ fermo, una buona volta! Va’ alla 
malora: non ho mai visto un dio più barbaro di te. Allora co- 
sa facciamo, Eracle? 


ERACLE 


Te l'ho già detto: io, quell'uomo che ha tirato su il muro per 





1552. (δίφρον διφροφόρει) S ὃ 1294 1553/4-5. S b 157 {τις om., ἐστίν, ἄλουτος 


om.) 
pro τῆς) 


1556/7-8. S δ 319; x 1467 1561/2-3/4. (κᾷτ᾽ - νυχτερίς) S À 185 (τοῦ 
1563/4. (νυκτερίς) cf. schol. Plat. Apol. 20e (p. 421 Greene) 


« 


« 


« 


« 
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ὅστις ποτ᾽ ἔσθ᾽ ὁ τοὺς θεοὺς ἀποτειχίσας. 
πο. ἀλλ᾽, ὠγάθ᾽, ἠρήμεσθα περὶ διαλλαγῶν 


πρέσβεις. 
HP. διπλασίως μᾶλλον ἄγχειν uot δοχεῖ. 
ΠΕΙ. τὴν τυρόκνηστίν τις δότω. φέρε σίλφιον. 
τυρὸν φερέτω τις. πυρπόλει τοὺς ἄνθρακας. 1580 


ΠΟ. τὸν ἄνδρα χαίρειν οἱ θεοὶ χελεύομεν 
τρεῖς ὄντες ἡμεῖς. 


ΠΕΙ. ἀλλ᾽ ἐπιχνῶ τὸ σίλφιον. 
ΗΡ. τὰ δὲ χρέα τοῦ ταῦτ᾽ ἐστίν; 
ΠΕΙ. ὄρνιθές τινες 


ἐπανιστάμενοι τοῖς δημοτικοῖσιν ὀρνέοις 
ἔδοξαν ἀδικεῖν. 


ΗΡ. εἶτα δῆτα σίλφιον 1585 
ἐπιχνᾷς πρότερον αὐτοῖσιν; 

ΠΕΙ. ὦ χαῖρ᾽, Ἡράκλεις. 
τί ἐστι; 

ΠΟ. πρεσβεύοντες ἡμεῖς ἥκομεν 


παρὰ τῶν θεῶν περὶ πολέμου καταλλαγῆς. 
ΠΕΙ. ἔλαιον οὐκ ἔνεστιν ἐν τῇ ληχύθῳ. 
ΗΡ. καὶ μὴν τά γ᾽ ὀρνίθεια λιπάρ᾽ εἶναι πρέπει. 1590 
πο. ἡμεῖς τε γὰρ πολεμοῦντες où χερδαίνομεν, 

ὑμεῖς τ᾽ ἂν ἡμῖν τοῖς θεοῖς ὄντες φίλοι 

ὄμβριον ὕδωρ ἂν εἴχετ᾽ ἐν τοῖς τέλμασιν, 

ἀλκυονίδας τ᾽ ἂν ἤγεθ᾽ ἡμέρας ἀεί. 

τούτων πέρι πάντων αὐτοκράτορες ἥχομεν. 1595 


1578. μᾶλλον ἄγχειν: ἄγχειν μᾶλλον A | δοχεῖ: δοχῶ Γ.: 1579. τις q: μοι τίς 
UT μοι RVAME 1581. p.n. Πο. Dobree: ‘Hop. , (par. RV) a 1584. 
Ei Mu did -κοῖς (-χοῖ R) a 1586. αὐτοῖσιν: αὐτοῖς UT 1587. p.n. 

IIo. Dobree: he. ATE par. VM om. R 1588. πολέμου q: τοῦ πολέμου xai a | 
καταλλαγῆς: τῆς διαλλαγῆς R 1389. p.n. Πει. Ald.: PA Πει. RVMTE 
δοῦλος A 1590. p.n. ‘Hp. ΜΕΣΥ ΔΙ, Πει. ΑΓ par. V om. R | ὁ νίθεια Bentley 
ὀρνίθια a | λιπάρ᾽ Bentley: λιπαρὰ a | εἶναι om. R 1591. p.n. Ilo. E He. ΑΓ 
par. RV om. M 1592. τ᾽ om. Ve | ἡμῖν: ὑμῖν R 1593. ἂν om. È 
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chiudere fuori gli dèi voglio strozzarlo. 

POSEDON Amico mio, ma ci hanno nominato ambasciatori per 
trattare l'armistizio. 

ERACLE Una ragione di più per strozzarlo. 

PISETERO (ai servi) Datemi la grattugia del formaggio. Qui il < 
silfio. Passatemi il formaggio. Attizza la brace. 

POSEIDON Uomo, salute a te. Noi siamo dèi, tutti e tre. 

PISETERO (c.s.) Ecco, grattiamoci sopra il silfio. 

ERACLE Questa, che carne è? 

PISETERO Uccelli. Si erano rivoltati contro gli uccelli democra- 
tici, e sono stati condannati. 

ERACLE Ma guarda! Tu ci gratti prima del silfio? 

PISETERO Ah sei tu, Eracle? Salve. Che c’è? 

POSEIDON Siamo venuti come ambasciatori da parte degli dèi, 
per concludere un armistizio. 

PISETERO (αἱ servi) Manca l'olio nell'ampolla. 

ERACLE Giusto! Gli uccelli vanno unti per bene. 

POSEIDON Noi non abbiamo nessun interesse a fare la guerra. 
E anche a voi conviene andare d’accordo con noi: siamo noi 
gli dèi! Avrete acqua fresca di pioggia nelle paludi, e vivrete 
sempre giorni sereni: vi sentirete come alcioni! Su tutti que- < 
sti punti abbiamo pieni poteri. 





1576. (ἀποτειχίσας) cf. Plotin. II 9, 3 1582. (ἀλλ᾽ - σίλφιον) S ε 2399; Zon. 
col. 839 1588. (χαταλλαγή) Hesych. 1589. S À 438 1593. S « 278 | 
(ἐν τέλμασιν) Hesych.; (τέλµατα) Phot.; (τέλμα) Phryn. Praep. p. 113, 1 1595. 
S a 4503; Zon. col. 342 
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ΠΕΙ. ἀλλ᾽ οὔτε πρότερον πώποθ᾽ ἡμεῖς ἤρξαμεν 
πολέμου πρὸς ὑμᾶς, νῦν τ᾽ ἐθέλομεν, εἰ δοχεῖ, 
ἐὰν τὸ δίκαιον ἀλλὰ νῦν ἐθέλητε δρᾶν, 
σπονδὰς ποιεῖσθαι. τὰ δὲ δίκαι᾽ ἐστὶν ταδί- 
τὸ σκῆπτρον ἡμῖν τοῖσιν ὄρνισιν πάλιν 1600 
τὸν Δί᾽ ἀποδοῦναι: x&v διαλλαττώμεθα 
ἐπὶ τοῖσδε, τοὺς πρέσβεις ἐπ᾽ ἄριστον xak. 
HP. ἐμοὶ μὲν ἀπόχρη ταῦτα xai φηφίζοµαι. 
ΠΟ. τί, ὦ κακόδαιμον; ἠλίθιος χαὶ γάστρις εἶ. 
ἀποστερεῖς τὸν πατέρα. τῆς τυραννίδος; 1605 
ΠΕΙ. ἄληθες; οὐ γὰρ μεῖζον ὑμεῖς οἱ θεοὶ 
ἰσχύσετ᾽, ἣν ὄρνιθες ἄρξωσιν κάτω; 
νῦν μέν γ᾽ ὑπὸ ταῖς νεφέλαισιν ἐγχεχρυμμένοι 
χύφαντες ἐπιορχοῦσιν ὑμᾶς οἱ βροτοί: 
ἐὰν δὲ τοὺς ὄρνις ἔχητε συμμάχους, 1610 
ὅταν ὀμνύῃ τις τὸν χόραχα xai τὸν Δία, 
ὁ χόραξ παρελθὼν τοὐπιορχοῦντος λάθρᾳ, 
προσπτάμενος ἐχχόψει τὸν ὀφθαλμὸν θενών. 
ΠΟ. νὴ τὸν Ποσειδῶ ταῦτά γέ τοι καλῶς λέγεις. 
HP. κἀμοὶ δοκεῖ. 
ΠΟ. τί δαὶ σὺ φής; 


ΤΡΙΒΑΛΛΟΣ 
ναβαισατρεῦ. 1615 
HP. ὁρᾷς; ἐπαινεῖ χοῦτος. 
ΠΕΙ. ἕτερόν νυν ἔτι 
ἀκούσαθ᾽ ὅσον ὑμᾶς ἀγαθὸν ποιήσομεν. 


1598. τὸ ERVAId: τι a ΣΛΙ. | ἀλλὰ Tyrwhitt (cf. XRVAld): ἄλλο a τόοι. 
ἀποδοῦναι: ἀπαιτεῖν R | x&v Seager: xai a | διαλλαττώμεθα (-λ- V=) RVME: 
διαλλαττόμεθα (-λ- U) AUF 1602. ἐπ᾿: εἰς A 1605. τυραννίδος: 
Sante R 1608. versum om. M 1610. ὄρνις: ὄρνεις RV 1613. 
ενών Dindorf: θένων RATE σθένων V θέλων M θέν U 1615. p.n. Πο. Ald. 
Marzullo: Iet. a | ναβαισατρεῦ: μαβαισατρεῦ U βαβαὶ σατρεῦ M βαβακατρεῦ 
5 1616. p.n. ‘Hp. AM: Πει. ΓΕ par. RV | p.n. Πει. AM: par. RE om. 
VT 1617. ἀκούσαθ᾽: ἀχούσασθ᾽ VA 
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PISETERO Ma non siamo mai stati noi i primi a dichiararvi 
guerra. Anche adesso vogliamo fare una tregua, se ci si trova 
d'accordo: a condizione che almeno ora siate disposti ad agi- 
re secondo giustizia. Ecco ciò che è giusto: che Zeus restitui- 
sca lo scettro a noi uccelli. Se facciamo pace a questi patti, 
invito a pranzo gli ambasciatori. 

ERACLE Per me basta così: voto a favore. 

POSEIDON Ma cosa dici, disgraziato? Uno stupido pancione, 
ecco cosa sei. Vuoi togliere il regno a tuo padre? 

PISETERO Anzi! Non è vero il contrario, che voi dèi sarete più 
forti se in basso sono gli uccelli a comandare? Ora i mortali 
se ne stanno nascosti sotto le nuvole: chinano la testa, e via a 
spergiurare in nome vostro! Ma se avete gli uccelli come al- 
leati, metti che uno giuri per il corvo e per Zeus: ecco che di 
nascosto il corvo vola addosso allo spergiuro e con una becca- 
ta gli cava un occhio. 

POSEIDON Per Poseidon, in questo hai ragione. 

ERACLE Pare anche a me. 

POSEIDON (αἱ Triballo) E tu cosa ne dici? 


TRIBALLO 
Nabaisatreu. 
ERACLE Vedi? È d'accordo anche lui. 
PISETERO State a sentire un altro vantaggio che avrete da noi. 





1604. (γάστρις) Hesych.; Phryn. Praep. p. 57, 14; An. Bekker p. 230, 20 1615. 
(βαβαχατρεῦ) S B 2 
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ἐάν τις ἀνθρώπων ἱερεῖόν τῳ θεῶν 
εὐξάμενος εἶτα διασοφίζηται λέγων: 
«μενετοὶ θεοί», καὶ μἀποδιδῷ μισητίᾳ, 1620 
ἀναπράξομεν καὶ ταῦτα. 
ΠΟ. φέρ᾽ ἴδω, τῷ τρόπῳ; 
ΠΕΙ. ὅταν διαριθμῶν ἀργυρίδιον τύχῃ 
ἄνθρωπος οὗτος, ἢ καθῆται λούμενος, 
χαταπτάμενος ἰκτῖνος ἁρπάσας λάθρᾳ 
προβάτοιν δυοῖν τιμὴν ἀνοίσει τῷ θεῷ. τό25 
ΗΡ. τὸ σχῆπτρον ἀποδοῦναι πάλιν φηφίζομαι 
τούτοις ἐγώ. 


ΠΟ. χαὶ τὸν Τριβαλλόν νυν ἐροῦ. 
HP. ὁ Τριβαλλός, οἰμώζειν δοχεῖ σοι; 
ΤΡ. σαῦ νάχα 
βάκταρι χροῦσα. 
HP. φησί u^ εὖ λέγειν πάνυ. 
ΠΟ. εἴ τοι δοχεῖ σφῶν ταῦτα, χἀμοὶ συνδοκεῖ. 1630 


οὗτος, δοχεῖ δρᾶν ταῦτα τοῦ σχήπτρου πέρι. 
ΠΕΙ. καὶ νὴ AC ἕτερόν γ᾽ ἐστὶν οὗ ᾽μνήσθην ἐγώ: 
τὴν μὲν γὰρ Ἥραν παραδίδωμι τῷ Διί, 
τὴν δὲ Βασίλειαν τὴν χόρην γυναῖχ᾽ ἐμοὶ 
ἐκδοτέον ἐστίν. 
ΠΟ. οὐ διαλλαγῶν ἐρᾷς. 1635 


1618. τῳ θεῶν Bre: τῷ θεῷ aq 1619. διασοφίζηται: -σηται Μ 1620. 
μἀποδιδῷ Dindorf: μὴ ἀποδιδῷ a | μισητίᾳ Bentley: μισητίαν (μισι- Ὁ) ΒΥΜΌΓΕ 
σιτία Α 1621. p.n. Πο. AT: ‘Hp. E par. RVM τό22. ἀργυρίδιον: 
ἀργύριον ΜΓ 1623. ἄνθρωπος Dindorf: &v- a | χαθῆται Bekker: τοι a | 
λούμενος: βουλόμενος T (λούμενος v.l. T) 1624. καταπτάμενος: &va- A | 
ἰκτῖνος Dindorf: ἴχτινος a | ἁρπάσας UT: χἀναρπάσας (x'ává- R) RVME xai 
ἀναρπάσας Α 1627. p.n. Πο. A?T: Πει. A!ME par. RV | ἐροῦ ΓῬ-: ἔρου (ἔρο 
U) a 1628. p.n. ‘Hp. ΑΓ: Ilo. MERVAN. par, RV om. E | cab νάχα van 
Leeuwen: σαυναχα R σαύναχα VE σαυνάχα ΑΓ σαναῦχα M δαυνάχα U 1629. 
βάκταρι κροῦσα UT: βακταριχροῦσα R βαχταριχρουσα V βακταρίχρουσα AME | p.n. 
Hp. AMI: Ilex. E par. V om. R | φησί μ᾽ Dobree: φησὶν a 1630. τοι RATE: τι 
VMU 1631. versum Neptuno continuat M: ante oùtog p.n. ‘Hp. ATE par. 
RV 1634. Βασίλειαν R: Βασιλείαν VAMUTE 
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C'é un uomo che ha promesso un sacrificio a qualcuno degli 
dèi, e poi fa il furbo dicendo: «Gli dèi sanno aspettare». In- 
somma, è un avaro e non paga il debito; ma ci saremo noi a 
fare da esattori. 

POSEIDON Spiegami un po’: come farete? 

PISETERO Quest’individuo è intento a contare i suoi soldini, 
oppure sta facendosi il bagno: vola giù il nibbio, gli rapisce a 
tradimento il prezzo di due pecore e lo porta al dio. 

ERACLE Per me, io voto di ridare indietro a loro lo scettro. 

POSEIDON Senti il Triballo, cosa ne pensa. 

ERACLE Triballo, per caso le vorresti prendere? 

TRIBALLO Te non baston picare. 

ERACLE Dice che ho assolutamente ragione. 

POSEIDON Se voi siete d'accordo, allora sono d'accordo an- 
ch'io. (a Pisetero) Senti, tu, per lo scettro abbiamo deci- 
so di fare così. 

PISETERO Per Zeus, c'è un'altra cosa che mi viene in mente. 
Era la lascio a Zeus, ma la vergine Basilia bisogna darla in 
moglie a me. 

ΡΟΦΕΙΡΟΝ Alla tregua tu non ci tieni affatto. Torniamocene a 
casa. 





1619. (διασοφίζεσθαι) Phryn. Praep. p. 64, 3 1620. S μ 607 (μὴ ἀποδιδῶσι) 
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ἀπίωμεν οἴχαδ᾽ αὖθις. 
ΠΕΙ. ὀλίγον μοι μέλει. 
μάγειρε, τὸ χατάχυσμα χρὴ ποιεῖν γλυκύ. 
HP. ὦ δαιμόνι᾽ ἀνθρώπων Πόσειδον, ποῖ φέρει; 
ἡμεῖς περὶ γυναικὸς μιᾶς πολεμήσομεν; 
ΠΟ. τί δαὶ ποιῶμεν; 
ΗΡ. ὅ τι; διαλλαττώμεθα. 1640 
πο. τί δ᾽, ᾠζύρ᾽; οὐκ οἶσθ᾽ ἐξαπατώμενος πάλαι; 
βλάπτεις δέ τοι σὺ σαυτόν. ἣν γὰρ ἀποθάνῃ 
ὁ Ζεὺς παραδοὺς τούτοισι τὴν τυραννίδα, 
πένης ἔσει σύ' σοῦ γὰρ ἅπαντα γίγνεται 
τὰ χρήμαθ᾽, ὅσ᾽ ἂν ὁ Ζεὺς ἀποθνῄσκων καταλίπῃ. 1645 
ΠΕΙ. οἴμοι τάλας, οἷόν σε περισοφίζεται. 
δεῦρ᾽ ὡς ἔμ᾽ ἀποχώρησον, ἵνα τί σοι φράσω. 
διαβάλλεταί σ᾽ ὁ θεῖος, ὦ πόνηρε σύ. 
τῶν γὰρ πατρῴων οὐδ᾽ ἀχαρῆ μέτεστί σοι 
χατὰ τοὺς νόμους’ νόθος γὰρ εἶ xoà γνήσιος. 1650 
HP. ἐγὼ νόθος; τί λέγεις; 
ΠΕΙ. σὺ μέντοι νὴ Δία, 
ὤν γε ξένης γυναικός. ἢ πῶς ἄν ποτε 
ἐπίκληρον εἶναι τὴν ᾿Αθηναίαν δοκεῖς, 
οὖσαν θυγατέρ᾽, ὄντων ἀδελφῶν γνησίων; 


ΗΡ. τί δ᾽ ἣν ὁ πατὴρ ἐμοὶ διδῷ τὰ χρήματα 1655 
νόθῳ ᾿ξαποθνήσκων; 
ΠΕΙ. ὁ νόμος αὐτὸν οὐχ ἐᾷ. 


T € - - ει , - 
οὗτος ὁ Ποσειδῶν πρῶτος, ὃς ἐπαίρει σε νῦν, 
ἀνθέξεταί σου τῶν πατρῴων χρημάτων 
φάσχων ἀδελφὸς αὐτὸς εἶναι γνήσιος. 


1636. αὖθις q: αὖτις aB 1640. δαὶ: δὲ UT 1641. δ᾽ Bergk: δαὶ R om. 
VAMUTE | ᾠζόρ᾽ R: ὦ ᾿ζύρ᾽ VE ἄιζυρ᾽ A ὦ ἰζύρ᾽ UT post spatium ζύν᾽ M | in v. 
1641 abrumpitur M 1644. γίγνεται Brunck: γίνεται (om. U) a 1649. 
ἀχαρῆ: ἀχαρεῖ RP 1650. el: εἶ σὺ VPCAE | xoà: τ᾽ οὐ A 1656. νόθῳ 
Ἰξαποθνῄσχων αΣΚΥΛΙ4.; voBet (τὰ voli" Harpocr.) ἀποθνῄσχων Harpocr. v.l. EVA. 
(cf. Poll. 5) 1657. versum om. R 
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PISETERO Pazienza! (verso l'interno) Ehi, cuoco, attento 
alla salsa: ci vuole dolce. 

ERACLE Diavolo d'un uomo, Poseidon, dove vai? Staremo a 
fare guerra per una donna? 

POSEIDON Allora, cosa dobbiamo fare? 

ERACLE E me lo chiedi? La tregua! 

POSEIDON Cosa dici? Mi fai pena: non ti accorgi che da un bel 
po’ ti sta imbrogliando? Ti rovini da te stesso. Se Zeus muo- 


< 


re dopo aver lasciato il regno a questi qui, ti troverai in mise- < 


ria. Viene tutta a te la roba che lascia Zeus alla sua morte. 

PISETERO Poveretto, come ti mette nel sacco con le sue storie! 
Vieni qua da me, che te lo spiego. Tuo zio ti dice il falso, 
sciocco. Dell’eredità paterna a te non tocca una briciola, se- 
condo le leggi: tu sei bastardo, non suo figlio legittimo. 

ERACLE Io un bastardo? Cosa dici? 

PISETERO Proprio tu, per Zeus: tua madre non era straniera? 
O come credi che possa andare ad Atena l’eredità, che è sua 
figlia femmina, una volta che ha dei fratelli legittimi? 

ERACLE E se mio padre morendo lascia tutto a me, il ba- 
stardo? 

PISETERO Non lo consente la legge. Sarà Poseidon, proprio lui 
che adesso ti sobilla, il primo a contestarti l'eredità dei beni 
paterni, dichiarando che il fratello legittimo è lui. Sta’ a senti- 





1648. S δ 499 | (διαβάλλεταί - θεῖος) schol. Ar. Thesm. 1214 (p. 271, 48 Düb- 
ner) 1655-6. Harpocr. p. 214, 14 1656. (νοθεῖα) Poll. III 21; S v 448 
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ἐρῶ δὲ δὴ καὶ τὸν Σόλωνός σοι νόμον: 1660 
«νόθῳ δὲ μὴ εἶναι ἀγχιστείαν παίδων ὄντων γνησίων: 
ἐὰν δὲ παῖδες μὴ ὦσι γνήσιοι, τοῖς ἐγγυτάτω γένους 
μετεῖναι τῶν χρημάτων. » 


ΗΡ. ἐμοὶ δ᾽ ἄρ᾽ οὐδὲν τῶν πατρῴων χρημάτων 1667 
μέτεστιν; 

ΠΕΙ. οὐ μέντοι μὰ Δία. λέξον δέ μοι, 
ἤδη σ᾽ ὁ πατὴρ ἐσήγαγ᾽ ἐς τοὺς φράτερας; 

HP. οὐ δῆτ᾽ ἐμέ γε. xoi δῆτ᾽ ἐθαύμαζον πάλαι. 1670 


ΠΕΙ. τί δῆτ᾽ ἄνω χέχηνας αἰχίαν βλέπων; 
ἀλλ᾽ ἣν μεθ᾽ ἡμῶν ἧς, καταστήσω σ᾽ ἐγὼ 
τύραννον, ὀρνίθων παρέξω σοι γάλα. 

HP. δίκαι᾽ ἔμοιγε καὶ πάλιν δοχεῖς λέγειν 


περὶ τῆς κόρης, κἄγωγε παραδίδωμί σοι. 1675 
ΠΕΙ. τί δαὶ σὺ φῇς; 
ΠΟ. τἀναντία ψφηφίζομαι. 


ΠΕΙ. ἐν τῷ Τριβαλλῷ τὸ πρᾶγμα. τί σὺ λέγεις; 

ΤΡ. καλάνι χόραυνα xoi μεγάλα βασιλιναῦ 
ὄρνιτο παραδίδωμι. 

ΗΡ. παραδοῦναι λέγει. 

ΠΟ. μὰ τὸν Δί᾽ οὐχ οὗτός γε παραδοῦναι λέγει, 1680 
el μὴ βαβάζει γ᾽ ὥσπερ αἱ χελιδόνες. 

ΠΕΙ. οὐχοῦν παραδοῦναι ταῖς χελιδόσιν λέγει. 

ΠΟ. σφώ νυν διαλλάττεσθε καὶ ξυμβαίνετε- 
ἐγὼ δ᾽, ἐπειδὴ σφῶν δοκεῖ, σιγήσομαι. 


1665. γένους: τοῦ γένους Ὁ 1667. ἄρ᾽ (ἄρ R) RAE: ἄρ᾽ VUT 1669. 
ἐσήγαγ: εἰσήγαγ᾽ E ἐσήγαγεν V | φράτερας Dindorf: φράτορας a 1670. δῆτ᾽; 
Ur: δῆτα τ᾽ ΕΝΑ τοῦτ᾽ E 1671. αἰχίαν: αἰτίαν Α 1672. fig: στῆς A | 
καταστήσω: χαταστήσας Hirschig 1674. πάλιν RV: πάλαι AUTE 1676. 
δαὶ: δὲ UT 1677. p.n. Πει. ΓΕ: par. V om. RA ante τί nulla p.n. in VTE: Ile. 
A par. R 1678. χαλάνι (-λα- V) χόραυνα V: χάλανικοραύνα A χαλάνι χοραυνὰ 
(-& U) UT καλανχοραυνα R χαλὰ νιχόραυνα E | βασιλιναῦ: -ναῦν AE 1679. 
ὄρνιτο (dp- V) RV: ὀρνίτω AUTE | λέγει Bentley: λέγεις a 1681. βαβάζει γ᾽ 
Bentley: βαδίζειν a βαδίζει γ᾽ Willems (cf. Didymus in ERVAId.) 1682. λέγει: 
λέγε R 1683. νυν Boissonade: νῦν a 1684. σιγήσομαι: συμβήσομαι (ξυμ- 
E) ΝΓΡΕ 
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re che cosa dice la legge di Solone: «Non c’è diritto di suc- 
cessione per un bastardo, quando esistono figli legittimi. E se 
non ci sono figli legittimi, il patrimonio spetta ai consangui- 
nei prossimi». 

ERACLE A me dunque non tocca niente del patrimonio di mio 
padre? 

PISETERO Assolutamente nulla, per Zeus. Dimmi un po’: tuo 
padre ti ha mai presentato ai membri della fratria? 

ERACLE Me? No, mai. A dir vero, è una cosa che mi ha sem- 
pre stupito. i 

PISETERO Perché allora te ne stai come uno sciocco a guardare 
il cielo con aria offesa? Resta con noi: ti farò io re, ti tratterò 
a latte di gallina. < 

ERACLE Hai ragione anche questa volta per la ragazza, secon- 
do me. D'accordo, io te la do. 

PISETERO (a Poseidon) E tu cosa dici? 

POSEIDON Voto contro. 

PISETERO ' Tutto dipende dal Triballo. Tu cosa dici? 

TRIBALLO Belona ragazina e grande ragiana. Do ucelo. 

ERACLE Dice che gliela dà. 

POSEDON Ma no, per Zeus, non dice che gliela dà. Non senti? 
Balbetta come le rondini. 

PISETERO Dunque dice di darla alle rondini. < 

POSEIDON Fate la tregua voi due, allora, mettetevi d'accordo. 
Se è questa la vostra decisione, io starò zitto. 


1661-6. Solonis test. 426 Martina (cf. etiam test. 427a) 





1661. (νόθῳ - ἀγχιστείαν) S a 408; Zon. col. 28 (utrobique δὲ om.) 1673. (ὁρ- 
νίθων - γάλα) cf. v. 734 1683. (διαλλάττεσθε - ξυμβαίνετε) S 8 616 
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HP. ἡμῖν & λέγεις σὺ πάντα συγχωρεῖν δοχεῖ. 1685 
ἀλλ᾽ ἴθι μεθ᾽ ἡμῶν αὐτὸς ἐς τὸν οὐρανόν, 
ἵνα τὴν Βασίλειαν xoi τὰ πάντ᾽ ἐχεῖ λάβης. 
ΠΕΙ. ἐς καιρὸν ἆρα χατεχόπησαν οὑτοιὶ 
ἐς τοὺς γάμους. 
ΗΡ. βούλεσθε δῆτ᾽ ἐγὼ τέως 
ὀπτῶ τὰ χρέα ταυτὶ μένων; ὑμεῖς δ᾽ ἴτε. 1690 
ΠΟ. ὁπτᾷς τὰ χρέα; πολλήν γε τενθείαν λέγεις. 
οὐχ εἶ μεθ᾽ ἡμῶν; 
ΗΡ. εὖ Ye μέντᾶν διετέθην. 
ΠΕΙ. ἀλλὰ γαμιχὴν χλανίδα δότω τις δεῦρό μοι. 


XO. ἔστι δ᾽ ἐν Φαναῖσι πρὸς τῇ Κλεφύδρᾳ πανοῦργον èy- 1694/5 
γλωττογαστόρων γένος, 
ot θερίζουσίν τε καὶ σπείρουσι xai τρυγῶσι ταῖς γλώτ- 1697/8 
taot συχάζουσί τε" 
βάρβαροι δ᾽ εἰσὶν γένος, Γοργίαι τε xoi Φίλιπποι. 1700/1 
κἀπὸ τῶν ἐγγλωττογαστόρων ἐκείνων τῶν Φιλίππων 1702/5 
πανταχοῦ τῆς ᾿Αττικῆς ἡ γλῶττα χωρὶς τέμνεται. 1704/5 


ΚΗΡΥΞ Β 
ὦ πάντ᾽ ἀγαθὰ πράττοντες, ὦ μείζω λόγου, 
ὦ τρισμακάριον πτηνὸν ὀρνίθων γένος, 
δέχεσθε τὸν τύραννον ὀλβίοις δόμοις. 
προσέρχεται γὰρ οἷος οὔτε παμφαὴς 


ἀστὴρ ἰδεῖν ἔλαμφε χρυσαυγεῖ δρόμῳ 1710 
1687. Βασίλειαν R: Βασιλείαν VAUTE | xai τὰ: κατὰ A καὶ Vs 1690. µένων 
om. UF | δ᾽ E: δὲ RVAUT 1691. τὰ A: σὺ E σὺ tà RVUT 1692. διετέθην: 


διεθέμην Ε 1693. ἀλλὰ q ΣΛΙά. ad v. 1565: om. a | δότω UT q ΣΛΪ4. ad v. 1565: 
διδότω ΕΝΑΕ 1694/5. ἐν Φαναῖσι: ἐμφαναῖσι RV | ἐγγλωττογαστόρων: 


εὐγλωττο- Α 1697/8. θερίζουσίν R: -oí (ras. post -( V) VAUTE 1699. τε: 
γε Α ας εἰσὶν RV: -σὶ AUTE 1702/3: ἐγγλωττογαστόρων: 
εὐγλωττο- A 1704/5. ωρὶς ος ωρίζεται Aac 1706. personae 
nomen Κῆρυξ B’ dedi: "Αγγελος a | μείζω: μεῖζον A 1707. πτηνὸν: πτηνῶν 


ν 1710. ἰδεῖν ἔλαμφε (-εν A) AE: ἔλαμφεν v ἰδεῖν RVUF | δρόμῳ ECH: δόρμω 
P δόμῳ RVAUTLVv17B 
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ERACLE (a Pisetero) Noi abbiamo deciso di concederti tutto 
quello che chiedi. Avanti, vieni tu stesso in cielo insieme a 
noi: potrai prenderti Basilia e tutto quello che c’è là. 

PISETERO (indicando gli uccelletti imbanditi ^ Era proprio il 
momento buono di far fuori questi qui, per il pranzo di « 
nozze! 

ERACLE Volete che rimanga qui io a cuocere l'arrosto? Intanto 
voi potete andare. 

POSEIDON Tu, a cuocere l'arrosto? Senti un po' che ghiottone! 
Su, vieni con noi. 

ERACLE Eppure me la sarei cavata bene! 

PISETERO Avanti, portatemi l'abito da sposo! (Si allontana- 
no tutti.) 


coro A Spia presso Clessidra c’è una razza astuta < 
di Ventrilingui: 
a mietere, seminare, vendemmiare usano la lingua, 
ed a raccogliere fichi. 
Sono barbari di sangue, dei Gorgia e dei Filippi. < 
E da quei Filippi ventrilingui è nato l’uso < 
che dovunque nell'Attica si tagli a parte la lingua. 


(S'avanza il Secondo Araldo.) 


SECONDO ARALDO 
Voi che di ogni bene godete, più grandi di ogni discorso, raz- < 
za tre volte beata degli alati uccelli, accogliete il sovrano nel- 
le splendide case. S'avanza fulgente, né mai tanto si vide ri- 
splendere di luce un astro nel suo corso di luce dorata, e non 





1688. (καταχοπῆναι) Eust. p. 899, 64; cf. p. 1324, 34 1691. (πολλήν - λέγεις) 
S © 314 | (τενθεία) Phot. 1693. schol. metr. ad v. 1565 (p. 244, 9 Düb- 
ner) 1694/5. (Φάναι) schol. Eur. Ion 550 (IV p. 218, 13 Dindorf) 
1694/5-6 et 1702/5. (ἐγγλωττογάστορες) Poll. II 108; Hesych. 
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οὔθ᾽ ἡλίου τηλαυγὲς ἀκτίνων σέλας 

τοιοῦτον ἐξέλαμφεν, οἷον ἔρχεται 

ἔχων γυναικὸς χάλλος οὐ φατὸν λέγειν, 

πάλλων χεραυνόν, πτεροφόρον Διὸς βέλος. 

ὀσμὴ δ᾽ ἀνωνόμαστος ἐς βάθος χύκλου 1715 
χωρεῖ, καλὸν θέαμα: θυμιαμάτων δ᾽ 

αὗραι διαφαίρουσι πλεχτάνην χαπνοῦ. 

ὁδὶ δὲ χαὐτός ἐστιν. ἀλλὰ χρὴ θεᾶς 

Μούσης ἀνοίγειν ἱερὸν εὔφημον στόμα. 


ΧΟ. ἄναγε δίεχε πάραγε πάρεχε. 1720 
περιπέτεσθε μάχαρα μάχαρι σὺν τύχᾳ. 1721/2 
ὢ φεῦ φεῦ τῆς ὥρας, τοῦ χάλλους. 
ὦ μαχαριστὸν σὺ γάμον τῇδε πόλει γήμας. 1724/5 


μεγάλαι μεγάλαι χατέχουσι τύχαι 
γένος ὀρνίθων 
διὰ τόνδε τὸν ἄνδρ᾽. ἀλλ᾽ ὑμεναίοις 
καὶ νυμφιδίοισι δέχεσθ᾽ ᾠδαῖς 
αὐτὸν χαὶ τὴν Βασίλειαν. 1730 


Ἥρᾳ ποτ᾽ ᾿Ολυμπίᾳ 

τὸν ἠλιβάτων θρόνων 

ἄρχοντα θεοῖς μέγαν 

Μοῖραι ξυνεχοίµισαν 

ἐν τοιῷδ᾽ ὑμεναίῳ. 1735 


1712. ἐξέλαμψεν: ἐξέλαμψ᾽ R | οἷον: οἷον δ᾽ U ἔνδον R 1716. δ᾽ in fine huius 
versus Brunck: initio v. 1717 a 1720. p.n. Xo. Dindorf: Ἡμιχ. RVAE om. Γ | 
δίεχε: δίαχε U δίεχε δίαγε E 1721/2. μάκαρα Dindorf: τὸν µάκαρα 
aS 1723. © Coulon: ὦ a 1724/5. μαχαριστὸν AUT: μαχάριστον 
ΕΝΕ 1726. ante versum nulla p.n. in RAT: Ἡμιχ. E par. V 1728. 
ὑμεναίοις q: ὑμεναίοισι (-σιν U) a 1729. νυμφιδίοισι: νυμφίοισι A | ᾠδαῖς: ᾧδ᾽ 

1730. Βασίλειαν RU: Βασίλείὰν T Βασιλείαν VAE 1731. Choro 
continuat Dindorf: ante versum p.n. “Ἕτερον ἡμιχ. RVA Ἡμιχ. ΓΕ | Ἥρᾳ T: Ἥρα 
ΕΝΑ “Hpé E fa U | ᾿Ὀλυμπίᾳ R: -ía VAUTE 1732. τὸν: τῶν AE 1734. 
Μοῖραι: Μοῖρα RV! Μοίρα V? | ξυνεχοίµισαν Bentley: -χόμισαν a ERYS 
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così manda bagliori di lontano la vampa dei raggi del sole. 
Viene, ed ha con sé una donna, la cui bellezza non si può de- 
scrivere; e nella mano brandisce il fulmine, alata freccia di 
Zeus. Arcana fragranza nel profondo del cielo si leva, vista 
mirabile; e venti leggeri disperdono in volute il fumo degli 
incensi. Eccolo, è qui. È tempo di schiudere la sacra voce au- 
gurante della Musa divina. 


coro Indietro, fa’ largo, mettiti in fila, via! 
Col volo abbracciate l’uomo felice, che felice ha fortuna! 
Evviva, evviva, che meraviglia di giovinezza! 
Di nozze beate per la nostra città sei sposo. 


Grandi, grandi sorti possiedono 
la razza degli uccelli 

grazie a quest'uomo. Con imenei 
e canti nuziali accogliete 

lui e Basilia. 


A Era Olimpia un tempo 

il signore potente degli dèi 
che trono inaccessibile possiede 
le Moire congiunsero 

con tale inno di nozze, 





1711. (τηλαυγές) Hesych. 1715-7. 5 0 696 (v. 1716 è’ om., v. 1717 διαπνέουσι 
pro διαφαίρουσι) 1717. (διαφαίρουσι) Hesych.; Etym. M. p. 271, 55 
1721/2. S u 53 1723. cf. schol. Dionys. Thr. p. 258, 19 Hilgard 1734. 


(συνεχόμισαν) Phot. 
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Ὑμὴν ὥ, Ὑμέναι᾽ db. 
ὁ δ᾽ ἀμφιθαλὴς Ἔρως 
χρυσόπτερος ἡνίας 
εὔθυνε παλιντόνους, 
Ζηνὸς πάροχος γάμων 1740 
τῆς τ᾽ εὐδαίμονος “ρας. 
Ὑμὴν ὤ, Ὑμέναι) 


ἐχάρην ὕμνοις, [ἐχάρην ᾠδαῖς] ἄγαμαι δὲ λόγων. 


ἄγε νυν αὐτοῦ 
καὶ τὰς χθονίας χλήσατε βροντὰς 1745 
τάς τε πυρώδεις Διὸς ἀστεροπὰς 

δεινόν τ᾽ ἀργῆτα χεραυνόν. 


ὦ μέγα χρύσεον ἀστεροπῆς φάος, 
ὦ Διὸς ἄμβροτον ἔγχος 


πυρφόρον, ὦ χθόνιαι βαρυαχέες 17502 
ὀμβροφόροι θ᾽ ἅμα βρονταί, 1750 


αἷς ὅδε νῦν χθόνα σείει, 
διὰ σὲ τὰ πάντα χρατήσας 

χαὶ πάρεδρον Βασίλειαν ἔχει Διός. 
Ὑμὴν à, Ὑμέναι᾽ db. 


ΠΕΙ. ἕπεσθέ νυν γάμοισιν, ὦ φῦλα πάντα συννόµων 1755/6 
πτεροφόρ᾽, ἐπὶ δάπεδον Διὸς καὶ λέχος γαμήλιον. 1757/8 


1742. 1754. ὥ Boissonade: ὦ a 1736. versum om. UTq 1737. 
Tox om. A 1742. Υμὴν ὦ, Ὑμέναι᾽ ὦ semel Dindorf: bis RVUTE Ὑμὴν ὦ 
rer ὦ Ὑμέναι᾽ ὦ A 1743. Choro continuat Bergk: ante versum p.n. Het. 

ἐχάρην ᾠδαῖς secl. Helbi 1744. νυν Dindorf: νῦν a 1745. χθονίας: 

ido ους E 1746. πυρώδεις: πυρώδης A! πυρρώδεις A? MT T om. 

1748. Choro continuat Bergk: ante versum p.n. Xo. 17508. 

ο. βαραχέες ΝΕ 1752. διὰ σὲ τὰ a: dia δὲ Haupt Δία δὲ 

Coulon 1753. Βασίλειαν R: Βασιλείαν VAUTE 1755/6. p.n. Ter. q: om. 

aB | ἕπεσθέ: ἕπεσθαι V La Dindorf: νῦν a | γάμοισιν: -ot RV γαμοῦσιν 
Meineke 1757/8. δάπεδον Meineke: πέδον a 
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Imen o, Imeneo. 


Ed Eros in fiore, 

ali d’oro, reggeva 

le redini tese, 

pronubo alle nozze < 
di Zeus e di Era beata, 


Imen o, Imeneo. 


Gioia provo per gli inni, [gioia per i canti] felice di 
Suvvia, di lui [queste parole. 
acclamate i tuoni profondi, 

i lampi ardenti di Zeus, 

il fulmine tremendo che abbaglia. 


O grande luce aurea della folgore, 

o lancia immortale di Zeus 

infocata, o tuoni cupi 

della terra forieri di pioggia 

con cui egli ora scuote il mondo, 

per opera tua è signore del tutto, 

e tiene accanto Basilia, che un tempo fu di Zeus. 
Imen o, Imeneo. 


(S'avanza Pisetero, accompagnato da Basilia.) 


PISETERO Scortate dunque gli sposi, o razze tutte dei miei alati 
compagni, alla contrada di Zeus e al letto nuziale. 





1737-40. S π 710 XD. Mer icut αν S a 1729 1740. (πάροχος) 
Hesych. 1745. (κλῄσατε Ὀνίας βροντάς) S x 328 | (κλείσατε) He- 
svch. 1747. (ἀργῆτα χεραυνόν) Etym. Miller p. 128 
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ὄρεξον, ὦ μάχαιρα, σὴν χεῖρα xai πτερῶν ἐμῶν 1759/60 
λαβοῦσα συγχόρευσον: αἴρων δὲ χουφιῶ σ᾽ ἐγώ. 1761/2 


ΧΟ. ἀλαλαλαί, ἰὴ rav 

τήνελλα χαλλίνικος, ὦ δαιμόνων ὑπέρτατε. 1764/5 
1759/60. ante versum nulla p.n. in RTE: Her. A par. V | χεῖρα: χέρα UT 1763. 
p.n. Xo. Brunck: om. a | Float ἀλαλαὶ AU 
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Tendi, o beata, la mano: abbraccia le mie ali 
e danza con me. Leggera ti reggerò nel volo. 


CORO Evviva, viva, Peana! 
Urrà, vittoria bella, più grande di ogni dio! 





1763. S α 1060 1764/5. (τήνελλα) Phot. 


COMMENTO 


Il segno < che si trova sul margine destro della traduzione indica la presenza, nel 
commento, di note indispensabili alla comprensione del testo, o comunque di natura non 
tecnica; le note corrispondenti sono messe in rilievo da un segno identico, sul margine de- 
stro del commento. 


1-59. La prima scena della commedia vede in azione due personaggi < 
dialoganti. Sul piano strutturale, si possono notare punti di contatto 
con le scene iniziali di Cavalieri, Vespe e Pace, giocate sull'animato 
dialogo tra due schiavi: la differenza è che Pisetero ed Evelpide non 
sono figure minori, ma i protagonisti della commedia. La vicenda 
degli Uccelli - e ciò vale particolarmente per Pisetero - è la loro 
personale vicenda. Il loro vagabondare per luoghi rupestri e selvaggi 
introduce subito una valenza-chiave del dramma, la fuga in un mon- 
do incontaminato, e richiede una spiegazione per il pubblico. Nel 
prologo degli Uccelli manca ogni effetto di rallentamento dell’infor- 
mazione: la «spiegazione» avviene già nelle frasi che Pisetero rivol- 
ge direttamente agli spettatori (vv. 30-48). Non è dunque improprio 
vedere in questo prologo una sorta di «contaminazione» fra lo sche- 
ma dialogico adottato, fra l’altro, nelle pièces sopra menzionate e lo 
schema monologico, per esempio, degli Acarzesi. Per altri versi, le 
battute iniziali degli Uccelli ricordano il prologo delle Rane. In en- 
trambi i casi la coppia di personaggi sulla scena (Dioniso e Xantia 
nelle Rare) è in viaggio verso un mondo lontanissimo - spazialmen- 
te e idealmente - da quello umano: le plaghe serene degli uccelli e la 
dimora di Ade. La dimensione itinerante, se comporta difficili pro- 
blemi di rappresentazione, consente situazioni di straordinaria effi- 
cacia teatrale. Evelpide e Pisetero entrano in scena in silenzio, con 
un bizzarro bagaglio, ciascuno con un uccello sul braccio; è da rite- 
nere che i due attori attraversassero la scena senza parlare, miman- 
do i movimenti di due viandanti impegnati in un difficile percorso 
fra alberi e rocce. Tutto concorre ad accrescere la tensione degli 
spettatori, coinvolgendoli nel «viaggio», ossia - fuor di metafora - 
nell’operazione di straniamento da sé che ogni rappresentazione im- 
pone a quanti vi assistono. La scena degli Uccelli è il punto di arrivo 
delle peregrinazioni predrammatiche di Pisetero ed Evelpide - sim- 
bolicamente riassunte nella prima sezione del prologo - ed & quindi, 
in prima istanza, la dimora di Upupa. Tutta la prima parte della 
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commedia è imperniata su una progressiva integrazione dei due Ate- 
niesi nella dimensione sovrumana e utopica degli uccelli, attraverso 
un procedimento doppio: da un lato l’assimilazione dei due perso- 
naggi nei comportamenti propri delle alate creature (culminante nel- 
la crescita delle piume, dopo la prima parabasi), dall’altro il recluta- 
mento degli uccelli entro il grandioso progetto di Pisetero. La me- 
diazione di Upupa rende possibile il contatto tra due mondi antiteti- 
ci. La suggestione scenica risponde direttamente all'economia della 
vicenda: il luogo dell’azione è lo spazio antistante alla casa di Upupa 
ed è nello stesso tempo il mondo degli uccelli. Nella seconda parte 
della commedia, il motivo dominante è la realizzazione del fantasti- 
co progetto di supremazia cosmica, che si compie ad opera degli uc- 
celli, ora subordinati al loro riconosciuto sovrano. La funzione di 
Upupa si esaurisce, il personaggio scompare dalla vicenda. Cresce 
invece l’importanza degli dèi e degli uomini, sia pure nella funzione 
gregaria di interlocutori coatti. Lo spazio scenico si adegua alle mu- 
tate necessità drammatiche: la casa di Upupa diviene la dimora di 
Pisetéfo e la scena, pur continuando a rappresentare la plaga meta- 
terrena degli uccelli, è in più vicina e facile comunicazione con la 
terra degli uomini e il cielo degli dèi. La scenografia rispondeva pro- 
babilmente al complesso delle funzioni drammatiche. Si può pensare 
che i due Ateniesi entrassero in scena da uno dei due passaggi late- 
rali e, dopo un intervallo di tempo necessario al superamento di roc- 
ce e ostacoli, approdassero alla facciata scenica, caratterizzata da al- 
beri e pietre. Ripetutamente infatti si allude ad una «selva» (vv. 
202, 207, 224, 265, nonché v. 92), mentre a v. 54 si parla di una 
«roccia». Nell’edificio scenico si aprivano due porte: una dava ac- 
cesso alla casa-nido di Upupa, che diventava poi la dimora di Pisete- 
ro; l’altra aveva di volta in volta diversa funzione, e nella seconda 
parte della commedia diveniva forse il passaggio riservato ai contatti 
fra la scena e gli spazi celesti. 


1. Nei manoscritti il primo verso è attribuito concordemente a 
Evelpide: nella prima ὑπόθεσις si dice, con riferimento ai due prota- 
gonisti: ὀνομάζονται δὲ ὁ μὲν Πισθέταιρος, ὁ δὲ Εὐελπίδης, ὃς xoi 
πρῶτος ἄρχεται. Ma è probabile che l’attribuzione delle battute οἷα 
erronea in tutta la prima scena del prologo (vv. 1-161), con una si- 
stematica inversione fra la «parte» di Evelpide e quella di Pisetero. 
È merito di Benedetto Marzullo aver ripristinato l’interlocuzione 
originale, permettendo un proficuo recupero della personalità e della 
funzione scenica dei due Ateniesi. Di essi, Evelpide svolge chiara- 
mente il ruolo di βωμολόχος, l'equivalente antico della nostra «spal- 
la»: a lui è affidato il compito di stravolgere e abbassare comica- 
mente i temi del dialogo; contro la sua comicità, tetragona e insi- 
stente, cozzano le proposte, i tentativi dell'eroe comico Pisetero; a 
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lui spettano le battute più grevi - e forse più gradite ad una certa 
parte del pubblico - tradizionalmente accorpate attorno ai due poli 
del Witz corporale (sfera erotico-scatologica) e della invettiva giam- 
bica. La triviale uscita di v. 2 (διαρραγείης) e, soprattutto, l'attacco 
ad Esecestide di v. 10 sembrano potersi porre solo in bocca sua. 
Nello stesso tempo, appare assai difficile pensare che le spiegazioni 
contenute nelle due lunghe battute di vv. 13-22 e 27-48 possano es- 
sere fornite da altri che da Pisetero. E lui l'eroe comico degli Ucce/- 
li: la commedia è la storia della progressiva realizzazione di un suo 
progetto e del suo trionfo finale; è quindi logico che Pisetero assu- 
ma la direzione della vicenda - quale mente pensante e autorità mo- 
rale della coppia - fin dal prologo. Il destino scenico dei due perso- 
naggi è peraltro scritto nei loro stessi nomi (che sono -- come spesso 
in Aristofane - «nomi parlanti»). Pisetero è colui «che sa persuade- 
re gli amici» (πεῖσαι τὸν ἑταῖρον); e la denominazione ne rivela la na- 
tura di abile ideatore e di travolgente trascinatore, non privo della 
malizia di uno scaltro ciurmadore. Così ai vv. 162-3 egli promette 
straordinario successo agli uccelli, qualora gli diano ascolto (εἰ πίθοι- 
σθέ μοι). E la necessità di obbedirgli ritorna poi come un refrain in 
tutto l'arco della commedia (vv. 1011, 1371). Evelpide è invece co- 
lui «che nutre buone speranze», ma il nome è eufemistica etichetta 
di una ingenuità sprovveduta e paziente, che relega il personaggio in 
un ruolo di annuitore. Per questi motivi mi è sembrato opportuno 
accogliere nel testo lo schema di interlocuzione suggerito da Marzul- 
lo. Sappiamo, d'altra parte, che l'attribuzione delle battute nei codi- 
ci è frutto di interventi successivi all'autore, per lo più bizantini. 
Nelle edizioni antiche il nome dei personaggi non era indicato rego- 
larmente: un sistema di segni individuava solo il cambio di battu- 
ta. χελεύεις: Pisetero si rivolge al gracchio appollaiato sul suo 
braccio, che indica col becco la direzione da seguire. 

2. διαρραγείης: violenta espressione del parlato, usata più avanti 
(v. 1257) anche da Iride, nei confronti di Pisetero (cfr. anche Egu. 
340). Evelpide ce l’ha con la cornacchia, che gracchia e fa segno di 
tornare indietro (κρώζει πάλιν). Chiaro il parallelismo con v. 1: già si 
delinea la personalità di Evelpide, riecheggiatore - ma quanto più 
rozzo! - dell'accorto compagno. 

3. © móvnp': «questa forma di vocativo è regolarmente usata per 
esprimere una mescolanza di simpatia e di disprezzo» (MacDowell, 
p. 160). Si veda anche più avanti, v. 1648 (sempre in bocca a Pise- 
tero), ed anche Vesp. 214, 223, Nub. 687, ecc. Difficile stabilire se 
l'ironica commiserazione vada al gracchio o al compagno. πλα- 
νύττομεν: è un ῥαραχ che lo scoliaste intende come comica deforma- 
zione del normale πλανώμεθα. L'esatta cifra stilistica di questa neo- 
formazione sfugge; è comunque una dimostrazione di versatilità lin- 
guistica che assolutamente non stona in bocca a Pisetero. 
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4. προφορουμένω: il verbo appartiene -- come nota lo scoliaste -- 
al linguaggio della tessitura; significa «fare andare in su e in giù la 
navetta» (cfr. il nostro «fare la spola»). L'uso metaforico indica un 
andirivieni rapido e tortuoso; Senofonte (Cynegeticus 6, 15) se ne 
avvale per denotare la corsa concitata e fremente delle cagne da cac- 
cia. 

5-8. Le due battute sono simmetriche nella sintassi e nella se- 
quenza della parole: in entrambe l’infinito ha valore esclamativo 
(cfr. Nub. 268, Ran. 530, 741, ecc.). 

ο. ποῖ γῆς: non c’è motivo di correggere il testo tràdito. La for- 
ma interrogativa diretta è legittima, anche in dipendenza da οἶδα 
(cfr. Kühner-Gerth, II, pp. 516-7), e l'avverbio ποῖ può essere usato 
- in luogo di ποῦ - anche per esprimere lo stato in luogo come esito 
di un viaggio (Fraenkel, Zum Text, p. 16 n. 17 rinvia a Sofocle, 
Oed. Col. 23 ἔχεις διδάξαι δή μ’ὅποι χατέσταµεν;). 

II. Ἐξηκεστίδης: viene beffato anche più avanti, come schiavo 
(v. 764) e barbaro (v. 1527). La battuta sembra presupporre che egli 
si fosse procurato una - discutibile - cittadinanza ateniese: il luogo 
dove Evelpide è giunto è così remoto che neppure un uomo naviga- 
to come Esecestide saprebbe raggiungere di lì la sua mentita patria, 
cioè Atene. Esecestide, che pare esercitasse la professione di citare- 
do, è un bersaglio ricorrente dei comici. Ma per lui, come per le al- 
tre vittime abituali della commedia antica, la dimensione storica 
perde importanza a favore di una dimensione simbolica. Solo questo 
meccanismo spiega il ripetersi, a distanza di anni, degli stessi lazzi 
sopra gli stessi personaggi. Sappiamo peraltro che il nome di Esece- 
stide passò anche in proverbio, ad indicare una particolare abilità 
nel non smarrire la strada. 

12. ὦ τᾶν: formula attica d’apostrofe, confrontabile con le forme 
italiane «mio caro, vecchio mio», ecc. Spesso è usata con implicita 
condiscendenza, quasi da superiore a inferiore. Evelpide, replicando 
all'otuo: dell'amico, lo invita - con procedimento quasi scaramantico 
- a procedere da solo per quella strada, ossia per la strada del la- 
mento e della sofferenza. Un invito analogo, con precise risponden- 
ze linguistiche, ai vv. 845-6. 

13. οὐχ τῶν ὀρνέων: le varie parti del mercato prendevano il no- 
me dalle merci che vi erano vendute; quindi «il venditore di uccel- 
li». Cfr. Vesp. 789 iv τοῖς ἰχθύσιν, «nel mercato del pesce», e Nub. 
1065 οὐκ τῶν λύχνων, «il venditore di lampade». 

14. Φιλοχράτης: è menzionato anche più avanti (v. 1077). 

15. Τηρέα: Tereo, marito di Procne, figlia di Pandione (re di 
Atene), s'innamoró della cognata Filomela e le fece violenza. Venu- 
ta a conoscenza della cosa, Procne si vendicò imbandendo al marito 
le carni del figlioletto Iti. Mentre Tereo tentava di uccidere con la 
spada le due donne, venne trasformato in upupa. Procne diventó 
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usignolo e Filomela rondine. Si tratta di una saga tipicamente atti- 
ca, spesso oggetto di elaborazione letteraria. Sofocle ne trasse una 
tragedia ora perduta, Tereo. 

16. ἐκ τῶν ὀργίων: nei codici si legge ἐχ τῶν ὀρνέων, ma l’espres- 
sione «divenne uccello da uccello» è tutt’altro che chiara. Gli scoli 
propongono varie soluzioni: ἐκ τῶν ὀρνέων potrebbe essere sostitu- 
zione, inaspettata e comica (παρ᾽ ὑπόνοιαν), dell'atteso ἐκ τῶν 
ἀνθρώπων; ovvero, interpungendo dopo ἐγένετ᾽, sarebbe possibile 
connettere ἐχ τῶν ὀρνέων con φράσειν («individuare Tereo fra gli uc- 
celli») o anche con il verso successivo - dove si dovrebbe leggere 
ἀπέδοτο -: «ci diede, fra gli uccelli che aveva, il gracchio e la cor- 
nacchia». Ma sono proposte che non soddisfano, come non soddi- 
sfano i tentativi moderni di sanare il verso leggendo ἐκ τῶν ᾿Ορνεῶν 
- con allusione al luogo dell'Argolide teatro nel 416 di un episodio 
di guerra - o connettendo ὄρνις ἐκ τῶν ὀρνέων, nel senso di «uccello 
sovrano» (sul modello di βασιλεὺς βασιλέων, ἄναξ ἀνάκτων). Pur tra 
molti dubbi, ho preferito adottare la correzione di Koenen èx τῶν 
ὁργίων, «che divenne uccello in seguito alle orge», dove ὄργια si ri- 
ferisce sia alla violenta passione - per Filomela - ispirata da Afrodi- 
te (per ὄργια in senso sessuale cfr. Lys. 898) sia ai riti dionisiaci che 
fanno da cornice alla torbida vendetta di Procne (cfr. Ovidio, Met. 
VI 587-600). La traduzione preferisce attenersi a una formula più 
generica. 

17. τὸν ... Θαρραλείδου: gli scoli dicono che il suo nome era Aso- 
podoro, e che era spesso deriso dai comici (cfr. Teleclide, fr. 46) e 
chiamato «gracchio» o per la piccola statura o per la garrula loquaci- 
tà. Sfruttando la permeabilità - propria della commedia - fra mon- 
do umano e mondo animale, Aristofane fa diventare il gracchio stes- 
so «figlio di Tarralide». Ma Θαρραλείδης è un conio fantastico, for- 
mato sull'aggettivo θαρραλέος, con il suffisso di patronimico --ἴδης (si 
ricordi il compromesso raggiunto da Strepsiade e sua moglie sul no- 
me Φειδιππίδης in Nub. 67). 

18-9. τριωβόλου: tre oboli erano la paga giornaliera di un giura- 
to. Non si può escludere che il v. 19 contenga una implicita pole- 
mica contro la maniacale ferocia delle «mordaci» giurie atenie- 
si. Xp'fjotnv: ἄρα con un indicativo storico indica un'azione che 
ancora dura (cfr. Denniston, pp. 36-7). 

20. χέχηνας: Pisetero parla al gracchio (cfr. v. 1). Nel verbo è 
forse possibile vedere l’anticipazione di un tema che avrà più largo 
sviluppo nei vv. 164-6. 

28. ἐς χόρακας: la consueta formula di i imprecazione è qui usata 
per indicare la meta reale del viaggio: ne risulta un vivace effetto di 
comicità παρὰ προσδοχίαν. La battuta anticipa gli sviluppi della vi- 
cenda: finora Pisetero ha parlato soltanto di una consultazione con 
Tereo, non di più ampi contatti con il mondo degli alati. 


< 
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30 sgg. ὦνδρες: la rottura dell’illusione scenica, in virtù della < 
quale un personaggio si rivolge direttamente al pubblico per metter- 
lo a parte delle linee fondamentali della vicenda, è procedimento 
normale nei prologhi aristofanei. Il discorso di Pisetero anticipa uno 
dei punti nodali della commedia: l’opposizione fra la città di Atene, 
dove è impossibile vivere per i troppi processi, e il τόπος ἀπράγμων 
di v. 44 - caratterizzato dall'incontaminata purezza dello stato di 
natura. 

31. νόσον νοσοῦμεν: altro motivo ricorrente nei prologhi di Ari- 
stofane. Anche nelle Vespe Xantia parla della mania di Filocleone 
per i processi come di una malattia (cfr. in particolare v. 70 νόσον ... 
νοσεῖ). Nella Pace uno dei due servi presenta Trigeo come un paz- 
zo e la sua condizione come quella di un folle (vv. 54, 65). È possi- 
bile che con il motivo della malattia/follia Aristofane voglia parodia- 
re prologhi tragici come quello della Medea e - soprattutto - del- 
l'Ippolito (cfr. F.D. Harvey, in «Mnemosyne» XXIV 1971, pp. 
362-5). Σάκᾳ: dagli scoli sappiamo che Sacas era il soprannome < 
- dal nome di una tribù scitica, ma equivalente a «barbaro» - del 
poeta tragico Acestore, che era accusato di non essere ateniese di 
nascita e di aver brigato per ottenere la cittadinanza. E beffato an- 
che in Vesp. 1221, e inoltre da Cratino e Callia. Il valore della citta- 
dinanza è altissimo nel mondo antico, e in quello ateniese in parti- 
colare. Non è un caso che nel regno degli uccelli -- costruito in pro- 
grammatica opposizione allo stato attico - una novità fondamentale 
dovrà essere appunto il crollo delle barriere tra straniero e cittadino 
(cfr. vv. 762-5). 

. 34. σοβοῦντος: le parole di Pisetero sono intessute di richiami 
verbali alla sfera degli uccelli. Il verbo σοβέω significa infatti «scac- 
ciare» un uccello, o un insetto, con un gesto della mano - l'intransi- 
tivo ἀποσοβήσεις sarà pure usato ai vv. 1032 e 1258 - ed ὃ quindi 
necessario corrispettivo di ἀνεπτόμεσθ᾽ («volammo via») di v. 35. 

35. Il verso è accettabile nella versione proposta dai codici: l'in- 
serzione di toîv davanti a ποδοῖν non è necessaria (si veda Equ. 826 
χἀμφοῖν χειροῖν, citato da Fraenkel). Molto evidente è la comicità 
della iunctura: «volar via ... a gambe levate». 

38. ἐναποτεῖσαι: come nota lo scoliaste, l'infinito di ἐναποτίνω ὃ 
usato παρ᾽ ὑπόνοιαν al posto di ἐμβιῶναι ο ἐνοικῆσαι («per viverci, per 
abitarci»). Si puó ancora notare che Aristofane sembra attratto dal- 
l'uso dell'infinito consecutivo-finale di verbi composti con iv-: cfr. 
v. 123, Pax 1228 (cfr. F. Schreiber, in «American Journal of Philo- 
logy» XCV 1974, pp. 95-9). 

40. χραδῶν: κράδη, secondo la testimonianza di Esichio e di Pol- « 
luce, è l'albero di fico. Aristofane vuol dunque dire che la litigiosità 
degli Ateniesi è largamente alimentata dalle iniziative dei sicofanti. 
Per allusioni analoghe, si veda Vesp. 145, 897. 
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43. Il «canestro» serve per trasportare le bende e gli arnesi per < 
il sacrificio, come in Pax 948; la «pentola» è usata per il trasporto 
del fuoco, e i «rami di mirto» (cfr. Vesp. 861) valgono quale orna- 
mento rituale delle vittime. Non appena trovato il luogo opportuno, 
i due Ateniesi intendono compiere un sacrificio agli dèi, come era 
consueto nella fondazione di colonie. 

44. ἀπράγμονα: è termine positivo, in contrapposizione a πολυ- 
πράγµων (cfr. MacDowell, pp. 267-8). Pisetero sembra alimentare 
una polemica contro la πολυπραγμοσύνη («avida operosità, affari- 
smo») che è alla base della vita politica ateniese, in nome di un ri- 
torno ai valori agresti tradizionali della ἀπραγμοσύνη («tranquillità») 
e della ἡσυχία («pace»). Ma il suo progetto di dominio universale ri- 
velerà una libido dominandi non inferiore a quella di un Alcibiade. 

48. ᾿πέπτατό: la maggior parte degli editori accetta la correzione 
di Dawes ᾽πέπτετο. In realtà non c’è motivo di respingere l’aoristo 
in -a-; la teoria secondo la quale nella tragedia si userebbe la forma 
ἑπτάμην, nella commedia la forma ἑπτόμην appare priva di qualun- 
que riscontro paleografico: cfr. Fraenkel, Beobachtungen, p. 98 n. 1. 

5ο. ἄνω: qui ed al verso successivo l'avverbio sta ad indicare che 
la roccia presso il nido di Upupa è alta; i due uccelli alzano il becco 
per indicare agli Ateniesi il sito di Upupa. E questa una delle rare 
indicazioni sceniche ricavabili dai testi teatrali antichi. 

57. παῖ παῖ: per gli Ateniesi era segno di cattiva educazione apri- « 
re la porta di persona. Vi provvedeva di norma un servo (παῖς), che 
il visitatore chiamava con la voce (παῖ) mentre bussava alla porta. 
Che questa consuetudine valga anche per il lontanissimo mondo de- 
gli uccelli è scontato: nella commedia attica Atene è il centro dell’u- 
niverso e la norma ateniese acquista valore assoluto. Il rimprovero 
di Pisetero non discende dal fraintendimento del gesto dell'amico, 
ma ha il solo scopo di introdurre un gioco di parole, peraltro intra- 
ducibile: bussando alla casa dell’upupa (ἔποφ) non si deve chiamare 
παῖ ma ἐποποῖ. 

58. παιδός: in greco una citazione di norma deve essere inserita 
nella trama grammaticale del contesto; παιδός è in genitivo perché 
retto da ἀντί. 


60-84. La scena con il servo è una «scena tipica». La presa di con- 
tatto fra l'eroe comico e il suo interlocutore avviene di norma attra- 
verso la mediazione di un personaggio minore, che orbita nella sfera 
del secondo. Questi raccordi hanno la funzione di preparare, con 
uno scambio di battute vivace e brillante, l’entrata in scena del per- 
sonaggio maggiore, del quale l’altro riproduce, in scala ridotta, le ca- 
ratteristiche. Anche la paura di Pisetero e di Evelpide rientra nel re- 
pertorio abituale di situazioni: basti pensare allo spavento di Trigeo 
sollevato in aria dalla macchina di volo nella Pace, al terrore di Dio- 
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niso davanti alle minacce di Eaco nelle Rane. In entrambi i casi gli 
esiti viscerali della paura introducono una serie di battute scatologi- 
che in cui è individuabile un altro punto di contatto con la scena 
degli Uccelli. Nuovo è invece il motivo dello spavento reciproco: il 
servo di Upupa è a sua volta terrorizzato dall'aspetto dei due visita- 
tori. Che qui Aristofane voglia ironicamente alludere al clima di dif- 
fidenza e di paura diffuso in Atene dopo l’«affare» delle erme è 
suggestiva interpretazione di Hofmann (p. 92). 


61. τοῦ χασμήματος: genitivo esclamativo. I due Ateniesi sono « 
spaventati dall'enorme becco dell'uccello-servitore. Gli uccelli che 
essi portano sul braccio fanno pensare al servo che si tratti di uccel- 
latori (ὀρνιθοθήρα): ciò spiega il suo timore. L'attribuzione del verso 
- e dei successivi - è molto discussa. D'accordo con Marzullo, incli- 
no a pensare che il v. 61 sia di Pisetero, per ragioni linguistiche (χα- 
σμήματος è un hapax di sapore paratragico) e perché è naturale che 
sia il protagonista a prendere contatto con il nuovo venuto. Tutto il 
dialogo è sostenuto da Pisetero; Evelpide prende la parola solo al v. 
68, rispondendo a una domanda precisa e riecheggiando la formula- 
zione usata dal compagno a v. 65. 

63. Il verso è sicuramente corrotto. Le interpretazioni proposte 
negli scoli - che si fondano sulla lezione οὕτως τι - sono sostanzial- 
mente due: a) «non avresti dovuto neppure rivolgere la parola a 
creature così terribili» (cioè a degli uccellatori); b) «non avresti do- 
vuto dire una cosa così terribile» (cioè che siamo uccellatori). Né 
l'una né l’altra soddisfano. Ma neppure la lezione οὕτω ᾽στι dei ma- 
noscritti permette sostanziali miglioramenti. Una soluzione del tutto 
soddisfacente resta ancora da trovare. Ho accettato la proposta di 
Marzullo - che corregge l'avverbio οὕτω(ς) nel vocativo οὗτος - 
perché la battuta, così corretta, si adatta bene al carattere di 
Pisetero. 

65. Pisetero chiosa il fantastico nome da lui coniato - dal verbo « 
ὑποδείδω, «tremare di paura» - aggiungendo che si tratta di un «uc- 
cello libico». Ingegnoso tentativo - ancorché non riuscito - di con- 
fondere le idee al servo di Upupa, che certo conosce i nomi di tutti 
gli uccelli di Grecia. Analogo trucco sarà tentato da Evelpide, che si 
dirà originario del Fasi (v. 68). 

66. Il servo di Upupa ha negato decisamente che Pisetero possa < 
essere un uccello -- οὐδὲν λέγεις, equivalente all'italiano «che stupi- 
daggini!», come più avanti a v. 986 -; l'ateniese rovescia comica- 
mente la negazione a suo vantaggio, come dicesse: «che non sono 
uccello è vero, ma è altrettanto vero che ho paura». Di qui il richia- 
mo all'oggetto che gli sta ai piedi e la - immancabile - larga risata 
del pubblico. 


70-1. Il servo di Upupa si definisce δοῦλος, cioè «schiavo». Ma < 
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la parola sembra avere un'altra possibile accezione, e cioè indicare il 
gallo sconfitto in combattimento, come in Frinico (trag.), fr. 17. Di 
qui il fraintendimento di Pisetero. I combattimenti di galli furono 
introdotti per legge in Atene dopo le guerre persiane. 

76-8. ἀφύας ... ἔτνους: le acciughe sono un piatto tipico della cu- 
cina ateniese, particolarmente diffuso fra le classi umili (cfr. Equ. 
645). 1, ἔτνος è una sorta di minestrone, o di passato di legumi, cita- 
to in Ran. 62 come esempio di cibo appetitoso. Anche dopo la me- 
tamorfosi in uccello, il regime alimentare di Upupa-Tereo rimane 
quello di un ateniese medio; tuttavia Upupa ha anche i gusti alimen- 
tari di un uccello (v. 82). 

79. τροχίλος: in greco esiste un uccello con questo nome - de- 
scritto da Aristotele (Hist. an. 6153 17) come una sorta di scricciolo. 
Ma il pn della battuta sta nell'accostamento con il verbo τρέχω, 
due volte usato dal servitore, quasi τροχίλος significasse - con fanta- 
stica paretimologia - «uccello corridore». 


85-208. Dopo un breve intermezzo (vv. 85-91) nel quale Pisetero ed 
Evelpide si scambiano reciproche accuse di viltà, compare in scena 
Upupa. L'incontro dei due Ateniesi con Upupa-Tereo e lo scambio 
di battute che ne segue costituiscono un momento chiave della com- 
media. Vi si intrecciano i due diversi progetti di Pisetero, cui corri- 
spondono le due diverse ipotesi politiche alla base degli Uccelli. Il 
primo progetto è quello di fuga: la ricerca di una dimensione politi- 
ca alternativa all’ Atene contemporanea, divorata dalla πολυπραγµο- 
σύνη. Alla libido dominandi ateniese -- camuffata nelle forme di una 
maniacale propensione giudiziaria -- viene opposto il ritorno alla pu- 
rezza dello stato di natura. L’anti-Atene è una città ἀπράγμων, ove 
le pulsioni primarie del benessere fisico, nelle due sfere alimentare e 
sessuale, trovano facile e piena soddisfazione. E una città «morbida 
come una pelliccia»: nessuna immagine potrebbe meglio di questa 
esprimere la voluttà del contatto fisico e insieme il desiderio di un 
definitivo ritorno in un alveo materno incontaminato. La condizio- 
ne degli uccelli, che non conoscono lotte né tabù né leggi, si propo- 
ne come simbolo di un desiderio che risospinge gli uomini indietro 
nel tempo, alla ricerca di un'età dell'oro perduta. Gli uccelli, si dirà 
nella prima parabasi, sono antichi come il mondo e il loro modo di 
essere risponde agli archetipi stessi della vita. Una volta introdotto, 
questo rimarrà uno dei poli ideali della commedia, e la scaturigine 
dei suoi canti pià poetici. Ma, entrato in contatto con Upupa, Pise- 
tero concepisce un diverso disegno. Anch'esso dà largo spazio ai 
contenuti repressi della mente, ma questa volta nei termini di una 
inesausta fantasia di potenza. Pisetero intravede la possibilità di ro- 
vesciare, a proprio vantaggio, i rapporti di potere definiti dalla sto- 
ria e di diventare il nuovo signore del mondo, il nuovo Zeus. Il 
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piano - simile per certi versi ai disegni di altri eroi aristofanei - se 
ne diversifica per il respiro pià ampio, per i suoi contenuti totali. 
L'alleanza con gli uccelli, e la fondazione della nuova città, hanno 
un significato solo strumentale: fin dall'inizio viene messo in chiaro 
che il potere degli uccelli è subordinato ad una loro posizione subal- 
terna: «vedo una straordinaria fortuna per la stirpe degli alati, qua- 
lora obbediate a me» (vv. 162-3). Anche il secondo progetto passa 
attraverso il coordinamento di Upupa: sarà lui a convocare i suoi 
«sudditi» ferini e a presentare loro il nuovo ἡγεμών. Gli Uccelli 
oscillano così fra fantasia di fuga e fantasia di potenza. Ma è la se- 
conda a incanalare l’azione drammatica, poiché la prima non potreb- 
be sostenere una «storia». La trama della commedia si identifica 
perciò con la vicenda di una nuova gigantomachia, secondo un mec- 
canismo di riscrittura parodica del mito che Aristofane applicherà 
anche nelle Rane. 


91. &p': qui usato col valore di «dunque, allora», a introdurre, 
con οὐχ, ironica interrogazione. Un uso affine in Thesm. 8 οὐδ᾽ἄρ᾽ 
ὁρᾶν δεῖ u';. Con questo valore, è più frequente ἄρα; e infatti ἄρ᾽ è la 
lezione di una parte della tradizione, ma ὃ insostenibile metrica- 
mente. 

92. ἄνοιγε τὴν ὕλην: queste parole -- forse anche,l'intero verso - 
sono pronunciate da Upupa dall'interno della facciata scenica che, 
come s'é visto, rappresenta una macchia. Il Wizz della battuta sta 
nella sostituzione del complemento oggetto ὕλην a quello richiesto 
dal verbo e dalla situazione, ossia πύλην («apri la porta»), peraltro 
connesso con il primo da un rapporto di omeofonia. Le parole di 
Upupa costituiscono anche una rottura dell'illusione scenica, perché 
solo una «macchia» teatrale puó essere «aperta». 

93-4. Questa e le successive battute di risposta ad Upupa sono 
assegnate da alcuni codici a Evelpide. Ma la presa di contatto con il 
nuovo personaggio - come s’è visto nella scena con il servo - spetta 
strutturalmente all'eroe comico. Anche elementi di ordine linguisti- 
co confermano che l'interlocutore di Upupa è Pisetero: la affinità 
fra v. 93 e v. 61, la struttura paratragica - quindi elevata - di v. 94 
(vicino per forma e contenuto al v. 291, anch'esso pronunciato da 
Pisetero), il plurale di v. 98 (καταγελῶμεν) e di v. 99 (ἡμῖν), che rive- 
la nel parlante l'artefice dell'impresa e richiama l'analogo collettivo 
di v. 46 (ὁ δὲ στόλος νῶν ἐστι παρὰ τὸν Τηρέα). Ancora una volta, è 
necessario trasferire a Pisetero le battute attribuite dalla tradizione 
al suo compagno. Evelpide in realtà non prende parte se non margi- 
nalmente al dialogo, e sempre su esplicito invito (vv. 136, 137-42). 
La reazione di spavento e di sorpresa dei due Ateniesi davanti ad 
Upupa é motivata dal suo aspetto, terribile e ridicolo insieme: egli si 
presenta in abito d'uccello, con un gran becco (ῥάμφος, v. 99), un 
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triplo pennacchio (τριλοφίας, v. 94) e un corpo rivestito di piume 
(πτέρωσις, v. 94; πτερά, v. 103); ma le penne sono quasi tutte cadu- 
te, e lo spettacolo del bellicoso, ma spennacchiato sovrano degli ala- 
ti cede alla risata e all'irrisione. Come nota Russo (p. 247), Upupa- 
Tereo compare ai due visitatori in regligé, dopo aver interrotto la 
siesta postprandiale; pià tardi, per presiedere al raduno degli uccelli 
suoi sudditi, indosserà la solenne panoplia consona ai suoi regali at- 
tributi. 

95. In contrasto con il risibile sembiante, la dizione di Upupa è 
elevata e solenne, degna del re e dell’eroe. Più avanti, investito del- 
le sue funzioni ufficiali, egli parlerà con ancor più marcata gravi- 
tà. οἱ δώδεχα θεοὶ: sono i dodici grandi dèi della religione uffi- 
ciale. L'espressione è proverbiale per indicare una sorte totalmente 
avversa - come a dire «aver tutti gli dèi contro». 

97. fi è la forma verbale contenuta nella citazione di Cherobo- 
sco, mentre i manoscritti hanno ἦν (analoga oscillazione a v. 1363). 
La decisione non puó fondarsi, in questo caso, su considerazioni 
metriche - come in P/. 29 - né linguistiche: entrambe le forme era- 
no usate ai tempi di Aristofane. Ma la presenza di f, nella tradizione 
indiretta garantisce - credo - la genuinità della lezione (cfr. anche 
MacDowell, p. 272). 

100-1. Si allude alla perduta tragedia Tereo. Non è da ritenere 
che Sofocle avesse presentato sulla scena Tereo dopo la metamorfosi 
in uccello: è probabile che la trasformazione fosse riassunta in una 
ῥῆσις (cfr. frr. 581, 589). Il riferimento a Sofocle è dunque abba- 
stanza generico. Un punto di contatto con la versione del mito adot- 
tata dal tragico si può forse individuare nella connotazione del per- 
sonaggio di Tereo. In Aristofane i rapporti fra Tereo e Procne (ossia 
fra Upupa e l’usignola) appaiono distesi, quasi la metamorfosi avesse 
esorcizzato il clima di torbide passioni e di bestiale violenza che ne 
aveva caratterizzato l'esperienza umana. E possibile che anche in 
Sofocle la conclusione del mito lasciasse spazio ad una prospettiva 
non completamente negativa. 

102. ὄρνις ἢ ταῶς;: l'estro aristofaneo si compiace di siffatte, biz- 
zarre interrogazioni. Cfr. v. 1203 (πλοῖον ἢ χυνῆ;), Vesp. 1509 (ὥτος 
ἢ σφάλαξ;), Lys. 982 (πότερον ἄνθρωπος ἢ χονίσαλος;), Eccl. 1072-3 
(πότερον πίθηχος ...ἣ γραῦς;). Il Witz sta probabilmente nella giustap- 
posizione del termine generico (ὄρνις) e di quello più individuato 
(ταῶς), quasi il secondo non rientrasse nel primo (un po’ come nella 
battuta «siete uomini o caporali? »). Il pavone era animale assai raro 
in Grecia, ai tempi di Aristofane, ed è probabile che solo con diffi- 
coltà venisse assimilato agli uccelli ordinari. La battuta insisterebbe 
quindi sull’aspetto molto strano, anche per un uccello, di Upupa. 

109-10. ἡλιαστά ... ἀπηλιαστά: gli eliasti erano i giudici popolari, 
così chiamati dal nome della corte suprema di Atene, l’Eliea. La do- 
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manda di Upupa sottintende che sotto un ateniese debba celarsi 
quasi inevitabilmente un giudice. La passione attica per i processi è 
motivo ricorrente in Aristofane e costituisce l’idolo polemico delle 
Vespe, rappresentate nel 421: alle Vespe fa pensare il conio ἁπηλια- 
στής («anti-eliasta»), modellato su φιληλιαστής di Vesp. 88. Questa 
mania processuale aveva peraltro precise motivazioni economiche: la 
paga di tre oboli era ambita dai molti - soprattutto contadini - cui 
lo stato di guerra inibiva lo svolgimento delle abituali attività. 


x 


irr. ἐξ ἀγροῦ: anche questo è motivo caro ad Aristofane. La < 


campagna è contrapposta alla città come ambiente di pace, non con- 
taminato dai veleni dell'agone politico. Gli eroi delle commedie 
«pacifiste» — Acamesi, Pace — sono, non a caso, contadini. Nelle pa- 
role di Pisetero si cela, peraltro, un gioco di parole. Upupa aveva 
chiamato σπέρμα la razza degli anti-eliasti: il luogo più logico per 
cercare del «seme» è, ovviamente, la campagna. 

112. πράγους: Upupa-Tereo si esprime - come s'è visto - con di- 
zione elevata. πρᾶγος è termine nobile, usato da Pindaro e dai tragi- 
ci (torna in Lys. 706 in una citazione dal Te/efo di Euripide). Sullo 
stesso registro linguistico si collocano il paratragico Κραναῶν πόλις 
di ν. 123 e l’ironico ταλαιπώρων di v. 135. Su tutto ciò cfr. Και, 
p. 195. 

114-6. Non é infrequente in Aristofane la ripetizione insistita 
della stessa clausola di verso, secondo le forme della filastrocca in- 
fantile o della ballata popolare (cfr. Ecc/. 221-8). Con la rigidità del 
modulo espressivo, il poeta sembra voler suggerire l'idea che la vita 
degli uomini riproduce sempre i medesimi percorsi; dunque, «nulla 
di nuovo sotto il sole». Deformazione comica è - ovviamente - l’i- 
dentificazione della condizione umana con la condizione del debi- 
tore. 

123. ἔπειτα: come in Nub. 1249, introduce una domanda che è 
riassuntiva di precedenti affermazioni. Equivale all’italiano «ma al- 
lora». Κραναῶν: si allude ad Atene, chiamata da Pindaro xpa- 
νααὶ ᾿Αθᾶναι in 07. 13,38. L'epiteto pindarico - che discende dal no- 
me del mitico re ateniese Cranao, ma allude anche alla scabrosità e 
alla durezza del suolo attico - sostituisce qui il nome della città. 
Un'altra possibile interpretazione è che τῶν Κραναῶν siano gli Ate- 
niesi, come in Erodoto, VIII 44, 2; in questo caso però ci si aspette- 
rebbe piuttosto τῆς Κραναῶν (come infatti propone di leggere Kock). 

126. τὸν Σκελλίου: si chiamava Aristocrate - di qui il gioco di 
parole con l'omofono ἀριστοχρατεῖσθαι - e fu uomo politico di rilie- 
vo. Il suo nome figurava tra i firmatari della pace di Nicia (421). 
Negli anni successivi alla rappresentazione degli Uccelli fu uno dei 
principali esponenti, assieme a Teramene, dell'ala moderata del par- 
tito aristocratico. Insieme ad altri cinque strateghi, venne condan- 
nato a morte e giustiziato nel 406, nel famoso processo celebrato in 
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seguito alla battaglia delle Arginuse. In una iscrizione scoperta nel- 
l'agorà di Atene (IG I? 722) il nome di suo padre appare secondo la 
grafia Σχελίου, e questo indusse Kirchhoff a correggere in Aristofa- 
ne καὶ τὸν Σχελλίου in xai γὰρ τὸν Σχελίου. In realtà però il dato epi- 
grafico non sembra significativo (la consonante doppia è spesso 
scritta scempia nelle iscrizioni), e a favore della grafia con doppio 
lambda sta un'imponente documentazione manoscritta. Su tutto 
ciò, cfr. E.R. Dodds, Plato. Gorgias, Oxford 1959, pp. 244-5. 

128. τοιαδί: si tratta, quasi sicuramente, di una lezione congettu- 
rale, che il confronto con Lys. 407 fa tuttavia ritenere assai proba- 
bile. 

132. λουσάμενα: il bagno era di rigore, prima di prendere parte a 
un banchetto. Cfr. Lys. 1063-5, dove l'invito - in tono scherzoso - 
è pure esteso all'intera famiglia. γάμους: il banchetto di nozze 
sintetizza il soddisfacimento dei due desideri primari, sessuale e ali- 
mentare, ed è perciò simbolo del benessere fisico. Non a caso il 
trionfo dell'eroe, nel finale della commedia, sarà sancito dalla festo- 
sa celebrazione delle sue nozze con Basilia. 

133. μηδαμῶς ἄλλως ποιήσῃς: è una formula usuale di invito, pre- 
scritta dalla cortesia attica. Molti esempi sono raccolti da Fraenkel, 
Beobachtungen, pp. 69-70. 

134. Come nota lo scoliaste, questa frase rappresenta il rovescia- 
mento scherzoso del proverbio «i veri amici si vedono nelle avversi- 
tà». Pisetero immagina che nella città ideale difficile sia non farsi 
aiutare dagli amici nel bisogno, ma convincerli ad accettare dei fa- 
vori. Il τόπος ἀπράγμων da lui vagheggiato si configura come un to- 
tale ribaltamento dei normali comportamenti sociali. 

139. Στιλβωνίδη: alcuni commentatori, che attribuiscono la bat- 
tuta a Pisetero, ritengono che questo sia il vero nome del personag- 
gio, almeno nella parte iniziale della commedia, e che la denomina- 
zione di Πεισέταιρος sia assunta dal protagonista solo in una seconda 
fase, dopo che egli ha dimostrato la propria abilità di «persuasore ». 
In realtà però non sembra ci sia una evoluzione nei comportamenti 
dell'eroe, e d'altra parte è difficile sottrarre la battuta ad Evelpide. 
L'interpretazione più plausibile dell'appellativo Στιλβωνίδης mi pare 
quella proposta da Casevitz: si tratterebbe di un finto patronimico, 
un conio aristofaneo simile a Θαρραλείδης di ν. 17. Evelpide verreb- 
be chiamato «figlio di Στίλβων» (ossia «risplendente, luccicante») 
allo scopo di individuare meglio in lui l’assiduo frequentatore di pa- 
lestre e insidiatore di fanciulli. 

142. Il contatto con i genitali maschili assolve qui la stessa fun- 
zione che in Vesp. 578 ha la loro vista, ossia quella di risvegliare 
l'interesse sessuale dell'uomo adulto per il fanciullo. Sull'omosessua- 
lità nel costume greco e sull'zzagerie ad essa afferente si veda Do- 
ver, Clouds, pp. LXIV-LXVI e, dello stesso autore, Greek Homose- 
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xuality, London 1978 (trad. it. L’omosessualità nella Grecia antica, 
Torino 1985). 

147. κλητῆρ᾽: κλητήρ indica normalmente il testimone che l’accu- 
satore porta con sé quando notifica la sua denuncia all’accusato. 
Qui designa il pubblico ufficiale incaricato di notificare un provve- 
dimento pubblico o di arrestare un imputato. Non c’è dubbio che in 
questo verso sia celata un'allusione alla vicenda di Alcibiade, che 
pochi mesi prima della rappresentazione degli Uccelli era stato rag- 
giunto in Sicilia dalla Salaminia per essere ricondotto in patria e 
processato a seguito della vicenda delle erme. La Salaminia e la Pa- 
ralo erano le due triremi usate dallo stato ateniese per le missioni 
ufficiali. 

150. Se si ammette che la battuta inizi con una congiunzione 
causale, resta poi la difficoltà di νὴ τοὺς θεούς non in principio di 
frase e quella, anche maggiore, di ὅσ᾽ οὐκ ἰδὼν da intendere «pur 
non avendo visto», con una valenza concessiva che sembra estranea 
al nesso ὅσον οὐ, ὅσα οὐ (cfr. Kühner-Gerth, II, p. 412 e LSJ ὅσος IV 
5; cfr. anche Fraenkel, Zum Text, p. 11 n. 6). Una soluzione sedu- 
cente sembrerebbe quella di intendere ὁτιή - correzione di Deme- 
trio Triclinio per ὅτι della vulgata, impossibile metricamente -- come 
ripetizione della domanda, secondo una struttura cara alla comme- 
dia: in questo modo l’esclamazione v? τοὺς θεούς si collocherebbe - 
correttamente -- all'inizio della risposta, e in luogo di ὅσ᾽ οὐχ - corre- 
zione di Bothe - si potrebbe ripristinare la lezione dei codici ὃς οὐκ 
(«proprio io che...»). Purtroppo non pare possibile che ὁτιή in Ari- 
stofane abbia valore interrogativo. Propongo allora di leggere ὅτι τί; 
come in Demostene, 23, 214 (cfr. LSJ ὅτι B 1.b). 

151. ἀπὸ Μελανθίου: pare che soffrisse di λέπρα («lebbra»), don- 
de il gioco di parole con Λέπρεος, città della Trifilia, a sud dell Eli- 
de. La beffa si dirige, ovviamente, contro l’uomo e non contro la 
città. 

153. ᾿Οπούντιος: anche qui il nome geografico serve soltanto a 
introdurre il nome dell’individuo che è oggetto della beffa. In que- 
sto caso il gioco di parole è più diretto: Opuntio è sia l'abitante di 
Opunte - città della Locride di fronte all'Eubea - sia il nome di un 
sicofante avido e monocolo, ricordato anche a v. 1294 e beffato an- 
che da Eupoli e Strattis. «Diventare un Opuntio» significa, eviden- 
temente, perdere un occhio. 

155. Il verso segna un momento molto importante nello sviluppo 
dell’azione drammatica. E la prima volta che Pisetero mostra un di- 
retto interesse per la condizione di vita degli uccelli: Upupa non è 
più interrogato in quanto depositario di una sapienza che riguarda il 
mondo degli uomini, ma in quanto rappresentante di una cultura al- 
ternativa a quella umana. E come se Pisetero si rendesse conto solo 
ora che Upupa può rappresentare la soluzione del suo problema, 
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perché possibile mediatore di un ritorno allo stato di natura. Ma 
questa idea viene subito superata dal più ambizioso progetto di 
creare, alla testa degli uccelli, un impero universale. L'integrazione 
nel mondo animale cessa così di essere conversione ad un diverso 
stile di vita per diventare il momento iniziale di un processo di 
cooptazione e subornamento degli uccelli, di un loro riassorbimento 
nelle categorie della storia, e quindi della lotta politica per il potere. 

157. Vivere «senza borsa» significa vivere un'esistenza antiteti- 
ca a quella umana, perché sottratta alla sete di guadagno e spogliata 
delle differenze di ruolo imposte dalla organizzazione economica. 

161a. La battuta non può essere che di Evelpide, per l'accenno 
- a metà fra l’ingenuo e il salace -- alla vita degli sposi e, soprattut- 
to, perché «Pisetero, nel momento in cui gli soccorre la grande ispi- 
razione (v. 162 φεῦ ped), deve intervenire nel dialogo dopo una pau- 
sa di silenzio» (Fraenkel, Beobachtungen, p. 65). L'espressione «vita 
da sposi» è proverbiale per indicare un’esistenza beata, ma contiene 
anche un riferimento realistico alle precedenti parole di Upupa: i se- 
mi di sesamo - simbolo di fecondità - entravano nella confezione di 
un dolce nuziale, mentre le foglie di menta erano usate per intrec- 
ciare corone per gli sposi. 

165. χεχηνότες: il verbo è già stato impiegato da Pisetero, con 
malcelato disprezzo, a v. 20. Qui è esteso a tutti gli uccelli, e con- 
nota una loro inferiorità intellettuale. In tutta la commedia è pre- 
sente una oscillazione fra la lode appassionata e sincera dell’inno- 
cenza e della bontà degli uccelli e lo scherno della loro stupidità. Es- 
si infatti sono le prime vittime dell’eroe, a loro incommensurabil- 
mente superiore per acume e capacità dialettica: la vittoria di Pise- 
tero è la sconfitta degli uccelli, costretti ad accettare una regolamen- 
tazione di vita estranea alla loro natura. 

167-70. Questi versi non riescono del tutto chiari, nonostante 
gli sforzi esegetici dei commentatori e i numerosi emendamenti pro- 
posti. Due punti sembrano certi: a) c'è un gioco di parole su πέτε- 
σθαι (innescato da περιπέτεσθε di v. 165); b) c’è un attacco contro 
Telea. Il verbo πέτοµαι denota il volo degli uccelli, ma è usato anche 
metaforicamente per indicare un moto incontrollato della mente - 
come in Euripide, Bacch. 332 νῦν γὰρ πέτει τε xal φρονῶν οὐδὲν ppo- 
νεῖς - o anche un trascorrere rapido da un interesse ad un altro -- co- 
me in Eccl. 899 ἐφ᾽ ἕτερον ἂν πέτοιτο. I «volanti» (τοὺς πετοµένους) 
sono dunque in prima istanza gli uccelli, ma anche, per metafora, gli 
uomini dall’animo incostante, sempre pronti a cambiare partito. Lo- 
ro campione è Telea: la risposta alla domanda τίς ὄρνις οὗτος; è posta 
in bocca a lui proprio perché egli è un’autorità in fatto di πετόµενοι; 
dunque, il giudizio che Telea pronuncia a proposito dell’«uomo 
uccello» riguarda in realtà, paradossalmente, la sua stessa perso- 
na. τοὺς πετομένους: è inteso per lo più come una sorta d'accusa- 
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tivo d'argomento, secondo un costrutto chiamato «omerico» dal- 
lo scoliaste. Quindi: «se tu poni domande su quelli che vola- 
no». ὄρνις: Aristofane ha sempre ὄρνῖς, mentre nel nostro passo 
la sillaba deve essere considerata breve. Ma nei tragici la forma ὄρνίς 
è piuttosto frequente: probabile dunque che si celi qui un paratragi- 
smo. Si veda anche la nota ai vv. 275-6. Τελέας: bersaglio abi- 
tuale dei poeti comici, per il suo carattere volubile e simulatore. 
Venne attaccato anche da Platone comico (fr. 161) e, nello stesso 
concorso degli Uccelli, da Frinico nel Misantropo (fr. 20). E menzio- 
nato anche a v. 1025, dove l’Ispettore lamenta di essere stato man- 
dato a Nubicuculia da un «maledetto ordine di Telea». Questo ac- 
cenno, unitamente alla documentazione epigrafica, permette di 
identificare Telea con il γραμματεὺς ταμιῶν («segretario dei tesorie- 
ri») di Atena che fu segretario dei tesmoteti sotto l'arcontato di Ca- 
bria (cfr. C.B. Gulick, in «Harvard Studies in Classical Philology» 
X 1899, pp. 115-20). Gli attacchi di Aristofane e di Frinico sono 
dunque diretti contro un funzionario statale in carica, un uomo 
pubblico sicuramente molto noto in Atene. ἄνθρωπος ὄρνις: Ari- 
stofane ama siffatti accostamenti, nei quali elementi di per sé anti- 
tetici sono cumulati per asindeto sì da definire fantastiche creature 
dalla doppia natura (la stessa operazione linguistica a v. 1559 ἀμνὸν 
κάμηλον e in Ran. 207 βατράχων χύχνων). Alla base di questi giochi 
verbali vi è forse il desiderio di parodiare certe arditezze stilistiche 
della lirica e del ditirambo, ma anche il sentimento della polivalente 
ambiguità delle cose e delle loro infinite possibilità di integrazione. 

174. ἄληθες;: è espressione del parlato, frequente in Aristofane 
(cfr. v. 1048, Vesp. 1223, Nub. 841, Ran. 840, ecc.). Indica sicurez- 
za di sé, certezza di poter facilmente controbattere le obiezioni del- 
l'interlocutore. La seconda parte del verso è paratragica: probabil- 
mente è parodiato Sofocle, Phil. 1402 ὦ γενναῖον εἰρηχὼς ἔπος. 

179. πόλος: il termine è abbastanza frequente nei tragici per de- 
notare la volta celeste. Il gioco di parole (che la traduzione tenta di 
rendere approssimativamente) ha un andamento anulare: a v. 172 si 
era parlato della fondazione di una città (πόλις) e a v. 173 Upupa 
aveva espresso i suoi dubbi in proposito (ὄρνιθες πόλιν è accostamen- 
to quasi ossimorico); ora Pisetero dimostra che esiste già un ὀρνίθων 
πόλος. La difficoltà è dunque minima: basta far diventare πόλις il 
πόλος - la differenza è di una sola lettera - e la città è bell'e pronta! 
Il pun è sostenuto dal consueto meccanismo comico in virtù del qua- 
le consonanze verbali corrispondono ad affinità concettuali. È pro- 
babile che al fondo del gioco vi sia anche il desiderio di irridere la 
neonata scienza astronomica, ormai di moda. 

180. ὡσπερεὶ "ni γῆς τόπος: si tratta di un passo controverso, dal 
punto di vista testuale. La lezione dei codici ὥσπερ εἴποι τις τόπος 
non è accettabile, poiché l'ottativo non appare adeguatamente giu- 
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stificato sul piano sintattico. Ho accettato la proposta di Raderma- 
cher ὡσπερεὶ ᾿πὶ γῆς τόπος, che permette di spiegare molto bene - 
sul piano paleografico - la corruttela (ΩΣΠΕΡΕΙΠΙΓΗΣ fu traslitte- 
rato ὥσπερ εἴποι τις con falsa lettura di F, erronea divisione delle pa- 
role e errori di itacismo). 

186. λιμῷ Μηλίῳ: l'espressione, ormai passata in proverbio, si 
riferisce al notissimo episodio di guerra del 416, narrato da Tucidi- 
de nel quinto libro delle Storie. L'isola di Melo, costretta a scegliere 
fra la sottomissione ad Atene e la resistenza armata, fu stretta in un 
durissimo assedio e dovette capitolare per fame. Questa vicenda la- 
sciò certo una traccia profonda nella coscienza pubblica ateniese e la 
battuta di Aristofane - che ha il sapore di una risata liberatoria - ne 
è probabilmente una prova. Negli Uccelli gli dèi sono i depositari di 
un petere affatto politico: spogliati di qualsiasi connotazione tra- 
scendente - nel colloquio con Iride Pisetero rifiuta ogni interpreta- 
zione magico-religiosa dell’autorità di Zeus - essi divengono facili 
vittime della manovra ricattatoria attuata dall'eroe comico. La più 
«empia» delle commedie di Aristofane, come in passato furono giu- 
dicati gli Uccelli, si rivela in realtà aliena da ogni spunto di polemica 
religiosa. La tirannide di Zeus è il bersaglio dell’azione di Pisetero 
non perché l'eroe intenda proporre ideali etici nuovi, ma perché il 
suo sogno di affermazione passa necessariamente attraverso il rove- 
sciamento dei rapporti di forze esistenti, di cui Zeus è il garante e il 
beneficiario. L’affamamento dell'avversario, cioè la sua esclusione 
dalla sfera del benessere fisico, rientra con pieno diritto nel sogno 
di ribellione all’autorità che guida l’azione dell’eroe. 

189. L'itinerario normalmente percorso dagli Ateniesi per recar- 
si a consultare l'oracolo di Apollo a Delfi passava attraverso il terri- 
torio beotico; i Beoti avevano dunque il diritto, almeno in linea teo- 
rica, di concedere o negare il passaggio (δίοδος), tanto più durante le 
non infrequenti crisi politiche fra Atene e la lega beotica. 

19r. φόρον: il versamento di un «tributo» definisce, secondo le 
categorie giuridiche greche, un rapporto di subordinazione politica. 
E probabile che si celi qui un accenno alla /eadersbip ateniese nella 
lega delio-attica, i cui membri erano tenuti a versare annualmente 
una somma di denaro nel tesoro dell’ Acropoli. 

192. Il verso ritorna in forma identica pià avanti (v. 1218), nella 
sua sede propria. Qui deve essere atetizzato, perché assolutamente 
incongruo: l'accenno al caos é incomprensibile, e la città non ὃ certo 
«estranea» per gli uccelli, soggetto di διαφρήσετε. 

193b. ἰοῦ ἰοῦ: secondo uno scolio al v. 317 della Pace, ἰοῦ ἰοῦ sa- 
rebbe un grido di gioia, ἰοὺ ἰού un grido di dolore o di collera. La re- 
gola non trova sempre riscontro nei codici, ma ὃ normalmente ri- 
spettata dagli editori. 

194. Fraenkel (Beobachtungen, pp. 71-5) suggerisce che questo 
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verso sia la parodia di un verso tragico, ricostruibile nella forma pà 
γῆν, μὰ χρήνας, μὰ ποταμοὺς, μὰ νάματα («per la terra, per le fonta- 
ne, per i fiumi, per i ruscelli»), che a sua volta arieggiava una for- 
mula di giuramento realmente in uso. Il rovesciamento comico è 
consentito dalla identità dell'izcipit (μὰ γῆν), che crea una falsa 
aspettazione nel pubblico, cui la formula era, ovviamente, no- 
ta. νεφέλας: nel senso di «reti per uccelli, ragne», come a v. 528. 

197. La posizione di Upupa-Tereo rispetto agli uccelli si configu- 
ra come quella di un primus inter pares. Come Agamennone nell’Ilia- 
de, Upupa gode di un’autorità che gli consente di radunare il suo 
popolo e di formulare proposte, ma non di imporre le proprie deci- 
sioni. Questa circostanza, di grande utilità sul piano drammatico, 
fornisce una buona motivazione per la chiamata in scena del coro e 
consente un coerente sviluppo dell’agone. Nel contempo, la limitata 
autorità del sovrano suggerisce l’esistenza fra gli uccelli di una sorta 
di anarchia che ben si addice allo stato di natura. Violentissimo sarà 
il contrasto con la struttura rigorosamente piramidale imposta da Pi- 
setero. 

199. βαρβάρους: i commentatori ricordano che βάρβαρος è - se- < 
condo la visione ellenocentrica dei Greci - qualunque individuo che 
parli una lingua diversa da quella greca e perciò primitiva e incom- 
prensibile. L'appartenenza degli uccelli ad un ethnos non greco - 
dunque per definizione inferiore - individua in essi le vittime desi- 
gnate del greco eroe Pisetero, proprio come, nella scena dell’amba- 
sceria divina, il barbaro Triballo sarà accondiscendente e subordina- 
ta appendice del più panellenico fra gli eroi, Eracle. L’attitudine de- 
gli uccelli a parlare greco è condizione indispensabile per la realizza- 
zione di un dibattito scenico e quindi per lo sviluppo drammatico. 
Ma rappresenta anche un aspetto di quell'integrazione fra mondo 
umano e mondo animale in cui consiste il p/ot della commedia. Da 
una parte gli uomini - e per primo Pisetero - «diventano» uccelli, 
assumendone le ali; dall'altra gli uccelli vengono progressivamente 
costretti entro le regole politiche e i rapporti di potere propri della 
società umana. L'apprendimento della parlata greca per merito di 
Upupa-Tereo ὃ stata la prima tappa di questo processo di umanizza- 
zione. 

203. τὴν ἐμὴν ἀηδόνα: è Procne, la sposa di Tereo trasformata in « 
usignolo (cfr. la nota a v. 15). Il ménage familiare di Tereo, dopo la 
metamorfosi sua e della sua famiglia, appare caratterizzato da una 
grande distensione dei rapporti: fra marito e moglie c’è comprensio- 
ne e - si direbbe - affetto (cfr. v. 203 ἐμήν, v. 209 σύννομέ μοι), non 
turbato, anzi consolidato, dal comune ricordo del figlioletto Iti (v. 
212 ἐμὸν καὶ σόν). E possibile che si debba vedere in questo uno svi- 
luppo parodico di posizioni assunte da Sofocle nel suo Tereo (cfr. 
nota a vv. 100-1). 
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209-62. Questa sezione della commedia è occupata dai due successi- 
vi brani che Upupa esegue, il primo per risvegliare l’usignola sua 
moglie, il secondo per chiamare a raccolta le diverse specie di uccel- 
li. Entrambi gli assolo prevedono una esecuzione retroscenica: Upu- 
pa entra nella macchia (v. 207) per cantare la serenata all’usignolet- 
ta che dorme nella «casa» del marito, e vi rimane anche durante la 
lunga monodia di vv. 227-62. La ragione di questo procedimento - 
inconsueto in Aristofane, poiché di norma i brani lirici retroscenici 
sono sempre eseguiti dal coro (Nuvole, Rane) - sta nella necessità di 
sostituire il terzo attore (che impersona Upupa) con un cantante 
professionista, il solo in grado di superare le difficoltà tecniche di 
cui verisimilmente era irta la monodia. Upupa non rientra in scena 
che al v. 270: la battuta di Pisetero ai vv. 265-6, ove il comporta- 
mento del re alato è paragonato a quello del piviere - notoriamente 
amante della solitudine (cfr. Aristotele, Hist. an. 615? 1) -, non la- 
scia dubbi in proposito. Ma Aristofane sa sfruttare molto abilmente 
l'assenza del personaggio. Prima di lasciare la scena, Upupa aveva 
detto di voler destare l'usignola e unirsi a lei nel canto. Dopo la sua 
scomparsa dietro la facciata scenica, il pubblico sa di dover concen- 
trare la propria attenzione sui suoni che ne usciranno. Ode cosi la 
serenata di Upupa e, in risposta ad essa - contro ogni aspettazione, 
perché si attende la voce di Procne -, una musica eseguita sull'aulo. 
Il commediografo realizza così un vero colpo di teatro: l'usignola - 
ora lo si capisce - altri non è se non un'aulista, e la sua voce il suo- 
no dello strumento. L'atteso duetto della coppia Upupa-Procne si 
trasforma quindi in monodia, preceduta e poi accompagnata dalle 
note ἀεί] αὐλός. 


209-22. La serenata di Upupa mostra dei punti di contatto con 
la strofe e l’antistrofe della prima parabasi. Si possono notare conso- 
nanze verbali (v. 210 νόμους ἱερῶν ὕμνων e v. 745 νόμους ἱεροὺς; v. 
214 γένυος ξουθῆς e v. 744 δι’ ἐμῆς γένυος ξουθῆς), ma soprattutto 
una sostanziale unità d'impianto. Sia la monodia che l’&vtwdi) con- 
tengono la descrizione di un canto d'uccelli (rispettivamente l’usi- 
gnola e i cigni) che si leva dalla terra al cielo, destando ammirazione 
negli déi e inducendoli a rispondere con una propria esecuzione mu- 
sicale. Si € molto discusso fra i commentatori sulla «resa» di questo 
sistema anapestico, se cioè si tratti di versi lirici ovvero recitati. In- 
clino a ritenere con R. Pretagostini (in «Studi Classici e Orientali» 
XXV 1976, pp. 183-212), che la caratteristica essenziale della sere- 
nata («anapesti di lamento») faccia ritenere più probabile una esecu- 
zione cantata. 

212. πολύδαχρυν: non c’è correptio, secondo l'uso tragico, come 
in ἕδρας a v. 216. "Ἴτυν: la seconda sillaba è scandita lunga, co- 
me in Sofocle, E/ 148. 
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213. ἐλελιζομένη διεροῖς: è la lezione dei codici, mentre la mag- 
gior parte degli editori legge, con Meineke, ἐλελιζομένης δ᾽ ἱεροῖς (ρο- 
nendo punto dopo "Ἴτυν e non interpungendo dopo ξουθῆς). La cor- 
rezione presenta il vantaggio di introdurre χωρεῖ di ν. 215 mediante 
un δέ - anziché per asindeto - e di chiarire sintatticamente il geniti- 
vo γένυος di v. 214, che diventa soggetto di un genitivo assoluto. 
Ma il testo tràdito è difendibile, e deve quindi essere preferito per 
il criterio della /ectio difficilior. Va precisato peraltro che "]τυν di- 
pende da θρηνεῖς - costruito con il doppio accusativo - e non da ἐλε- 
λιζομένη; il participio -- nell'accezione di «trillare» - è direttamente 
connesso con γένυος ξουθῆς, come nel parallelo passo di Euripide 
(ved. infra). 

214. I commentatori ricordano un passo di Euripide (Hel. 
1111-2) che presenta straordinarie consonanze con Aristofane: ἔλθ᾽ 
ὦ διὰ ξουθᾶν γενύων ἐλελιζομένα θρήνων ἐμοὶ ξυνεργός (il coro si rivol- 
ge all’usignolo). E evidente che le coincidenze verbali non possono 
essere casuali. L'ipotesi più probabile è che entrambi i poeti dipen- 
dano da una medesima fonte, quasi certamente Frinico. A Frinico 
forse si riallaccia anche Eschilo, Ag. 1142-5 οἷά τις ξουθὰ ... "Ίτυν 
"Ἴτυν στένουσ᾽ ... ἀηδών. 

215-9. Particolarmente densa è in questi versi la concentrazione 
di vocaboli rari, non usati altrove da Aristofane, ma presenti nella 
lirica corale, a dimostrazione del particolare impegno compositivo 
del poeta: φυλλόχομος (che ritorna a v. 742), χρυσοχόμας (Esiodo, 
Pindaro, Bacchilide), ἐλέγοις (Euripide), ἀντιφάλλων (cfr. ἀντίφαλμος 
in Euripide, Iph. Taur. 179), ἐλεφαντόδετον (Euripide, Iph. Aul. 
582). 

220. ἀθανάτων: è scandito con la prima sillaba lunga, come in 
Omero (per es. IZ XIII 207, 277, ecc.). 

223. La battuta deve essere assegnata a Pisetero, nonostante la 
testimonianza dei codici tricliniani. Come sempre, spetta al protago- 
nista commentare quanto di nuovo accade sulla scena: si veda anche 
il v. 61, strutturalmente identico. τοὐρνιθίου: allude non alla se- 
renata di Upupa, ma al canto dell'usignola, cioé all'assolo dell'aulo. 
Anche a v. 667 τοὐρνιθίον designa, sempre entro una sequenza escla- 
mativa, la bella aulista, finalmente comparsa sulla scena. 

226. La battuta è preceduta, nell'intervallo fra v. 224 e v. 225, 
da un nuovo gorgheggio dell'aulo, che questa volta non risponde ad 
Upupa, ma prelude alla sua monodia. 

227-62. La monodia dell'Upupa è uno dei brani più famosi di 
Aristofane. Concorrono a crearne il fascino le audaci, fantastiche 
onomatopee, la versificazione raffinatissima, il virtuosismo metrico, 
e soprattutto la sensibilità per la natura e le sue creature. La strut- 
tura del canto è quella del χλητικὸς ὕμνος, cioè dell'invocazione cul- 
tuale alla divinità, parodicamente trasposta: una serie di appelli so- 
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no rivolti alle diverse categorie di uccelli, cui Upupa si rivolge con 
apostrofi in seconda persona, ciascuna introdotta da un τε che fa da 
elemento di connessione fra le differenti sezioni. Ogni appello è di- 
retto ad uccelli del medesimo habitat, ed è caratterizzato da un rit- 
mo metrico-musicale che fantasticamente allude alle loro abitudini 
di vita o liberamente arieggia il loro canto. Dopo il ritmo docmiaco- 
giambico dei vv. 227-9, che arditamente riprende il verso proprio 
dell’upupa, i primi due appelli si rivolgono agli uccelli dei campi, go- 
losi di semi (vv. 230-3) e fra essi in particolare alle pernici dalla me- 
lodiosa voce (vv. 235-6): il ritmo, inizialmente docmiaco, attraverso 
i dattili del giambelego e dell’ þemiepes trascorre negli agili trochei, 
imitativi del garrulo pigolio e del rapido volo, approdando all’insisti- 
to τιοτιο di v. 237. Il terzo appello è per gli uccelli dei giardini (vv. 
238-9), dal molle passo, cui ben s'addice il molle ritmo degli ionici 2 
minore; mentre il quarto abbraccia (vv. 240-3) gli uccelli montani 
dal rapido volo, evocati con celeri giambi soluti. Il quinto richiamo 
si rivolge agli uccelli delle paludi e delle umide pianure, divoratori 
di zanzare (vv. 244-9): essi sono evocati con versi formati da petu- 
lanti cretici, spesso soluti in peoni. Il sesto e ultimo appello (vv. 
250-4) è per gli uccelli marini, compagni delle alcioni, e per tutti gli 
altri alati dal lungo collo: essi sono richiamati con l'ampio ritmo de- 
gli alcmani, adatto a evocarne il volo solenne e disteso. Chiamati a 
raccolta tutti i suoi sudditi, Upupa spiega i motivi della convocazio- 
ne: viene così presentato Pisetero (vv. 255-7), attraverso una serie 
di dieci spondei, forse evocativi del lento passo del vecchio. Gli ul- 
timi cinque versi (258-62) sono di nuovo giocati sul rapido ritmo 
trocaico e ripropongono, rovesciato, lo stesso gioco dell’esordio: 
mentre all'inizio il grido d'uccello ἰὼ ἰώ trascorre, quasi impercetti- 
bilmente, nel richiamo umano ἴτω ἴτω, qui la insistita ripetizione di 
δεῦρο trapassa nel grido ferino. La monodia è chiaramente concepita 
in funzione di un accompagnamento musicale, eseguito sull’aulo. 
Non solo perché a un duetto chiaramente allude Upupa ai vv. 
204-5, ma soprattutto perché l’esasperata polimetria impone diffi- 
coltà esecutive che solo la musica permette di superare. Simili canti, 
contrassegnati dal superamento della rigida struttura metrica tradi- 
zionale, sono una caratteristica dei tragici della nuova scuola, segna- 
tamente Agatone ed Euripide, che Aristofane ripetutamente attacca 
e irride. Ma non è certo raro che Aristofane utilizzi elementi del- 
l’arte euripidea - l’accusa mossagli da Cratino (fr. 342) era proprio 
quella di εὐριπιδαριστοφανίζειν, cioè di imitare Euripide, pur polemiz- 
zando con lui. La monodia dell'Upupa non è dunque una parodia, 
ma piuttosto «un sorridente adattamento alla commedia delle inno- 
vazioni tragiche» (A. Wartelle, in «Bulletin de l'Association G. Bu- 
dé» XXV 1966, pp. 440-9). 

228. ἴτω è ripetuto quattro volte nei codici, mentre gli scoli sem- 
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brano riferirsi a un testo con una serie di due soli imperativi. Se- 
quenze come questa mettono regolarmente in difficoltà gli scribi, sì 
che la tradizione presenta quasi sempre ampie oscillazioni. Un possi- 
bile criterio per la ricerca del testo originale è quello metrico: qui la 
quadruplice ripetizione di ἴτω produce un trimetro giambico, cioè 
uno schema metrico identico a quello del verso successivo. E possi- 
bile che in ἴτω si celi un'onomatopea imitativa del canto dell'usigno- 
lo (cfr. v. 222 "Ίτυν). 

229. ὁμοπτέρων: l'aggettivo é dell'uso tragico e definisce, all'ini- 
zio del canto, un registro espressivo elevato, costantemente richia- 
mato dalle scelte linguistiche e lessicali successive. In particolare, si 
puó notare l'alternanza di forme culte, desunte dalla tragedia 
(Ὑῆρυν, ἄλοχι, εὐδρόσους) o dalla lirica (μαλθαχήν, ἐρόεντα, la ripresa 
di Alcmane ai vv. 250-1) e di termini nuovi, probabilmente coniati 
da Aristofane, ma chiaramente contrassegnati da un elevato presti- 
gio formale (εὐσπόρους, χριθοτράγων, ἀμφιτιττυβίζετε, ecc.). Il risulta- 
to é uno straordinario impasto, ricco di echeggiamenti e di ammic- 
camenti, che non cede peró mai al centone parodico (di una «lirica 
comica autonoma» parla Rau, p. 13). 

232. σπερμολόγων: lo scoliaste crede di sapere che si tratti delle 
gru. Gli antichi lessicografi pensano ad una specie affine al grac- 
chio. Ma è più probabile che σπερμολόγος non definisca qui una spe- 
cie particolare di uccello (come a v. 579), ma alluda genericamente a 
tutti gli uccelli che raccolgono (λέγω) col becco i semi (σπέρμα). 

233. μαλθαχὴν: l'aggettivo, che propriamente denota una sensa- 
zione tattile, è usato già da Pindaro con riferimento all'armonica 
dolcezza dei suoni. 

235. ἀμφιτιττυβίζεθ᾽: il verbo τιττυβίζω è riferito dagli eruditi an- 
tichi al verso della rondine, con eccezione di Polluce ed Eliano, che 
l’attribuiscono alla pernice, come probabilmente qui è inteso da Ari- 
stofane. λεπτὸν: è accusativo avverbiale dipendente da ἀμφι- 
τιττυβίζεθ᾽ («acutamente pigolate»). 

239. νομὸν ἔχει: è probabile che già qui inizi la preparazione del 
gioco fondato sull'oscillazione νοµός/νόµος, che per ora oppone, al- 
l'interno del mondo animale, la «pastura» (νομός) al «ritmo» (νόμος) 
del canto, ma in seguito si allargherà alla situazione umana, per pro- 
porre (vv. 1287-9) una fantastica dieta a base di leggi (νόμοι). 

240-1/2. La struttura metrica di questi versi è variamente inter- 
pretata. Schroeder, con il quale concorda Prato, vede nel v. 240 un 
trimetro giambico seguito da un docmio di brevi e nel v. 241/2 (do- 
ve legge ἀοιδήν) un trimetro giambico catalettico. Fraenkel, che 
espunge il secondo τε di v. 240 ed elide xopapopéya, interpreta i 
due versi come un periodo di sei metri giambici, l’ultimo dei qua- 
li catalettico. A.M. Dale (Collected papers, Cambridge 1969, pp. 
135-6) propone di leggere il v. 240 — ove espunge anche il terzo τε -- 
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come un trimetro giambico di tutte brevi e il v. 241/2 - ove legge 
αὐδάν -- come un trimetro anapestico. In effetti, una caratteristica 
del canto di Upupa - come la stessa Dale nota - sono i ritmi acata- 
lettici, terminanti con una sillaba breve e seguiti da pausa e cambio 
di metro (per es. ai vv. 233-4 e 235-6 si passa dal ritmo trocaico a 
quello docmiaco, ai vv. 253-4 dal dattilo al paremiaco). Ho quindi 
preferito conservare lo iato dopo χοµαροφάγα, mantenendo la sepa- 
razione metrica fra i due versi, e leggere αὐδάν - che mi sembra /ec- 
tio difficilior - a v. 241/2, da interpretare (con Kock e Dale) come 
una sequenza anapestica. Non mi sembra, invece, che il v. 240 deb- 
ba necessariamente essere emendato: gli uccelli montani possono 
ben essere distinti nelle due categorie «alimentari» dei κοτινοτράγοι 
e dei χομαροφάγοι, così come fra gli uccelli dei campi i κριθοτράγοι 
sono.distinti dagli σπερµολόχοι (vv. 230-2). La sequenza di venti 
brevi è, naturalmente, molto difficile da interpretare: la soluzione 
più probabile resta l'alternanza giambico-docmiaca. In realtà, solo 
l'esecuzione musicale poteva conferire al verso un ritmo chiaramen- 
te definito: la perdita delle musiche originali ci pone nell'impossibi- 
lità di giungere ad una interpretazione sicura. ἀνύσατε πετόμενα: 
il verbo ἀνύω nella lingua dei comici assume spesso il significato di 
«affrettarsi, agire in fretta» (cfr. LSJ ἀνύω II 2). In tale significato, 
è di regola usato al participio, ma può anche costruirsi - come qui - 
con il participio predicativo: cfr. Vesp. 1168 ἄνυσόν ποτε ὑποδυσάμε- 
νος, «spicciati a calzarle». 

246/7. Μαραθῶνος: la piana di Maratona era paludosa, come ri- 
cordano Erodoto e Pausania. Ma, ovviamente, il motivo per il quale 
proprio Maratona è menzionata - ed è la sola località geografica- 
mente definita fra le molte alluse solo genericamente - sta nel ricor- 
do della grande battaglia, caro a tutti gli Ateniesi e particolarmente 
caro ad Aristofane. Nessun altro luogo può essere ai suoi occhi così 
«amabile» (ἐρόεις). 

248. La lezione dei manoscritti più antichi, ὄρ/νις πτεροποίκιλος, 
contravviene al metro, poiché introduce un ritmo dattilico. L'inser- 
zione di un τε dopo ὄρνις - che si deve probabilmente a Demetrio 
Triclinio - supera la difficoltà e reintegra il necessario elemento 
connettivo (ogni nuova specie di uccelli & introdotta da τε). 

249-50. Ι, ἀτταγᾶς (cfr. v. 761, dove pure è associato all'aggetti- 
vo ποικίλος) è un uccello palustre, menzionato anche in Vesp. 257 
(cfr. Thompson, pp. 59-61). La ripetizione del nome sottende un 
gioco: il suono ἀτταγᾶς insieme individua l'uccello e ne suggerisce 
onomatopeicamente il verso. 

251-2. È qui chiaramente ripreso un verso di Alcmane (fr. 90, 3 
Calame): ὅς tèni χύματος ἄνθος ἅμ᾽ ἀλκυόνεσσι ποτήται, «che vola in- 
sieme alle alcioni sopra il fiore del mare» (detto del cerilo). L'alcio- 
ne alimenta numerose leggende, riprese dalla lirica e dalla tragedia: 
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la sua menzione produce un innalzamento della dizione, che si giova 
- oltre che della citazione di Alcmane - di un chiaro paratragismo 
nella iunctura πόντιον οἶδμα (per es. Euripide, Iph. Aul. 709). Qui 
non vi è, peraltro, l'intento parodico presente in Ran. 1309-12, do- 
ve il ricordo degli alcioni è giocato sull'echeggiamento di alcuni ver- 
si dell'Ifigenia in Tauride. ποτῆται: è contrazione dorica, giustifi- 
cata, come nota lo scolio, dalla citazione testuale di Alcmane. 

254. Il verso ritorna, identico, in bocca a Cinesia (v. 1394). τᾶ- 
ναοδείρων è scandito con la prima sillaba lunga (benché in τάναός sia 
per natura breve) per un allungamento prosodico, possibile nei dat- 
tili lirici. 

255. πρέσβυς: solo ora apprendiamo che l’eroe della commedia è 
un vecchio (a v. 337 sapremo che anche Evelpide lo è). Pisetero si 
unisce così al numero degli eroi senili aristofanei: Diceopoli, Trigeo, 
Bdelicleone. La vecchiaia del protagonista bilancia, in un certo sen- 
so, l'arditezza esuberante del suo progetto, quasi che il poeta voglia 
rassicurare il pubblico sulla saggezza di chi l’ha concepito. Inoltre, 
proprio perché anziano, l’eroe comico è contrassegnato positivamen- 
te nel rapporto antinomico con la generazione corrotta prodotta dal- 
la democrazia postpericlea. Ma soprattutto la vecchiaia del protago- 
nista permette un più facile processo di identificazione da parte de- 
gli spettatori, ed esalta la sua vittoria finale, che diventa vittoria an- 
che sul tempo: la realizzazione dei desideri repressi si esprime in un 
ringiovanimento fisico e spirituale. 


263-326. In risposta alla chiamata di Upupa, entra in scena, per re- 
starvi sino alla fine della commedia, il coro degli uccelli. L'ingresso 
dei coreuti avviene, fra pigolii e schiamazzi, in gruppo compatto: 
non appena gli attori ne notano la presenza, il loro numero è già tale 
da impedire la vista dell’ingresso (v. 296). Ma prima del coro com- 
paiono sulla scena altri quattro uccelli, che vengono presentati al 
pubblico attraverso una serie di battute e di allusioni a personaggi 
contemporanei. Si è molto discusso sul loro ruolo e sulla loro identi- 
tà scenica: alcuni studiosi hanno proposto una loro integrazione nel 
coro comico. Ma sembra che questa ipotesi debba essere respinta: 
sappiamo che il coro, nelle commedie, era formato da ventiquattro 
elementi, ed appunto ventiquattro sono gli uccelli enumerati ai vv. 
297-304; inoltre solo questi ultimi entrano nell’orchestra nel modo 
proprio dei coreuti, ossia incutendo paura agli attori, ed apparendo 
in gruppo dalla εἴσοδος. I quattro uccelli propongono dunque al pub- 
blico uno spettacolo che prepara ed anticipa quello dei coreuti, ri- 
manendo ben distinti da loro. Si è pensato che i quattro attori che li 
impersonavano eseguissero un numero di danza - una sorta di bal- 
letto - a ritmo di musica, ovvero che fossero essi stessi aulisti, così 
come l'usignola moglie di Upupa. Ma è più probabile che la loro 
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funzione fosse quella di offrire agli spettatori un intrattenimento 
soltanto visivo, grazie al variopinto loro piumaggio, nell’attesa che il 
coro si raccogliesse. Per ragioni di verisimiglianza era necessario 
concedere agli uccelli, convocati anche da lontane regioni, un lasso 
di tempo sufficiente: al v. 313 Upupa dirà di essere in attesa da 
molto. Inoltre la loro sfilata, accompagnata da un fuoco di fila di 
frizzi, serve a bilanciare la vera e propria parodo, giocata su emozio- 
ni visive, ma del tutto spoglia di attrattive verbali. Un’altra possibi- 
lità, suggerita da Russo (p. 250) e molto verisimile, è che i quattro 
uccelli inciuffettati (v. 291) rappresentino la guardia del corpo di 
Upupa, rientrato in scena con indosso la regale panoplia: sarebbero 
essi allora gli opliti cui Upupa ordinerà (vv. 448-50) di ritirarsi. 
Sembra dunque che anche negli Uccelli Aristofane adotti un espe- 
diente scenico presente nelle Vespe, nella Pace e nelle Rane: i coreu- 
ti sono introdotti - in questo caso preceduti - da comparse mute, 
che non ne fanno parte ma che per qualche tempo li affiancano. 


266. ἐπῷζε: si discute se sia imperfetto di ἐποίζω, «lamentarsi» 
(come sembra debba intendersi in Eschilo, fr. 154a, 7), ovvero di 
ἐπῴζω = ἐπῳάζω, «covare le uova» e quindi «emettere i rumori 
della cova» (come in Cratino, fr. 115, 3 e Epicarmo, fr. 172, 5 Kai- 
bel). Lo scoliaste propende per la seconda interpretazione, che sem- 
bra la più probabile. Il verbo, in ogni caso, è «uncomplimentary» 
(Murray) nei confronti di Upupa. 

267. I manoscritti si dividono nell'assegnare la battuta ad Upupa 
o al primo dei quattro uccelli inciuffettati (il Fenicottero): identica 
oscillazione registra lo scolio. Mi sembra assai probabile che questo 
grido sia l’ultimo appello di Upupa, cantato ancora sulla musica del- 
l’aulo e da dietro la facciata scenica. Infatti: a) il richiamo τοροτιξ 
τοροτιξ presenta evidenti consonanze con le onomatopee della mono- 
dia; b) i quattro uccelli sono personae mutae: essi captano l'attenzio- 
ne degli spettatori in virtù dei loro splendidi e stravaganti costumi, 
non per i richiami verbali. D'altra parte, Upupa a v. 267 è ancora 
dietro la scena: ricomparirà solo a v. 270 (οὗτος αὐτός è chiara dida- 
scalia che accompagna l’entrata del personaggio). 

268. Il metro cambia: si passa ai tetrametri trocaici catalettici. 
Handel (p. 153) osserva che il passaggio ai versi lunghi segna inva- 
riabilmente il momento in cui nell’azione della commedia fa il suo 
ingresso il coro: è dunque logico che in tetrametri siano presentati i 
quattro uccelli «solisti», che non fanno parte del coro, ma ne prepa- 
rano l'arrivo. 

273. φοινιχόπτερος: con comico paradosso, si sostiene che l’uccel- 
lo è di colore rosso proprio perché si chiama fenicottero. 

275-6. I due versi sono giocati su reminiscenze tragiche, parodi- 
camente alluse. Pisetero riprende l’inizio della (seconda) Tyro di So- 
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focle (fr. 654): tic ὄρνις οὕτως ἔξεδρον χώραν ἔχων; (il primo emisti- 
chio è forse parodiato a v. 168), ove ὄρνις sembra avere il significato 
di omen. In luogo di χώραν, Zonara e Suda hanno χρόαν - che è an- 
che la lezione implicita in uno scolio -: ma la sostituzione indeboli- 
rebbe troppo il gioco parodico, che si regge appunto sulla ripresa 
della iunctura ἔξεδρον χώραν. Upupa risponde con la parodia di un 
verso degli Edoni di Eschilo (fr. 60): τίς ποτ᾽ ἔσθ᾽ ὁ μουσόμαντις T ἄλ- 
λος ἀβρατοῦς ὃν σθένει T. I codici, seguiti dalla grande maggioranza 
degli editori, attribuiscono entrambi i versi a Pisetero. Α me pare 
peró che molto difficilmente l'eroe - che non ha identificato l'uccel- 
lo - possa chiamarlo μουσόμαντις e ὀροβάτης; ho assegnato pertanto 
la seconda parte del v. 276 a Upupa, la cui risposta continua nel pri- 
mo emistichio del verso successivo. Questa soluzione presenta, pe- 
raltro, lo svantaggio di spezzare in due diverse battute la citazione 
eschilea. ὀροβάτης: & correzione di Bentley, in luogo del tràdito 
ὀρειβάτης. Poiché in ὄρνῖς la seconda sillaba è lunga (cfr. nota a v. 
168), ὀρει-- è metricamente impossibile. Alcuni studiosi hanno visto 
in questo epiteto, ed anche in λόφον κατειληφώς di v. 279, una sorta 
di didascalia scenica: il secondo e il quarto uccello si disporrebbero 
sulle pietre nei pressi del nido di Upupa. Ma non c’è unanimità su 
questo punto, ed anzi molti editori, in luogo di ὀροβάτης, leggono 
ἁβροβάτης, «dal molle incedere» (come forse nel verso di Eschilo e 
con allusione alla proverbiale mollities orientale). 

277. Μῆδος: secondo l’interpretazione più diffusa, equivarrebbe < 
a Περσιχός, e designerebbe il gallo (chiamato appunto Περσικὸς ὄρνις 
ai vv. 485 e 707). Non si capisce però perché il gallo non debba es- 
sere immediatamente identificato dai due Ateniesi. Rimane quindi 
aperta la possibilità, non esclusa dallo scoliaste, che il nome Μῆδος 
alluda ad un’altra specie esotica meno conosciuta: potrebbe trattarsi 
dello struzzo (στρουθοχάμηλος), il cui nome spiegherebbe la successi- 
va uscita di Evelpide. 

278. La battuta di Evelpide - che è buffonata tipica del βωμολό- « 
χος - si fonda sulla tradizionale iconografia dell’orientale montato 
sul cammello, diffusasi in Grecia dopo le guerre persiane. 

287-279. Seguendo una proposta di Wilamowitz, accolta da 
Kock e sviluppata da Koenen, ho invertito di posto questi due ver- 
si, per tre ragioni: a) i due Ateniesi reagiscono all'apparizione degli 
uccelli con sorpresa descrescente (stupefazione ai vv. 268-9, animata 
meraviglia ai vv. 274-5, mentre il terzo uccello è accolto con una 
reazione più misurata (v. 287) ed il quarto non è salutato (v. 279) 
da alcuna esclamazione); sarebbe illogica una manifestazione di cal- 
ma all’apparizione del terzo e un moto di eccitazione all’apparire del 
quarto; b) λόφον χατειληφώς di ν. 279 non può che essere riferito al 
Vorace, perché solo così si giustifica la battuta di v. 290; c) βαπτὸς 
di v. 287, se riferito all’Upupa-nipote, consente il recupero di un 
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gioco divertente: l’aggettivo significa «variopinto, di colore brillan- 
te», ma si presta ad un Wortspiel con βάπτης, l'iniziato ai misteri di 
Cotitto. Proprio l’anno precedente la rappresentazione degli Uccelli, 
Eupoli aveva beffato nei suoi Bapti Alcibiade, la cui dedizione ai 
culti orgiastici della dea era ben nota. Poiché Upupa-nipote è Callia, 
Aristofane vuol suggerire che anche Callia, cognato di Alcibiade, 
appartiene alla schiera degli impudici, servi della dea. Inoltre, Callia 
aveva sposato la figlia di Iscomaco e contemporaneamente aveva 
una relazione con la madre di lei, Crisille (cfr. Andocide, 1, 124): è 
dunque un «iniziato» alle orge di Cotitto, così come iniziato alle 
«orge» di Dioniso (v. 16) è Upupa-Tereo, che ha avuto rapporti con 
le due sorelle Procne e Filomela. 

281-3. La battuta di Upupa, giocata su una serie di paradossi, ai 
limiti del nonsense, si dirige molto chiaramente contro due bersagli: 
il poeta tragico Filocle e il ricco gaudente Callia. Filocle era nipote 
di Eschilo per parte di madre, e fu poeta apprezzato, tanto da ripor- 
tare la vittoria nel concorso in cui Sofocle presentò l'Edipo Re. E 
beffato dai comici per la bruttezza fisica e la durezza di stile (Vesp. 
462, Thesm. 168; Cratino, fr. 323; Teleclide, fr. 14). Scrisse una 
tragedia Tereo, in cui affrontava la medesima tematica trattata da 
Sofocle nel dramma omonimo. Sembra che qui Aristofane voglia ac- 
cusarlo appunto di plagio: Filocle sarebbe figlio dell'Upupa-Tereo, 
in quanto imitatore del Tereo sofocleo, e padre a sua volta di un’U- 
pupa, in quanto autore di un altro Tereo; questa Upupa sarebbe 
quindi «nipote» della prima. La fantastica genealogia delle Upupe 
suggerisce, per associazione di idee, l’accostamento con la famiglia 
di Callia, nella quale - secondo una prassi diffusa - era uso chiama- 
re il nipote con il nome del nonno: Callia, figlio di Ipponico, era 
dunque nipote di un altro Callia. Poiché, secondo la logica parados- 
sale della commedia, una somiglianza verbale implica un’identifica- 
zione concettuale, ecco che l'Upupa-nipote è immediatamente iden- 
tificata con Callia-nipote. E Callia personaggio assai noto nell’ Atene 
di fine V secolo (il Simposio di Senofonte e il Protagora di Platone 
sono ambientati in casa sua): di famiglia ricchissima, dilapidò i suoi 
averi in avventure galanti (cfr. Ran. 428-30, Eccl. 810); anche Eu- 
poli lo beffò negli Adulatori (fr. 161). 

285. συχοφαντῶν: i sicofanti sono i delatori, ο spie di professio- 
ne. Non esistendo ad Atene la prassi della persecuzione d’ufficio dei 
reati, ogni azione giudiziaria era intrapresa solo su denuncia. Poiché 
inoltre la legge concedeva all’accusatore una ricompensa in denaro o 
una parte dei beni confiscati al reo, nacque la professione del sico- 
fante, ossia di chi citava in giudizio i ricchi o li ricattava con la mi- 
naccia di querele. 

279. λόφον χατειληφώς: il gioco di parole si basa sulla doppia va- 
lenza di λόφος, che significa «ciuffo, pennacchio», ma anche «colle, 
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altura». Il Wortspiel si chiarisce ai vv. 292-3, con l’accenno ai Cari, 
che abitano sulle alture - come viene espressamente detto - ma che 
sono anche noti per i cimieri dal lungo piumaggio. Chi non ha capi- 
to l'amenità contenuta in λόφον χατειληφώς - e ripresa in λόφωσις di 
v. 291 - è in grado di «recuperarla» qualche verso più tardi e (final- 
mente!) ride. Anche qui la traduzione tenta, con qualche artificio, 
di riprodurre il gioco di parole. 

289. Κλεώνυμος: è uno dei bersagli preferiti di Aristofane, alme- 
no nella sua produzione più antica. Qui è attaccato anche per la sua 
golosità, come in Equ. 956-8, 1290-9; ma il motivo per il quale è 
più spesso beffato è la codardia in battaglia, che lo indusse a fuggire 
abbandonando lo scudo sul campo. Su di lui si veda MacDowell, p. 
130. 

290. Ancora una volta è applicato il principio comico dell’identi- 
ficazione. La voracità dell’uccello richiama alla mente il vorace 
Cleonimo: dunque l’uccello «è» Cleonimo, e ci si stupisce che non 
abbia gettato il ciuffo-cimiero, come Cleonimo fece con lo scudo. 

292. δίαυλον: ad Olimpia veniva corso un δίαυλος - una gara di 
corsa sulla distanza di due stadi - da atleti nudi, ed un altro δίαυλος 
(chiamato ὁπλίτης) da atleti gravati di scudo e elmo oplitici. Poiché 
gli uccelli hanno il pennacchio - ossia l'elmo - Pisetero chiede 
scherzosamente se siano venuti per disputare una gara di tal genere. 
La battuta di vv. 291-2 non può essere pronunciata che da Pisetero, 
perché: a) la freddura su Cleonimo spetta al buffone Evelpide; b) il 
termine λόφωσις è culto e ben s’adatta al registro espressivo dell’e- 
roe. 

296. εἴσοδον: è il passaggio laterale che immette nell'orchestra. 

297-304. Il coro viene presentato al pubblico attraverso una sor- 
ta di sfilata, nel corso della quale ciascun uccello che lo compone è 
citato per nome. La divisione delle battute è molto controversa. I 
vv. 297-8 sono assegnati - per lo più - dai manoscritti a Upupa, e 
molti editori accettano questa attribuzione. Sembra però difficile 
che il primo emistichio di v. 299 possa segnare l’inizio di una battu- 
ta: è più probabile che rappresenti la continuazione di una battuta 
iniziata nel verso precedente. E poiché chi pone domande, in questo 
segmento di dialogo, è Evelpide, è logico attribuirgli - con Boisso- 
nade - i vv. 298? e 2993, Per simmetria, anche il v. 297° sarà da at- 
tribuire a lui, mentre i vv. 297% e 298? - pronunciati dallo stesso 
personaggio - devono essere assegnati a Upupa, cui spetta il compi- 
to di presentare i nuovi arrivati. Ancora ad Upupa spetta il v. 299°, 
mentre l’intero v. 300, con la freddura su Sporgilo, non può essere 
attribuito che al βωμολόχος. Il v. 301? spetta di nuovo a Upupa - il 
καί in incipit definisce la battuta come l'ideale continuazione di v. 
2975 e v. 298° -- mentre al buffone Evelpide si deve assegnare la fa- 
cezia di v. 301°. I vv. 302-4 sono di Upupa: il sovrano degli uccelli 


< 
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completa con didattica sicurezza la presentazione dei suoi sudditi 
alati; Evelpide, finalmente, se ne sta zitto e lo lascia parlare, forse 
perché già un poco spaventato dal comportamento dei nuovi arrivati. 

299-300. La presenza dell’alcione introduce quella del cerilo, co- 
stantemente associato ad esso nella letteratura e nella mitologia. Il 
nome χηρύλος è frainteso da Evelpide che, ingannato dalla identità 
della pronuncia, pensa ad un fantastico uccello χειρύλος, ossia «ton- 
sore» (da χείρω, tondere). Donde l'allusione a Sporgilo, noto barbie- 
re ateniese. La traduzione deve ridursi a esprimere il calembour con 
l'omofonia della prima sillaba. 

301. La frase «portare civette ad Atene» è proverbiale per indi- 
care una fatica inutile. Ad Atene le civette erano abbondanti, anche 
perché l'effigie dell’uccello, sacro ad Atena, era impressa sul verso 
di molte monete attiche. Evelpide parla come se la scena rappresen- 
tasse Atene, non la plaga degli uccelli: questo passaggio dalla scena 
drammatica a quella reale rientra nel meccanismo comico di rottura 
dell'illusione teatrale. 

302-4. L'enumerazione comprende uccelli ben noti, ed altri pres- 
soché sconosciuti: difficilmente identificabili sono | ἐλεᾶς (ricordata 
anche dal Sacerdote, cfr. vv. 881-8), Γὑποθυμίς, il νέρτος, | ἐρυθρό- 
πους, la χεβλήπυρις, la πορφυρίς, ] ἀμπελίς, il δρύοφ (forse assimilabile 
al «picchio», δρυχολάπτης, di vv. 480, 979). Gli scoli appaiono ben 
documentati su tutti, sì che non è il caso di pensare a creature di 
fantasia. 

305/6-9. La distribuzione delle battute è controversa. Gli editori 
- dopo Brunck - assegnano per lo più i vv. 305/6-309* a Evelpide e 
il v. 309° a Pisetero. Ma 309° non può spettare che ad Evelpide, 
come vide Demetrio Triclinio. I vv. 305/6-309*, se costituiscono 
una sola battuta, toccheranno allora a Pisetero, come vuole la mag- 
gior parte dei codici. Mi sembra però che si raggiunga un effetto di 
maggior vivacità attribuendo 305/6” e 2083 ad Evelpide - che inter- 
rompe sgomento il compagno, come prima aveva interrotto, saccen- 
te, Upupa -: ἰοὺ ἰού, τῶν χοφίχων è evidente echeggiamento di 
305/6* e si lascia dunque assegnare assai bene al ripetitore designa- 
to; ἄρ᾽ ἀπειλοῦσίν γε νῶν; è preoccupata domanda che si inserisce 
nella sequenza di esclamazioni pronunciate dall’eroe. 

305/6. χοφίχων: χόψιχος è l'equivalente attico - e comico - di 
χόσσυφος. Poiché i «merli» non sono menzionati in precedenza, è 
chiaro che qui il termine acquista una valenza particolare. Un riferi- 
mento agli spettatori - con rottura dell’illusione scenica - sembra 
poco giustificato dal contesto. Forse Evelpide allude alle dissone gri- 
da dei coreuti, che gli ricordano il querulo canto del merlo, o anche 
al loro becco affilato (paretimologia da χόπτειν, «tagliare »). 

310/1. Questo verso, ed il successivo v. 314/5, pongono proble- 
mi metrici. Li intendo come tetrametri trocaici catalettici (così 


< 


212 COMMENTO, 310/1-321 


Kock, Schroeder, Prato) con le arsi solute - tranne 3_ in 310/1. 
Questo impone alcuni interventi sul testo, soprattutto nelle sequen- 
Ze ποποπο ... € τιτιτι ...; ma già s'é visto (cfr. nota a v. 228) che si- 
mili serie si prestano particolarmente ad errori di trasmissione. Inol- 
tre, a v. 310/1 leggo -ποῖ (con Fraenkel) contro --ποῖ ποῦ dei codici - 
dovuto probabilmente a una varia lectio dell'archetipo -, e ὃς (con 
Haupt) in luogo di ἄρ ὃς, dove ἄρ᾽ & scivolato nel testo per influenza 
dei due successivi ἄρα nello stesso verso e a v. 214/5. 

312/3. Reminiscenza parodica di Eschilo, Choeph. 826 ἅτα δ᾽ἀ- 
ποστατεῖ φίλων. 

319. I monosillabi lunghi esprimono la rabbia degli uccelli, così < 
come in precedenza le serie di brevi ne suggerivano la curiosità. Ma 
nell’insistita sequenza di interrogazioni - anche il vocalismo gioca 
un ruolo importante -- non è forse improprio vedere una nota di sto- 
lida petulanza: il corifeo spalanca il becco ad ogni domanda, assu- 
mendo la sciocca posa «a bocca aperta» già rimproverata a Upupa 
da Pisetero (v. 165). 

321. πράγματος πελωρίου: reminiscenza culta -- e insieme parodi- 
ca — di un’espressione omerica filtrata attraverso la lirica (Pindaro, 
ΟΙ. 7, 15; 10, 21; Pyth. 6, 41) e la tragedia (Eschilo, Prom. 151). 
Paratragismo è pure l'allitterazione insistita dei suoni π/ρ. Il lin- 
guaggio di Upupa, in questa sezione del dramma che lo vede prota- 
gonista, è giocato su toni particolarmente elevati (cfr. nota a v. 95). 


327-99. Questa sezione si definisce -- secondo la terminologia tradi- 
zionale - proagone. Essa introduce la grande scena successiva - l'a- 
gone - nella quale Pisetero esporrà il suo progetto al coro, guada- 
gnandone il consenso: in questa scena preparatoria gli uccelli mani- 
festano i loro primi sentimenti nei confronti dell'eroe - che sono di 
rabbia e di odio - e mostrano intenzioni ostili verso di lui, ma ven- 
gono persuasi da Upupa ad ascoltare le sue ragioni prima di assalir- 
lo. Scene siffatte hanno una funzione precisa all'interno della strut- 
tura comica: offrono una graduale evoluzione della situazione dram- 
matica fino al dibattito centrale, cuore della prima parte della com- 
media; nello stesso tempo permettono agli spettatori di afferrare 
meglio i termini della vicenda e di conoscere più a fondo i personag- 
gi, sì che il successivo agone riesca più decifrabile, nelle sue diverse 
valenze. Si chiamano anche «sizigie epirrematiche» o «scene paral- 
lele», perché constano - come l'agone, da cui con ogni probabilità si 
sviluppano - di due parti sostanzialmente corrispondenti nella for- 
ma e nel metro. Nel caso in questione, la struttura é la seguente: a 
un'of,, chiusa da un χατακελευσµός (vv. 327-38), fa seguito un epir- 
rema (vv. 338-42); a questi elementi rispondono } ἀντῳδή, pure 
chiusa da un καταχελευσµός (vv. 343-53), e l'antepirrema (vv. 
354-99), che termina in uno πνῖγος di trochei in «sequenza». 
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327-35. La struttura metrica ἀε][’ᾠδή/άντῳδή pone un interes- 
sante problema. Dopo l’extra metrum di v. 327 (=v. 343), i vv. 
328-32 - a base anapestica - trovano puntuale corresponsione nei 
vv. 344-48 dell'év«oóf,. Gli ultimi tre versi sono interpretati come 
due tetrametri cretici seguiti da un dimetro cretico; ma mentre nel- 
}άἀντῳδή il metro cretico si presenta quasi sempre nella figura del 
peone, πε]]᾽ᾠδή la lunga iniziale è quasi sempre sostituita da una 
breve, e si ha quindi invece del cretico il proceleusmatico, con per- 
dita di una mora. Poiché la sostituzione è quasi sistematica, è chiaro 
che Aristofane ha consapevolmente e deliberatamente utilizzato il 
proceleusmatico (uu) come equivalente del peone (UU). 
E questo un caso in cui conta il numero delle sillabe, non la loro 
quantità: allo scarto fra la lunga e la breve rimediava l'accompagna- 
mento musicale. 

328. Gli anapesti lirici esprimono una grande tensione psicologi- 
ca e un intenso pathos: parodico è il loro impiego in un contesto co- 
mico. 

331. θεσμοὺς: nello stato di natura ferino - lo vedremo nella pa- 
rabasi - non hanno valore i νόµοι, neppure quelli più sacri, che im- 
pongono il rispetto per gli dèi, per la patria, per i genitori; ma vigo- 
no i θεσμοί tribali, insiti nella natura stessa, che tutelano la soprav- 
vivenza della specie. 

336-8. ἀλλὰ... ἡμῶν: lo sdegno del coro s'& incanalato, πε]]᾽ᾠδή, 
contro Upupa. Ma il confronto non è - ovviamente - un regolamen- 
to di conti all’interno del mondo degli uccelli, bensì uno scontro fra 
mondo umano e mondo ferino. Il coro pensa dunque all’azione con- 
creta da intraprendere contro i due Ateniesi; i vv. 336-8 rappresen- 
tano il passaggio dal momento emotivo a quello razionale, che ali- 
menta l'azione e il dibattito. 1 ᾠδή epirrematica è seguita quasi 
sempre da una coppia di versi lunghi (qui eccezionalmente prolunga- 
ta di un altro mezzo verso) che assolvono a questa funzione di tra- 
passo: essi prendono il nome di χαταχελευσμός (cfr. Händel, pp. 
57-64). 

338-42. L’epirrema è occupato da un dialogo fra Pisetero ed 
Evelpide; l’antepirrema vedrà un altro scambio di battute tra i due 
personaggi umani, seguito da un dialogo fra Upupa e il coro. E de- 
gno di nota il fatto che nella parodo e nelle scene che precedono l’a- 
gone non vi sia contatto diretto - cioè scambio verbale - fra il coro 
e l'eroe, rappresentanti del mondo ferino e del mondo umano. Solo 
nell’agone si instaurerà un flusso verbale fra uomini (Pisetero) ed 
animali (coro). 

338. ὡς ἀπωλόμεσθ᾽: è correzione di Bentley - sostenuta dal con- 
fronto con Ach. 333 - per il tràdito ἀπολούμε(σ)θ᾽, impossibile me- 
tricamente. 

341. ληρεῖς ἔχων: «continui a dire sciocchezze». Nell’attico il 


214 COMMENTO, 341-357 


participio ἔχων con il presente di un verbo esprime una nozione di 
continuità (cfr. LSJ ἔχω B IV 2); si veda, per es., Nub. 509 τί xv- 
πτάζεις ἔχων περὶ τὴν θύραν; 

343-51. 1, ἀντῳδή presenta parodie del linguaggio militare e della 
dizione tragica. ἰὼ ἰώ, come ἔα ἔα di v. 327, è frequente nella trage- 
dia. Il cumulo di imperativi ἔπαγ᾽ ἔπιθ᾽ ἐπίφερε arieggia i bruschi co- 
mandi di guerra, cos! come una nozione militare ὃ implicita in 
κύκλωσαι. πτέρυγα ... περίβαλε parodizza περίβαλε χέρας, frequente 
in Euripide (cfr. Rau, p. 62 n. 106), e δοῦναι ῥύγχει φορβάν - con lo 
scarto stilistico fra il triviale ῥύγχει e il poetico φορβάν - ricorda il 
fr. 121 dell’ Andromeda euripidea ἐκθεῖναι χήτει φορβάν (ma va notato 
che l’ Andromeda è successiva agli Uccelli). Anche la impossibile fuga 
in terra, acqua, aria è motivo tragico: cfr. Euripide, Med. 1296-7, 
Or. 1376-7, Ion 1238-9. La metafora militare è ripresa nel χαταχε- 
λευσμός (cfr. v. 353), e introduce il successivo sviluppo dell'azione 
come scontro campale fra il coro e il protagonista. 

349. ὄρος σκιερὸν: accostamento di sapore omerico (cfr. ΙΙ. I 157 
οὔρεά τε σχιόεντα). 

350. πολιὸν πέλαγος: πολιός è epiteto del mare in Omero (per es. 
Il IV 248 πολιῆς ... θαλάσσης, XX 229 ἁλὸς πολιοῖο) e nei tragici 
(Sofocle, Ant. 334, Phil. 1123). 

353. ταξίαρχος: i tassiarchi erano ufficiali dell'esercito ateniese, 
secondi in grado solo agli strateghi. Erano in numero di dieci, uno 
per tribù, e comandavano ciascuno il contingente di fanteria della 
tribù di appartenenza. δεξιὸν χέρας: ritorna l'immagine dell'«ag- 
giramento» già espressa in χύχλωσαι e adombrata, forse, anche in 
πτέρυγα ... περίβαλε (vv. 345-6). 

354-63. L’antepirrema si apre con un dialogo fra Pisetero ed 
Evelpide, nel quale il motivo conduttore è costituito dalle contromi- 
sure tattiche da prendere per fronteggiare l'attacco dei coreuti. Un 
motivo molto simile ricomparirà nella Lisistrata, nella scena in cui 
l'eroina chiama in soccorso le donne per parare l'assalto del Probu- 
lo, sostenuto dai vecchi del coro (vv. 456-61). Anche Diceopoli ne- 
gli Acarnesi si trova a dover sostenere l'attacco dei vecchi carbonari. 
Nel dialogo, Evelpide mantiene fede al proprio ruolo di buffone pa- 
vido e propenso alla ritirata, mentre Pisetero, che ai vv. 66-7 aveva 
rivaleggiato con il compagno in viltà, s'è ormai scrollato di dosso 
ogni incertezza e timore. 

354. τοῦτ'ἐχεῖνο: modulo tipico del parlato, frequente in Aristo- 
fane e nei tragici per confermare una situazione o una circostanza 
cui si è alluso in precedenza: qui i comandi militari pronunziati dal 
corifeo confermano in Evelpide la paura di un attacco da parte del 
coro (cfr. Del Corno, p. 237). 

357. χυτρῶν: la «pentola» era già stata menzionata a v. 43, e lo 
sarà ancora ai vv. 365, 386, 391. Poiché in tutti gli altri casi — an- 
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che nel successivo ν. 258 -- χύτρα compare sempre al singolare, il 
plurale τῶν χυτρῶν apparve sospetto a Reiske, che corresse λαμβά- 
νειν τε τῶν χυτρῶν in λαμβάνοντε τὴν χύτραν. La correzione ha anche 
il merito di appianare la difficoltà di un genitivo in dipendenza da 
λαμβάνω (più normale in questi casi il medio; ma si veda vv. 1760-1 
πτερῶν ἐμῶν λαβοῦσα). L'oscillazione singolare/plurale, peraltro, può 
anche non essere significativa. Molto difficile è capire perché mai la 
pentola rappresenti una protezione contro la civetta. Le risposte 
fornite dagli scoli e dai commentatori sono le più diverse. Secondo 
alcuni la civetta non si avvicinerebbe per il timore del fuoco; secon- 
do altri la pentola sarebbe in qualche modo connessa con Atena 
(perché contiene il fuoco sacro di Atene o perché la dea è patrona 
dei vásai) e quindi la civetta, animale sacro alla dea, ne avrebbe ri- 
spetto; altri ancora ritengono che la pentola non c'entri per niente, 
e che la civetta rispetti i due in quanto Ateniesi. Una diversa solu- 
zione é proposta da Blaydes, che ricorda un gioco infantile chiamato 
χυτρίνδα: in una versione di esso un giocatore stava al centro, tenen- 
dosi a una pentola con la sinistra e girandole intorno, nel tentativo 
di colpire col piede gli altri giocatori; chi veniva colpito, sostituiva il 
giocatore al centro. Secondo Blaydes, Pisetero alluderebbe a questo 
gioco: la civetta non si avvicinerebbe ai due per il timore di essere 
colpita. Per la verità, non si capisce bene perché questa paura debba 
nascere proprio nella civetta (e non anche negli altri uccelli); inoltre, 
la pentola qui non giace a terra, ma ὃ impugnata a guisa di scudo. 
Resta comunque il fatto che al gioco della χυτρίνδα sembra si alluda 
anche ai vv. 388-92. 

360. πρὸ σαυτοῦ: lo scoliaste sembra leggere πρὸς αὐτήν (cioè τὴν 
χύτραν), ma la pentola non ὃ a terra (cfr. vv. 386-7). I due Ateniesi 
debbono conficcare a terra gli spiedi, pronti a servirsene: è una po- 
sizione propria dell'eroe omerico (cfr. I. III 135 ἀσπίσι χεχλιμένοι, 
παρὰ δ΄ἔγχεα μαχρὰ πέπηγε). 

361. ἐντευθενὶ: cioè dal canestro che i due portano con sé (v. 
43). προσδοῦ: nonostante Ran. 483, adotto la lezione προσδοῦ 
perché la nozione di «legare, fissare» mi sembra più appropriata al 
contesto che non quella di «applicare». 

363. ὑπεραχοντίζεις: il verbo, in senso ironicamente metaforico, è 
proprio del linguaggio comico. Letteralmente significa «superare nel 
lancio del giavellotto»; quindi poi, semplicemente, «superare». Cfr. 
Equ. 659, PI. 666. Νικίαν: è il famoso generale e uomo politico, 
che legò il suo nome alla pace conclusa nel 421. Era noto per la sua 
abilità nell'arte dell’ assedio e nell'impiego delle μηχαναί, ossia delle 
macchine belliche (cfr. Tucidide, III 51, a proposito delle operazio- 
ni di guerra davanti a Megara). 

364. ἐλελελεῦ: il lessico Suda spiega che si tratta di un grido di 
guerra, e cita un passo del poeta tragico Acheo, forse qui parodiato. 


< 
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Senofonte impiega il verbo ἐλελίζω (4Η. I 8, 18) nel senso di «grida- 
τε ἐλελεῦ» al momento dell’assalto. χάθες τὸ ῥύγχος: parodia del- 
la frase militare χαθιέναι τὰ δόρατα, «tenere la lancia in resta» (Seno- 
fonte, Ax. VI 5, 27). Il corifeo invita gli uccelli ad attaccare, usando 
espressioni del gergo guerresco. Anche l’insistita serie di imperativi 
a v. 365 evoca il rapido succedersi dei comandi (cfr. v. 344). 

365. La truculenza di linguaggio è assolutamente normale nelle 
scene in cui il coro si dispone ad uno scontro fisico (cfr. Lys. 366-7). 
Lo scoliaste cita una sequenza simile in Cratino (fr. 341): σφάττε, 
δεῖρε, χόπτε. In τίλλε («spenna») v'é un riferimento all'esperienza 
concreta degli uccelli. 

368. ξυγγενεῖ xai φυλέτα: Procne era figlia di Pandione, re di 
Atene, quindi compatriota di Pisetero ed Evelpide. φυλέτης è il com- 
pagno di «tribù», con riferimento alle φυλαί clisteniche: l’uscita di 
Upupa implica una comica estensione degli istituti democratici alla 
remota e mitica età regia. Allo stesso modo, nel verso successivo, 
una vecchia legge di Solone, che premiava chiunque uccidesse un lu- 
po, viene considerata valida anche nel mondo degli uccelli. 

375-80. La γνώµη di questi versi spira saggezza contadina e 
buon senso popolare; non molto difforme è il nostro proverbio «la 
necessità aguzza l'ingegno». Un concetto analogo - la povertà ali- 
menta l’operosità - è espresso in P/. 510-6. L'allusione di v. 379 si 
riferisce probabilmente alla iniziativa di Temistocle, che dopo l’in- 
vasione persiana si batté per la creazione di una forte flotta e per la 
costruzione di una cinta muraria, facendo tesoro della lezione appre- 
sa durante le guerre contro i Medi. Poco verisimile l’interpretazione 
dello scoliaste, che pensa ai Siracusani e alla spedizione ateniese in 
Sicilia. 

381-2. Gli uccelli, finora aggressivi, rivelano un’insospettata do- 
cilità: facilmente si lasciano persuadere da Upupa a deporre l’atteg- 
giamento intransigente. Sorprendente è pure che il corifeo ripeta - 
in tono di saputa condiscendenza, quasi si trattasse di una scoperta 
propria - la stessa massima di saggezza pronunciata poco prima da 
Upupa. Hofmann (pp. 99, 181 n. 1) sottolinea come questa tenden- 
za ad appropriarsi di trovate altrui - che si riconfermerà nelle para- 
basi - sia un’altra prova della sostanziale stupidità degli uccelli e 
suggerisce che Aristofane abbia inteso allusivamente mettere alla 
berlina i vizi politici del popolo ateniese, di cui era nota l’instabilità 
d’umore e la tendenza a concedere illimitata fiducia al demagogo di 
turno. 

383. ἄναγ ἐπὶ σχέλος: altra frase del gergo militare. ἐπὶ σχέλος è 
chiosato da Esichio con εἰς τὰ ὀπίσω, cioè «indietro». In realtà però 
il nesso appare sostanzialmente equivalente a ἐπὶ πόδα, molto usato 
in prosa in contesti bellici (ἐπὶ πόδα ἀναχωρεῖν, ἐπανάγειν, ecc.), che 
significa «indietro senza girare le spalle», cioè opponendo sempre la 
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fronte al nemico (cfr. LSJ πούς I 6. b). Il confronto con Euripide, 
Phoen. 1400-1 (ἐπὶ σκέλος πάλιν χωρεῖ) rende pressoché certa questa 


interpretazione. 
386. ἢ πρίν: è correzione di Porson per ἡμῖν dei codici, metrica- 
mente insostenibile (5 . ). ὥστε: per la costruzione di ὥστε con 


l'imperativo cfr. Kühner-Gerth, I, p. 239 e II, p. 514. 

387-99. Questi versi costituiscono lo πνῖγος che chiude l'antepir- 
rema e quindi l'intera sizigia. Abbastanza inconsueto è che il pas- 
saggio dal recitativo in tetrametri allo πνῖγος avvenga all'interno di 
una frase (altro esempio in Pax 339); van Leeuwen e Coulon vi pon- 
gono rimedio facendo cominciare lo πνῖγος da v. 386, diviso in due 
dimetri. 

" 388-92. Dopo il paradossale armamento (una pentola per scudo, 
lo spiedo come lancia e due scodelle a protezione degli occhi), avvie- 
ne ora il paradossale disarmo: deposte a terra la pentola e le scodel- 
le, i due ateniesi si accingono a «fare la ronda» (περιπατεῖν) dentro il 
«campo» (τῶν ὅπλων) cosi delimitato, sorvegliando i movimenti del 
nemico. La fraseologia è mutuata dal linguaggio militare: χύτραν ... 
καθίει ricorda l'espressione τίθεσθαι τὰ ὅπλα, «deporre le armi»; τῶν 
ὅπλων ἐντός propone l'uso di ὅπλα nel senso di «campo», frequente 
negli storici (cfr. LSJ ὅπλον III 5). Una qualche difficoltà offrono i 
vv. 390-1, poiché non ὲ del tutto chiaro il significato del nesso παρ᾽ 
αὐτὴν τὴν χύτραν ἄχραν; soprattutto, non appare perspicuo il ruolo 
della marmitta nell'apparato difensivo. I commentatori, per lo più, 
tendono a considerarla una sorta di bastione, all’interno del campo; 
ma sfugge l’esatto valore di ἄχραν. G. Lambin, in «Revue des Etu- 
des Grecques» XC 1977, pp. 108-13, pensa che ci sia qui un’allu- 
sione al gioco infantile della χυτρίνδα — per il quale si veda la nota a 
v. 357 -: i due girerebbero attorno alla pentola, tenendo una mano 
sull’orlo superiore (ἄκραν) di essa; in questo caso, παρ᾽ αὐτὴν τὴν χύ- 
τραν dipende da περιπατεῖν e non da ὁρῶντας. L'interpunzione che 
ho adottato corrisponde a questa interpretazione. Naturalmente, 
nell’esecuzione scenica i due attori mimavano le azioni descritte da 
Pisetero, eliminando ogni dubbio sulla loro esatta consistenza. 

395. Κεραμειχὸς: il Ceramico è un quartiere di Atene, a nord- 
ovest dell’ Acropoli, dove risiedevano i vasai (κεραμεῖς); vi venivano 
sepolti, a spese dello stato, i caduti per la patria. Il luogo dove Evel- 
pide e Pisetero si trovano è ingombro del vasellame da loro stessi 
deposto: se i due morranno in battaglia, verranno dunque sepolti in 
una sorta di Ceramico, quindi con tutti gli onori che questa sepoltu- 
ra ufficiale comporta. 

397. φήσομεν: paradossale - ma non per la commedia - è che il 
morto possa perorare la sua causa presso gli strateghi. Il meccanismo 
comico, come quello onirico, consente una integrazione, razional- 
mente impossibile, fra categorie non comunicanti. 


< 
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399. ᾿Ορνεαῖς: città dell'Argolide, conquistata e distrutta (Tuci- 
dide, VI 7) dagli Ateniesi e dagli Argivi nel 415. Il nome ᾿Ὀρνεαί 
evoca, ovviamente, ὄρνεα (a questo gioco si attiene la traduzione, ri- 
nunciando all'esattezza geografica): il recente episodio di guerra vie- 
ne così trapiantato nel tessuto drammatico. Giova ricordare che Or- 
neai fu presa senza colpo ferire: una «battaglia» di questo tipo si 
augura - evidentemente - Pisetero. 


400-50. Questa sezione fa da raccordo fra il proagone e l'agone e si 
articola in un amebeo fra il coro e Upupa (406-33) e in una scena 
dialogata in cui intervengono tutti i personaggi presenti sulla scena 
(434-50). Come nota Hándel (pp. 149-50), l'agone a questo punto 
non può ancora cominciare, poiché il protagonista non è stato pre- 
sentato a sufficienza al coro. L’azione deve dunque promuovere 
un ulteriore accostamento fra Pisetero e gli uccelli, e ciò deve acca- 
dere attraverso la mediazione di Upupa. Aristofane raggiunge que- 
sto risultato con un canto privo di responsione strofica, diviso fra il 
coro, che necessita di informazioni, ed Upupa, che è in grado di for- 
nirle. La breve scena dialogata che segue segna il necessario stacco 
fra due parti liriche e introduce direttamente all’@&d7 iniziale dell'a- 
gone. 


400-33. L’amebeo è caratterizzato da una notevole varietà me- 
trica. Gli anapesti dei primi cinque versi costituiscono una sorta di 
introduzione, secondo un procedimento abbastanza usuale in Ari- 
stofane (cfr. Vesp. 1009-14, Nub. 510-6, Pax 512-9). Ad essi segue 
il vero e proprio amebeo, ad andamento prevalentemente giambico. 
La Stimmung del canto è chiaramente paratragica: ne sono chiari se- 
gni gli anapesti iniziali (cfr. nota a v. 328) e i docmi, usati nella tra- 
gedia per esprimere emozione e concitazione, nonché l’assoluta pu- 
rezza dei giambi, che non presentano soluzioni. Si può notare una 
certa tendenza a reiterazioni simmetriche (406-7 = 407-8, 418-21 
= 422-26), senza però che vi sia corrispondenza strofica. 

400-3. Il coro ritorna al linguaggio militare adottato πε]]᾽ἀντῳδή. 
ἄναγ᾽ ἐς τάξιν, «indietro in fila», risponde ad ἄναγ ἐπὶ σχέλος di v. 
383; nei vv. 401-3 è parodiata la formula di comando «deporre la 
lancia accanto allo scudo», normalmente usata per gli opliti. La pa- 
rodia della disciplina oplitica verrà ripresa ai vv. 448-50. 

404/5. Il verso (per il quale adotto il testo dei manoscritti) è 
molto discusso. Perché possa essere interpretato come un dimetro 
anapestico, ἐπίνοιαν deve essere scandito να... ., con abbrevia- 
mento del dittongo e brevis in longo nell'ultima sillaba — come in 
Ran. 1348 - e si devono ammettere due proceleusmatici in seconda 
e terza sede. Alcuni studiosi preferiscono interpretare il verso diver- 
samente - per es. come un paremiaco - e intervengono in vario mo- 


« 


COMMENTO, 404/5-431 219 


do sul testo; ma una certa libertà metrica è riscontrabile anche nel 
dimetro precedente, fatto di quattro dattili. 

409. ξένω: ξείνω - lezione dei codici - interromperebbe la se- 
quenza dei giambi puri, introducendo una spondeo in prima sede, e 
rappresenterebbe il solo esempio di questa grafia in Aristofane. 

417. πέρα: è sottinteso τῶν ἀπίστων, «incredibili e più ancora 
(che incredibili)»; cfr. Euripide, EZ. 1187-8 ἄλαστα μέλεα xal πέρα 
παθοῦσα. 

419/20-1. Il principio del «far bene agli amici e male ai nemici» 
trova accoglienza ancora in età classica nella morale popolare greca 
ed è proposto come regola di vita in Senofonte, Cyr. I 4, 25 e Mem. 
IV 5, 10 (cfr. Platone, Men. 71e). 

` 424/5-6. Lo scoliaste ricorda il v. 266 delle Fenicie di Euripide 
κἀχεῖσε xai τὸ δεῦρο, μὴ δόλος τις Tj, notando peraltro che Euripide 
non può essere il modello, poiché le Fericie sono posteriori. Ma 
«l'espressione non è di stile particolarmente elevato» (Rau, p. 196): 
formulazioni affini si ritrovano in Thesm. 665-6 πανταχῇ δὲ Qupov 
ὄμμα καὶ τὰ τῇδε xat τὰ δεῦρο, e in Eccl. 487 «τὰ πάντ᾽ ἄθρει,» τἀχεῖσε 
καὶ tax δεξιᾶς. E vana fatica tentare di individuare che cosa esatta- 
mente intenda Upupa con τὸ τῇδε, τὸ χεῖσε e τὸ δεῦρο: l'attore ac- 
compagnava le parole con ampi gesti, ad indicare uno spazio infini- 
to, l'universo intero. προσβιβᾷ: «ti convincerà»; προσβιβάζω è 
usato nel senso di «persuadere», come in Equ. 35 e in Senofonte, 
Mem. 1 2, 17 (cfr. LSJ προσβιβάζω I 2). Nei versi precedenti Upupa 
aveva parlato di «due» stranieri greci; ora l'attenzione si concentra 
sul solo Pisetero, presentato al coro secondo la sua caratteristica co- 
stitutiva di «persuasore ». 

430-1. Il cumulo è struttura tipicamente comica: cfr. per es. 
Nub. 445-51, dove si ha una sequenza di ben ventuno nomi. χί- 
ναδος: a differenza di quanto pensa lo scoliaste, non dipende da ἔνι 
del verso precedente, ma è nome del predicato di un sottinteso ἐστί. 
Sembra essere parola di origine siciliana, poi passata nel parlato atti- 
co (compare anche in Demostene). E di solito usata nel senso di 
«volpe», sebbene la glossa di Esichio sia θηρίον, ὄφις. In Nub. 260 
Socrate promette a Strepsiade che alla sua scuola diventerà τρῖμμα, 
κρόταλον, παιπάλη: le immagini sono identiche a queste degli Ucce/- 
li, con la sola sostituzione del serpente alla volpe. xópua: in 
Omero significa «preda, bottino». Qui & impiegato in senso atti- 
vo («arraffone, pigliatutto»), secondo un uso che probabilmente 
è attinto alla Umgangssprache. τρῖμμα: connesso con τρίβω, 
«consumare». Si confronti l’uso metaforico dell'italiano «consuma- 
to». παιπάλημ᾽: evoca la stessa associazione mentale di λεπτός, 
«sottile» (cfr. v. 317), alludendo alla «sottigliezza» delle argomenta- 
zioni. Che si tratti di un modo di dire del parlato è espressamente 
attestato da Eschine, 2, 40 τὸ καλούμενον παιπάληµα. 
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433. ἀνεπτέρωμαι: il verbo ἀναπτερόω - propriamente «fornire di 
ali» - è usato spesso nel significato metaforico di «eccitare, accen- 
dere d'entusiasmo». Posto in bocca agli uccelli del coro, genera un 
effetto di comica ambiguità (probabilmente sottolineato gestualmen- 
te da un ripetuto batter d'ali). Un insistito gioco sulla doppia valen- 
za di ἀναπτερόω sarà sviluppato più avanti, nella scena con il Sico- 
fante (in particolare vv. 1439-49). 

434. σὺ χαὶ σὺ: Upupa rivolge l'ordine a due uccelli-servitori, la 
cui comparsa sulla scena non è collocabile con certezza (non è neces- 
sario pensare che siano entrati con lui a v. 270). Inverosimile che si 
tratti di servitori di Pisetero ed Evelpide - ai quali la casa di Upupa 
sarebbe del tutto estranea - poiché la loro stessa esistenza è assai 
dubbia (cfr. nota ai vv. 656-7). Impossibile poi che l’ordine sia im- 
partito ai due protagonisti (come intende lo scoliaste), poiché a Pise- 
tero è chiaramente indirizzato il σύ di v. 437. πανοπλίαν: è la 
panoplia che Upupa ha indossato per assumere la sua funzione uffi- 
ciale di re e condottiero degli uccelli. Improbabile che si alluda alle 
improvvisate «armi» - la pentola, lo spiedo, le scodelle -- usate da 
Pisetero ed Evelpide per difendersi: a queste sembra piuttosto rife- 
rirsi l'ordine di v. 449. 

436. τοὐπιστάτου: tre sono le interpretazioni tradizionalmente 
proposte di questa parola. [ἐπιστάτης indicherebbe o una figura in 
terracotta di Efesto - quale divinità protettrice del focolare - o un 
tripode di bronzo destinato a reggere le pentole poste sul fuoco, ov- 
vero una sorta di attaccapanni di legno usato per appendere gli 
utensili da cucina. L'interpretazione prevalentemente adottata dai 
commentatori è la seconda. A.S. Henry, in «Rheinisches Museum» 
IC 1976, pp. 8-10, facendo riferimento anche a Pax 729-32, sugge- 
risce che ci possa essere un'allusione - con brusca rottura dell'illu- 
sione scenica - al «sovrintendente» dello spettacolo, chiamato in 
causa perché vigili sugli oggetti contro eventuali tentativi di furto. 
La traduzione italiana -- volutamente generica -- tenta di riprodurre 
l'ambivalenza del termine greco. 

441. ὁ µαχαιροποιός: è qui preso di mira un certo Panetio - chia- 
mato «scimmia» per la sua bruttezza anche nelle Iso/e (fr. 409). Egli 
avrebbe concluso, secondo lo scoliaste, un singolare patto con la 
troppo focosa moglie: di non dare né ricevere colpi o morsi durante 
gli scambi di affettuosità. 

442-3. οὔ τί που τόν--;. La battuta è attribuita dagli scoli ad Upu- 
pa: o al coro, e la stessa oscillazione si riscontra tra gli editori. Mi 
pare però che il gesto osceno ad essa sotteso individui inequivocabil- 
mente Evelpide (così anche Coulon e Marzullo). τόν: la parola 
in ellissi è πρωκτόν. Nelle Nuvole Strepsiade descrive in termini si- 
mili i tormenti inflittigli dalle cimici (vv. 713-14): καὶ τοὺς ὄρχεις 
ἐξέλχουσιν χαὶ τὸν πρωκτὸν διορύττουσιν. 
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445. Secondo un procedimento proprio della parabasi, il coro si 
propone come rappresentante dell’autore e interprete del suo desi- 
derio di vittoria. 

447. ἑνὶ κριτῇ: il corifeo si augura che la vittoria tocchi all'autore 
almeno con la maggioranza di un voto (quindi per tre voti contro 
due, poiché il verdetto si fondava sulle valutazioni di cinque soltan- 
to dei dieci giudici). 

448-50. Questi tre versi sono assegnati dagli scoli alternativa- 
mente ad un χῆρυξ ovvero a Pisetero, e l'oscillazione trova conferma 
nei manoscritti. Ma Kock ha fatto notare che essi debbono toccare 
ad Upupa, l’unico che in questa parte della commedia possa eserci- 
tare un'effettiva autorità sugli uccelli. ἀχούετε Ae: è caricatura- 
le ripresa della formula d'inizio delle proclamazioni ufficiali, come 
in Pax 551. ὁπλίτας: sulla loro identificazione gli interpreti sono 
in dubbio. Wieseler - che però attribuiva la battuta a Pisetero - 
pensava che l’ordine fosse rivolto al solo Evelpide, comicamente 
promosso al rango di armata. Ma la situazione sembra richiedere 
una vera uscita di scena. D'accordo con Russo (p. 250), ritengo che 
Upupa si rivolga ai quattro uccelli inciuffettati che costituiscono la 
sua guardia del corpo (cfr. nota ai vv. 263-326): il loro allontana- 
mento è il segno definitivo della smobilitazione, già preannunciata 
dall’ordine ai servi di riportare in casa la panoplia. πιναχίοις: i 
filarchi avevano l’abitudine di comunicare con pubblici avvisi, scrit- 
ti su tavole, eventuali ordini di marcia. A questo punto, i quattro 
uccelli escono di scena, dopo aver raccolto le «armi» deposte dai 
due Ateniesi: è probabile che l’uscita avvenisse a ritmo di danza, 
in una sorta di balletto, predisponendo il pubblico all’ imminente 
agone. 


451-626. L’agone ha una struttura metrica e formale in tutto simile 
a quella delle «scene parallele» (cfr. nota ai vv. 327-99): a απ᾿ᾠδή 
(vv. 451-9) chiusa da un χαταχελευσμός (vv. 460-1) risponde 
απ᾽ἀντῳδή (vv. 539-47) chiusa da un altro χαταχελευσμός (vv. 
548-9); i due interventi lirici del coro sono seguiti dalle due sezioni 
recitate (tetrametri anapestici), l'epirrema (vv. 460-522) e l'antepir- 
rema (vv. 550-610), ciascuna chiusa da uno πνῖγος pure in metro 
anapestico (vv. 523-38 e 611-26). E una scena di importanza capita- 
le, poiché in essa l'eroe guadagna definitivamente alla propria causa 
il coro: vengono cosi poste le premesse per la realizzazione del pro- 
getto, che sarà rappresentata nella seconda parte della commedia. 
Un confronto con le altre commedie provviste di agone - Cavalieri, 
Nuvole, Vespe, Lisistrata, Rane — permette di cogliere immediata- 
mente un tratto peculiare di questa scena degli Uccelli: il dibattito 
non avviene fra due personaggi, chiamati successivamente a sostene- 
re le proprie ragioni davanti al coro (per es. Nuvole) o davanti a un 
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arbitro (per es. Rane), ma fra il protagonista che deve persuadere, e 
il coro che chiede di essere persuaso; la situazione é dunque per 
molti versi simile a quella degli Acarnesi, dove però l'agone manca. 
Di conseguenza sia il primo che il secondo discorso sono pronunciati 
da Pisetero, che propone, da diverse angolature, la stessa analisi del 
problema. Tradizionale è invece l’impostazione «politica» del dibat- 
tito: come nei Cavalieri e - soprattutto — nella Lisistrata, i termini 
della discussione riguardano una nuova organizzazione della comu- 
nità e il ripudio della situazione presente. L'argomentazione di Pise- 
tero si articola in due momenti - corrispondenti rispettivamente al- 
l'epirrema e all'antepirrema. Dapprima l'eroe richiama l’attenzione 
degli uccelli sui loro diritti, giustificati da un gloriosissimo passato: 
l'entusiastico consenso del coro è testimoniato dall’àvtwòf. Nella se- 
conda parte del suo discorso Pisetero affronta i problemi connessi 
con la realizzazione pratica del progetto, dimostrando come gli uc- 
celli possano contare su rapporti di forza a loro favorevoli. La forte 
concentrazione ideologica della prima sezione abbaglia l'ingenuo co- 
ro, impedendogli di cogliere l'esatta valenza del progetto dell'eroe, 
che non è, in ultima analisi, l'allargamento del regno degli uccelli, 
ma lo sfruttamento - a esclusivo vantaggio dell'eroe - della loro po- 
sizione di forza. 


451-9. La struttura metrica dell’ ᾠδή/άντῳδή è molto complessa e 
le interpretazioni dei metricisti sono contrastanti. Handel (pp. 75-6) 
riconosce che i versi della strofe potrebbero essere in gran parte 
scritti secondo le sigle dei dattilo-epitriti, ma ritiene che gli spetta- 
tori non potessero non avvertire al fondo del canto un ritmo anape- 
stico; i dattilo-epitriti avrebbero dunque la funzione di anticipare e 
introdurre i tetrametri anapestici dell’epirrema. 

456. ἀξυνέτου: una «mente senza intelligenza» è, come s'è visto, 
la caratteristica più rilevante degli uccelli. E il coro stesso ad am- 
metterlo, mentre dà il più chiaro esempio di dabbenaggine, chieden- 
do consiglio e aiuto proprio a colui che finirà per trarre vantaggio 
dalla sua ingenuità. 

462. προπεφύραται: propriamente «è già impastato», cioè «è già 
pronto», come in Thesm. 75 ἔστι κακόν μοι μέγα τι προπεφυραμένον. 
L’immagine è tratta dalla sfera quotidiana e partecipa della riduzio- 
ne comica dell’attività intellettuale nei termini del lavoro manuale. 
La stessa metafora è ripresa al verso successivo in διαµάττειν, «finire 
di impastare». La traduzione tenta di tenersi nel medesimo campo 
metaforico. 

463-4. παῖ: l'ordine è rivolto a un servo di Upupa (cfr. nota al v. 
434). στέφανον: nelle assemblee l'oratore portava una corona di 
mirto, in segno di inviolabilità. Ma una corona era portata anche 
dai partecipanti a un banchetto; di qui l'equivoco di Evelpide, ali- 
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mentato dal fatto che Pisetero chiede anche dell’acqua lustrale: ci si 
lavava le mani prima di ogni atto solenne, ma soprattutto era uso 
che i servi di casa portassero dell'acqua agli ospiti per l'abluzione ri- 
tuale in occasione dei conviti. 

465. λαρινὸν: letteralmente, «grassa»; è comica metafora che ri- 
corda il ῥῆμα μυριάμφορον, la «parola da diecimila anfore», di Pax 
521. La stessa immagine continua in θραύσει: la «grassa» parola po- 
trà «schiantare» la mente dei coreuti, così da annientare le loro pre- 
venzioni. 

469. Kpévov: Crono, che regnò prima di Zeus, è proverbiale sim- < 
bolo di antichità; cfr. Platone, Symp. 195b "Ἔρως Κρόνου xai lare- 
τοῦ ἀρχαιότερος. 
` 470. Le due interruzioni sono attribuite dai manoscritti al coro 
o ad Upupa. Ma la confessione di ignoranza tocca più verisimilmen- 
te ad Evelpide, che esplicitamente ammetterà di «non sapere» a v. 
511. Ho pertanto accettato la distribuzione di battute proposta da 
Marzullo, che ritiene che la scena si svolga quasi interamente fra i 
due Ateniesi, «con brevissime interferenze dello stupito Corifeo». 

471. πεπάτηχας: πατέω (propriamente «calpestare») nella lingua < 
parlata significa «frequentare» un autore, cioè farne oggetto di assi- 
dua lettura. La favoletta qui attribuita ad Esopo non ci è pervenuta 
da alcuna altra fonte, e s'é pensato quindi che sia un'invenzione del- 
lo stesso Aristofane. E probabile che nel V secolo fosse usuale asse- 
gnare ad Esopo qualsiasi raccontino dilettevole con uno sfondo mo- 
rale, poiché la circolazione delle favole «esopiche» era ancora preva- 
lentemente orale e la raccolta non aveva ancora assunto contorni de- 
finiti: cfr. MacDowell, p. 209. 

475. Eliano (Nat. An. XVI 5) ricorda il mito indiano del giovane 
che seppellì i genitori - morti mentre fuggivano dai suoi cattivi fra- 
telli - dentro il suo capo e fu trasformato da Helios in uccello 
(Kock). Simile anche il racconto di Erodoto, II 73 riguardo alla fe- 
nice. Il raccontino di Esopo-Aristofane è una parodia delle cosmo- 
gonie e delle genealogie così care ai Greci. 

476. Κεφαλῆσιν: gioco di parole fra κεφαλή, «testa», e Κεφαλαί, 
demo attico sede di un vasto cimitero (del quale sono state ritrovate 
le vestigia: cfr. E. Fraenkel, in «Museum Helveticum» XXI 1964, 
p. 72). Può darsi che vi fosse sepolto il padre di Filocle, assimilato 
all'allodola a v. 1295 (Casevitz). La traduzione tenta di rendere ap- 
prossimativamente il calembour. 

477-80. In genere, gli editori accettano la distribuzione delle bat- 
tute proposta da Bentley, il quale assegna i vv. 477-8 a Pisetero e i 
vv. 479-80 ad Evelpide. I vv. 477-8 spettano sicuramente all'eroe, 
che vi tira le conclusioni delle argomentazioni addotte in preceden- 
za (perció mi pare che οὐχοῦν dei manoscritti debba essere mantenu- 
to). I vv. 479-80 non sembrano invece costituire una sola battuta: il 
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primo suona entusiastico e ingenuo consenso, e spetta dunque - co- 
me propone Marzullo - αἱ corifeo; il secondo è insolente e buffone- 
sca uscita, e può spettare al solo Evelpide. 

480. οὐχ ἀποδώσει: l'interrogazione con il futuro preceduto da οὐ 
esprime perentorio invito. 

483. αὐτίχα: nel senso di «per esempio, per cominciare con», 
conformemente all’uso parlato. Con lo stesso valore è impiegato an- 
che al v. 166. 

484. πρότερον: i manoscritti hanno πρῶτον, che non sembra mol- 
to appropriato nel senso -- qui richiesto -- di «prima di», soprattutto 
data la presenza del genitivo πάντων. Ho corretto in πρότερον: cfr. v. 
469 πρότεροί τε Κρόνου, v. 473 προτέραν τῆς γῆς, v. 477 πρότεροι μὲν 
γῆς, πρότεροι δὲ θεῶν. La correzione di Hirschig πρότερος sarebbe 
senz'altro da accogliere se il testo tràdito fosse πρῶτος. Δαρείου 
xoi Μεγαβάζου: sono nomi di Persiani entrati nella leggenda popola- 
re greca. Dario è il re che organizzò la grande spedizione del 490, 
finita nello scontro di Maratona; Megabazo (qualche oscillazione 
nella trascrizione greca del nome) fu il conquistatore della Tracia e 
il satrapo di Dario per l'Egitto. Qui sono citati come esempi di Per- 
siani antichi e potenti: entrambi appartengono all'età tradizional- 
mente più gloriosa per Atene. Appunto all'epoca delle guerre persia- 
ne venne introdotto in Grecia il gallo (cfr. nota a v. 277). 

487. Presso i Persiani, i generali portavano la tiara inclinata al- 
l'indietro, e solo il re l'aveva diritta: cfr. Senofonte, Απ. II 5, 23 e 
lo scolio a Platone, Resp. 553c. 

489. ὄρθριον: c’è forse un gioco di parole con ὄρθιον, il «nomo or- 
thios» (una famosa melodia della lirica corale). Il gioco è ancor più 
evidente se si accetta la correzione di Porson νόμον (anziché μόνον), 
come in Eccl. 741. 

491. τορνευτολυρασπιδοπηγοί: tipico composto aristofaneo, nel 
quale si riconoscono i verbi τορνεύω e πήγνυμι («lavorare al tornio», 
«connettere»), nonché λύρα e ἀσπίς («cetra» e «scudo »). La manipo- 
lazione della lingua che è propria della musa comica si compiace di 
simili calchi: basti ricordare i fantastici composti - lunghi un intero 
trimetro! — di Lys. 457-8. 

493. Φρυγίων: la lana frigia era molto apprezzata nell’antichità. 
Strabone (XII 8, 16) ricorda in particolare quella di Laodicea. 

494. δεχάτην: corrisponde alla nostra festa di battesimo. Nel de- 
cimo giorno dopo la nascita si usava imporre solennemente il nome 
al neonato: parenti ed amici erano invitati alla cerimonia - cui se- 
guiva solitamente un banchetto - che equivaleva a un formale rico- 
noscimento di legittimità da parte del padre. ὑπέπινον: scherzo- 
sa forma di eufemismo, equivalente all'italiano «alzare un po’ il go- 
mito». 

496. 'Αλιμοῦντάδε: Alimunte era il nome di un demo, situato 


< 
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presso il porto del Falero, a circa sei chilometri da Atene. Sembre- 
rebbe che Evelpide abiti in campagna, e che si rechi in città (ἐν 
ἄστει, v. 494) solo occasionalmente. Egli sarebbe allora un contadi- 
no, e la sua amicizia con Pisetero lascerebbe pensare che anche que- 
st'ultimo lo sia. Pisetero apparterrebbe cosi al ceto sociale più ama- 
to da Aristofane e dal quale provengono molti altri suoi protagoni- 
sti; e si spiegherebbero assai bene i tratti caratteristici del personag- 
gio: l'insofferenza per la vita cittadina, l'intraprendente astuzia, l'o- 
stinazione. 

498. ἀπέβλισε: propriamente il verbo βλίττω indica l'atto di 
«spremere» il miele dai favi. L'uso di ἀποβλίττω nel senso di «por- 
tar via, rubare» appartiene probabilmente al parlato e sembra con- 
fermare l'origine campagnola del personaggio. L'aneddoto narrato 
da Evelpide è l'equivalente, sul piano individuale e quotidiano, del- 
la fantastica storiografia abbozzata da Pisetero. 

500. τῶν Ἑλλήνων;: la battuta è attribuita dagli editori per lo 
piü al corifeo, mentre i manoscritti propendono per l'assegnazione 
ad Upupa. Il solo Α attribuisce la domanda ad Evelpide, come mi 
pare assai probabile, visto che in questa sezione è lui l'interlocutore 
di Pisetero. 

501. προχυλινδεῖσθαι: l'arrivo del nibbio - prima ancora di quello 
della rondine -- annuncia l'arrivo della primavera ed era salutato con 
gioia dai Greci (cfr. v. 713). Il «rotolarsi a terra» puó essere grotte- 
sca esagerazione; ma Kock ricorda una vecchia usanza dei contadini 
tedeschi, i quali, non appena udivano per la prima volta il canto del 
cuculo, facevano una capriola a terra, nella speranza di non soffrire 
di mal di schiena per tutto l'anno. 

503. «I Greci non avevano tasche né sensibilità per l'igiene ora- 
le, ed era perció comune portare in bocca monete di piccolo conio» 
(MacDowell, p. 239). θύλαχον: è il sacco per la farina, che Evel- 
pide non ha potuto riempire al mercato per la perdita del denaro. 

504-7. Il cuculo, comparendo all'inizio dell'estate, segna l'arrivo 
del tempo della mietitura. L'accenno all'Egitto e alla Fenicia è in- 
trodotto in funzione del successivo gioco di parole; κριθή oltre che 
l'orzo individua anche il membro virile (cfr. Pax 965), mentre πεδίον 
significa «campo», ma é anche metafora per l'organo femminile (per 
es. Lys. 88); quindi l'espressione «sprepuziati, al campo!» - che po- 
co verisimilmente lo scoliaste considera un detto proverbiale - & 
chiaro riferimento all'anatomia del rapporto sessuale. L'ambiguità é 
fra i veri sprepuziati — ossia i Fenici, presso i quali vigeva l'uso ca- 
mitico della circoncisione - e gli «sprepuziati» occasionali. Per 
χόχκυ, buffonesca onomatopea, cfr. Ran. 1384. 

510. ὄρνις: gli scoli ricordano che lo scettro era tradizionalmente 
ornato da figure di uccelli, e Pindaro precisa che «l'aquila riposa 
sullo scettro di Zeus» (Pyth. 1, 6). δωροδοχοίη: significa letteral- 
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mente «ricevere doni», ma la valenza normale è quella di «lasciarsi 
corrompere». Il verbo è introdotto in funzione del gioco di v. 513, 
fondato sull’attualità: ma vi si può forse vedere un'allusione gioco- 
samente letteraria alla polemica esiodea contro i «re divoratori di 
doni» (Op. 264-5). 

511. ἴδη: è questa l'antica forma attica del piuccheperfetto di ot- 
δα, mentre l'attico recente ha {dew. Aristofane sembra aver cono- 
sciuto entrambe le coniugazioni (cfr. Dover, Clouds, p. 144). Qui 
però la forma antica è garantita dal metro. 

513. Λυσιχράτη: è personaggio assai poco noto, benché sia beffa- 
to anche in Eccl. 630 e 736. Gli scoli azzardano che fosse uno stra- 
tego corrotto, pur non escludendo che si tratti invece di un poeta 
tragico incline al plagio. Paradossalmente, Aristofane suggerisce che 
laquila portata sullo scettro da Priamo sorvegliasse le manovre di 
Lisicrate fra il pubblico: la confusione e la commistione della dimen- 
sione scenica e del suo contesto reale è uno dei meccanismi basilari 
della commedia. 

515. ἐπὶ τῆς κεφαλῆς: ci si aspetterebbe, sulla base di v. 510, ἐπὶ 
τοῦ σχήπτρου, ed appunto sullo scettro era posata l'aquila nella famo- 
sa statua di Zeus eseguita da Fidia per Olimpia. Karl Kock propone- 
va di leggere ἐπὶ τῆς σχυτάλης, comico sinonimo di σχήπτρου; altri 
studiosi hanno proposto altre correzioni, e lo stesso Dover (Aristo- 
phanes, p. 90) riconosce che «un rimedio è certamente necessario». 
Mi sembra peraltro che il testo tràdito possa essere accettato, o co- 
me paradossale sostituzione παρ᾽ ὑπόνοιαν ο come riferimento ad una 
precisa prassi iconografica (così lo scoliaste); non impossibile è l’in- 
terpretàzione di Ph.I. Kakridis, in «Dodone» I 1972, pp. 109-24, il 
quale suggerisce che ἔχειν ἐπὶ τῆς χεφαλῆς sia una sorta di espressio- 
ne proverbiale, corrispondente all’italiano «avere tra i piedi». 

516. θεράπων: il testo dei codici può essere difeso, ma la corre- 
zione θεράπονθ᾽ di Meineke è seducente, perché concorda con la de- 
finizione che Eliano (Hist. An. I 47) dà del corvo - non dell'avvol- 
toio - come θεράποντα xai ... ἀχόλουθον ᾿Απόλλωνος. Casevitz ritiene 
invece che Apollo sia detto θεράπων per il servizio prestato presso 
Admeto e che l’avvoltoio gli convenga come simbolo dell’avidità e 
della furfanteria proprie dei servi (cfr. v. 1112). 

521. Λάμπων: fu un famoso indovino, amico e consigliere di Pe- 
ricle, ed ebbe anche importanti compiti politici, come fondatore 
della colonia di Turi e negoziatore della pace di Nicia; è ricordato 
anche a v. 988. Il giuramento «sull'oca» sottende tutta una serie di 
valenze: é allusione alla golosità di Lampone -- irrisa anche da Crati- 
no (fr. 62) - ed ὃ velato e beffardo accenno all'uso socratico di giu- 
rare sugli animali — in particolare il cane e l'oca, cfr. Vesp. 83 - in- 
vece che sul nome delle divinità. Ma soprattutto Lampone é attacca- 
to per la sua stessa professione di μάντις: Aristofane detesta gli in- 
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dovini in quanto intellettuali asserviti αἱ regime, e non manca di de- 
nunciarli come mistificatori e profittatori (cfr. la successiva scena 
con l'Oracolista, vv. 959-91). Il giuramento sull’oca è parodia della 
formula tradizionale di giuramento (chiaro il gioco fonico fra νὴ τὸν 
χῆνα e νὴ τὸν Ζῆνα, «per Zeus»), ed è anche un espediente cui il 
µάντις ricorre per ingannare senza incorrere, almeno formalmente, 
in uno spergiuro. 

523. Μανᾶς: Μανῆς è nome servile molto diffuso (cfr. vv. 1311, 
1329), qui sinonimo di «schiavo». 

525. x&v τοῖς ἱεροῖς: il senso è che gli uccelli, un tempo sovrani < 
dell’ universo, sono ora minacciati nei templi stessi di quegli dèi che 
hanno usurpato il loro potere; la pietas verso le nuove divinità si 
esprime in forma di persecuzione delle antiche divinità ferine (i 
commentatori citano Euripide, Ion 106-8, con l'esortazione a scac- 
ciare gli uccelli che contaminano le sacre offerte). È probabile anche 
un'allusione scherzosa al diritto di ἀσυλία: l’inviolabilità dei santuari 
non evita agli uccelli di essere catturati proprio al loro interno con 
reti e vischio. 

529-30. Le parole di Pisetero, che insistono sull’oltraggio arreca- 
to agli uccelli nella compravendita delle loro carni, lasciano eviden- 
temente una traccia dolorosa nella coscienza del coro: nell'epirrema 
della seconda parabasi (vv. 1079-81) gli uccelli torneranno sull’argo- 
mento, con parole cariche di risentimento. 

531-8. La destinazione alimentare degli uccelli è presentata da < 
Pisetero come una conseguenza del loro decadimento politico. Il co- 
ro è indotto a credere che, con la fondazione del nuovo regno, l'or- 
nitofagia diverrà solo un ricordo del passato. In realtà, nella scena 
dell'ambasceria divina, vedremo Pisetero impegnato appunto nella 
preparazione di un arrosto di uccelletti, acconciamente trattati con 
silfio, formaggio e olio (vv. 1579-90). 

534. σίλφιον: i Greci chiamavano con questo nome un succo resi- < 
noso proveniente dalla Cirenaica e la pianta che lo forniva (in latino 
laserpitium). L'identificazione della pianta è molto discussa e contro- 
versa (principali fonti: Teofrasto, Hist. Plant. VI 3, 1; 3, 4; e Plinio 
il Vecchio, Nat. Hist. XIX 38-45). 

538. αὕων: è correzione di Reiske, per αὐτῶν della tradizione. È < 
un insulto, secondo Pisetero, cucinare gli uccelli con salsa piccante, 
per nasconderne il vero sapore: significa trattarli come «carogne rin- 
secchite» (αὖος è spesso detto di cadaveri). 

539-53. Come ha notato R. Tosi, in «Museum Criticum» XIII- 
XIV 1978-79, pp. 239-40, è qui stravolto parodicamente uno dei 
motivi ricorrenti della propaganda politica periclea, per il quale la 
generazione dei padri è lodata per aver saputo conservare e trasmet- 
tere ai figli il patrimonio territoriale e morale ricevuto dagli avi (cfr. 
Tucidide, II 36). Il motivo è ripreso poi anche da Isocrate e Demo- 
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stene, e il verbo usato, nel senso positivo, è sempre καταλείπειν; Ari- 
stofane usa invece χαταλύω: i padri degli uccelli hanno «distrutto» 
ciò che gli antenati costruirono. In generale, tutto l'agone può esse- 
re veduto come la parodia di un dibattito assembleare, nel quale il 
demagogo affronta dapprima l’ostilità renitente del popolo per tra- 
sformarla poi - con blandizie e scaltre promesse - in entusiastico 
consenso (cfr. nota ai vv. 381-2). 

539. πολὺ δὴ πολὺ δὴ: enfatica iterazione, forse parodia di Euri- 
pide, Αἰς. 442. 

543. ἐπ᾿ ἐμοὶ: ἐπί con il dativo esprime qui un'idea di svantaggio: 
«a mio danno» (come ἐφ)᾽ὑμῖν a v. 526); con la varia lectio ἐμοῦ il ge- 
nitivo avrebbe invece valore temporale: «al tempo mio». 

547. Così come trasmesso dai codici, il verso è guasto. τά τε 
νεόττια di a presenta una breve di troppo rispetto al corrispondente 
verso della strofe (v. 459): Demetrio Triclinio eliminó τε, ma molto 
preferibile paleograficamente è la proposta di Dindorf di correggere 
νεόττια in νοττία (cfr. la forma νοσσόν in Eschilo, fr. 113). L'ultima 
parola del verso è οἰχήσω in a; manca una lunga, e Triclinio rimedio 
aggiungendo un δή. Gli editori accettano per lo più la correzione di 
Hermann οἰχετεύσω, ma ho preferito la proposta di Kock olxtà σε, 
per ragioni paleografiche e di senso: gli uccelli invitano Pisetero a 
stabilirsi presso di loro, come nella prima parabasi offriranno ospita- 
lità (v. 754, ὡς ἡμᾶς ἴτω) a chi voglia condividere il loro modo di vi- 
ta: la rivoluzione è da essi intesa come materiale allargamento della 
comunità ferina. 

550. Catturato, con paradossali argomentazioni, l'entusiastico 
consenso del coro, Pisetero passa alla pars costruens del suo progetto: 
essa comprende la fondazione della città eterea ed una complessa re- 
te di ricatti e blandizie intesa ad assicurare la non belligeranza degli 
dèi ed il sostegno degli uomini. Il suo piano comporta l’irruzione 
della politica, con i suoi giochi e le sue regole, entro il sonnacchioso 
mondo degli uccelli: quel che Pisetero di fatto propone è la sostitu- 
zione del νόµος umano alla φύσις ferina. 

552. Le mura di Babilonia, descritte da Erodoto (I 178-9), erano 
proverbiali per le gigantesche dimensioni. 

553. Κεβριόνα: non c’è correptio, contrariamente alla norma del 
dialogo comico; la stessa anomalia anche a v. 579 ἀγρῶν e a v. 591 
xtyA6v. Cebrione e Porfirione erano due Giganti, che presero parte 
alla rivolta contro Zeus. La loro menzione, come notano gli scoli, 
anticipa i contenuti della seconda parte della commedia, che vedrà 
Pisetero - novello Gigante - entrare in conflitto con il re degli 
dèi. Πορφυρίων: il nome nasconde un doppio senso, poiché desi- 
gna insieme uno dei Giganti e una specie di uccello; di questa ambi- 
guità si gioverà in seguito anche Pisetero per una irridente battuta 
(cfr. v. 1252). 
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556. ἱερὸν πόλεμον: paradossalmente, la guerra è «santa» pro- 
prio perché combattuta contro gli dèi. Ma è forse possibile cogliere 
anche un richiamo voluto ed esplicito al conflitto combattuto nel 
448 per il controllo del santuario di Delfi e chiamato appunto ἱερὸς 
πόλεμος (Tucidide, I 112, 5): Pisetero si propone di controllare il 
passaggio fra cielo e terra, come se si trattasse dell’accesso ad un 
tempio. 

556-60. L'interesse degli dèi per il mondo degli uomini è inter- 
pretato esclusivamente in termini di alimentazione e di soddisfazio- 
ne sessuale; allo stesso modo, negli Acarnesi la guerra del Peloponne- 
so è ridotta a una bega per una faccenda di donne. Il divieto agli dèi 
di avere relazioni con le mortali è strumento di pressione politica, 
ma corrisponde anche, nella scrittura profonda della commedia, al- 
l'esclusione dell'avversario dalla sfera della gratificazione fisica. Alla 
castrazione degli dèi - simboleggiata dall’applicazione di una sorta 
di cintura di castità - seguirà nel finale della commedia la loro tota- 
le sconfitta sul piano della affermazione sessuale: la partner di Zeus, 
Basilia, sarà «rubata» al mondo divino ed assegnata a Pisete- 
ro. ᾿Αλκμήνας ... ᾿Αλόπας ... Σεμέλας: il plurale ha valore gene- 
ralizzante; i nomi citati sono cioè solo alcuni esempi fra i molti pos- 
sibili. Alcmena fu amata da Zeus e generò Eracle; Alope ebbe da 
Poseidon Ippotoonte; Semele, sedotta da Zeus, fu madre di Dio- 
niso. 

565-9. I primi quattro versi hanno struttura assai simile: il nome 
di ogni divinità è connesso con un oggetto di sacrificio -- espresso da 
un generico τι solo a v. 567 - ed accostato ad un uccello che ne evo- 
ca - nel nome o nelle abitudini - le attribuzioni. Il pun si fonda in 
ogni verso su una o più associazioni. Il rapporto fra il «grano» e 
Afrodite (πυρούς dipende da θύῃ, conformemente all’interpretazione 
degli scoli) è chiarito dallo scoliaste, che ricorda il potere afrodisiaco 
dei chicchi abbrustoliti; l’uccello φαληρίς, «falaride», evoca imme- 
diatamente φαλῆς, il fallo; l'anitra è uccello acquatico, e perciò asso- 
ciabile al dio marino Poseidon, mentre la proverbiale voracità dello 
smergo - λάρος è chiamato Cleone in Nub. 591 - giustifica il rap- 
porto con Eracle, che nella commedia è maschera tradizionale del- 
l'ingordo. Lo scricciolo ha un nome greco - ὀρχίλος - che ricorda 
ὄρχις, il «testicolo» (il gioco è peraltro intraducibile): di qui l’asso- 
ciazione con l’impenitente amatore Zeus, alla cui potenza sessuale si 
allude anche nella scelta della vittima, il montone. Il testo adottato 
coincide sostanzialmente con quello tràdito, eccezion fatta per il v. 
567, dove ho accettato la correzione di Brunck Ἡρακλέει per Ἡρακ- 
λεῖ (Ἡρᾶκλῆς costantemente in Aristofane) e τι di Bergk per τις di a. 
È possibile che prima di v. 565 sia caduto un verso, ove Apollo era 
associato allo sparviero, poiché così sembra suggerire uno scolio al 
v. 563; ma se lacuna c’è, è antica, poiché un’altra serie di scoli sem- 
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bra presupporre il testo tràdito. ἐνόρχην: la norma religiosa im- 
poneva di sacrificare vittime non castrate. Ma c'è anche, ovviamen- 
te, gioco di parole fra ὀρχίλος ed ἐνόρχην. 

570. ἥσθην: con questa formula un personaggio esprime il suo en- 
tusiasmo per un’uscita particolarmente gustosa dell’interlocutore 
(cfr. v. 880, Nub. 174, Pax 1066). Záv: forma dorica, ricorren- 
te nella lirica corale, qui buffonescamente usata con parodica osten- 
tazione di solennità. La sfida a Zeus riprende l’analoga uscita di 
Evelpide a v. 480. 

575. τρήρωνι πελείῃ: è ripresa una formula omerica, τρήρωσι re- 
λείασιν ἴθμαθ᾽ ὁμοῖαι, che ritorna in IZ V 778 (di Atena ed Era) e in 
b. Ap. 114 (di Iride ed Ilizia); a quest'ultimo passo è probabile si ri- 
ferisca Aristofane, sì che la correzione di Ἶριν in "Hpav di Dindorf 
(“Henv Bentley) non appare necessaria. D'altra parte, Pisetero non 
cita testualmente Omero, ma ne imita parodicamente lo stile: la 
clausola del tetrametro ha l'allure di un emistichio omerico successi- 
vo a cesura pentemimera. 

576. Il verso è attribuito dai manoscritti ad Upupa. Ma l’asse- 
gnazione ad Evelpide (che risale a Bentley) è pressoché sicura; il 
βωμολόχος - si ricordino le sue parole βροντάτω ... Ζάν di v. 570 - 
rifà il verso a Pisetero, che s’era avventurato in una sequenza di sa- 
pore epico: πέµφει πτερόεντα χεραυνόν ha l'apparenza di un emisti- 
chio omerico, per l'andamento metrico e per l'epiteto πτερόεντα, 
utilizzato nella sua sede d’elezione (vu Σιν nell'esametro). La con- 
traddizione fra la blasfema sicumera di v. 570 e l’apparente preoc- 
cupazione sottesa a questa battuta non costituisce un'effettiva diffi- 
coltà: la coerenza logica non si addice al buffone designato, volto 
solo a buttare in ridicolo qualunque cosa esca dalla bocca degli in- 
terlocutori. . 

579-80. E la prima di una serie di situazioni ipotetiche nelle 
quali gli uccelli, dapprima a danno poi a vantaggio degli uomini, si 
vedono assegnare una funzione strumentale e subordinata. Il coro 
mostrerà grande apprezzamento per queste proposte, che prefigura- 
no il totale sfruttamento delle capacità ferine per il miglioramento 
delle condizioni di vita umane. La conseguenza più paradossale di 
questo contraddittorio meccanismo è che, nel regno degli uccelli, gli 
uccelli debbano rinunciare ad una parte dei propri anni di vita per 
prolungare l’esistenza degli uomini (vv. 606-9). 

580-1. Il comportamento di Demetra è modellato su quello dei 
demagoghi, facili a promettere distribuzioni di grano nei momenti 
di tensione politica, ma restii poi a mantenere le promesse (cfr. 
Nub. 715-8). 

584. μισθοφορεῖ: più che un'allusione alla ricompensa richiesta da 
Apollo a Laomedonte per la costruzione delle mura di Troia (come 
vuole lo scoliaste), pare di cogliere qui un accenno polemico alla ve- 
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nalità dei medici greci. In Nub. 331-2 i medici sono equiparati -- ne- 
gativamente ~ ad altre categorie di σοφισταί. 

586. Terra, Crono e Poseidon simboleggiano i tre tradizionali 
regni - terra, cielo e mare - e le tre generazioni divine. Il verso è 
assai elaborato metricamente: dopo ἡγῶνται, ciascun elemento della 
serie forma un anapesto, con coincidenza di fine di parola e fine di 
piede. 

587. λέγε ... ἕν. Concordo con Marzullo, che attribuisce la bat- 
tuta ad Evelpide - interlocutore di Pisetero in questa fase del dialo- 
go - di contro alla tradizionale assegnazione al corifeo; fra l'altro, é 
assai più logico che sia un uomo ad interessarsi dei beni che verran- 
no procurati dagli uccelli alla stirpe umana. 

588-91. I vantaggi menzionati per primi riguardano la vita dei 
campi, dunque la condizione del contadino. Anche le rappresaglie 
descritte ai vv. 578-84 erano tali da interessare soprattutto gli agri- 
coltori. E questa un'ulteriore indicazione circa l'estrazione sociale di 
Pisetero ed Evelpide? Probabilmente sì, anche se non bisogna di- 
menticare che l'uditorio privilegiato della commedia è appunto il ce- 
to dei γεωργοί, sia per motivi connessi con l’origine del genere co- 
mico, sia perché ancora ai tempi di Aristofane la maggior parte dei 
cittadini ateniesi - e dunque del pubblico - o viveva della terra o 
conservava una qualche forma di rapporto con l’entroterra rurale. 
L'utilità degli uccelli quali sterminatori di insetti sarà ripresa dal co- 
ro nell'o9f, della seconda parabasi (vv. 1062-71). 

591. ἀναλέξει: è termine tecnico per indicare l'atto di aspirare col 
becco un insetto da parte di un uccello (cfr. lo scolio al v. 694 della 
Lisistrata: τοὺς κανθάρους οἱ ἀετοὶ ἀναλέγονται). La traduzione tenta, 
con un certo anacronismo, di rendere il valore originario del verbo. 

593. D. Gill, in «Harvard Studies in Classical Philology» 
LXXIX 1975, pp. 69-72, ritiene che nel verso sia contenuto un rife- 
rimento a Nicia, il quale - come sappiamo da Plutarco, Nic. 4, 2 - 
era solito consultare un μάντις, ufficialmente riguardo agli affari del- 
lo stato, ma in realtà per avere indicazioni sui suoi personali interes- 
si e in particolare περὶ τῶν ἀργυρείων μετάλλων. 

595. πῶς ... ἀπολεῖται;. Ho attribuito la battuta ad Evelpide, e 
non al corifeo -- come propendono gli editori - perché la domanda 
sembra celare un interesse personale, espresso poi chiaramente da v. 
598. 

597. Kakridis fa notare come il tetrametro sia fatto prevalente- 
mente di spondei, ed arieggi quindi - parodicamente -- lo stile grave 
e solenne degli oracoli. Giocata sullo stesso ritmo è la risposta di 
Evelpide, che ancora una volta - con arlecchinesca improntitudine -- 
rifà il verso al compagno. 

599. Il ritrovamento di una pentola di denaro sepolta è il modo 
più rapido e spensierato di fare fortuna. Benché possibili -- molti 
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preferivano nascondere il denaro invece di investirlo --, simili casi 
non erano certo frequenti; tuttavia il ritrovamento di un tesoro fu 
poi una situazione tipica nella commedia nuova e nella palliata. 

601. Lo scoliaste nota che il verso costituisce la variazione di un 
noto proverbio, usato per le azioni compiute in segreto: «nessuno 
mi vede, tranne l’uccello che passa» (οὐδείς µε θεωρεῖ πλὴν ὁ παρ- 
ιπτάµενος ὄρνις). 

602. L’uscita di Evelpide rappresenta la paradossale soluzione 
del tradizionale dibattito: meglio l'agricoltura, povera ma sicura, ο il 
commercio per mare, proficuo ma rischioso? Meglio vendere la bar- 
ca e comprarsi una zappa, se si tratta di zappare tesori! 

604-5. La saggezza popolare greca discuteva quale fosse per gli 
uomini la «cosa migliore», se la ricchezza o la salute. Platone (Gorg. 
451e) cita un canto nel quale il primato è assegnato all'óytaí(vetv e so- 
lo il terzo posto spetta al πλουτεῖν, ma Aristotele e Sesto Empirico 
affermano che l'uomo comune poneva il benessere materiale al di 
sopra di tutto. Questa stessa opinione sembra espressa dal fr. 354 di 
Sofocle, ove si sostiene che nessun povero puó dirsi sano, poiché la 
povertà stessa é una malattia. Pisetero sembra schierarsi dalla parte 
dei più, ma le sue parole perdono ogni serietà gnomica, perché gio- 
cate sull’ambiguità dell’espressione greca εὖ πράττειν, che significa 
sia «stare bene in salute» sia «avere successo negli affari». L’intera 
battuta ha il tono didattico proprio di Pisetero: non c’è quindi biso- 
gno di assegnare le parole σάφ᾽ ἴσθι ... ὑγιαίνει ad Evelpide, come 
proposto da Dobree. 

608. παρὰ τοῦ;: la domanda è attribuita dagli editori al corifeo, 
ma l’interesse personale che vi si cela fa pensare piuttosto a un in- 
tervento di Evelpide, che vuole sciogliere l’ultimo dubbio prima di 
prorompere nell’entusiastica esclamazione di v. 610. παρ ὅτου;: 
quando l’interrogato riprende la domanda - prima di fornire la ri- 
sposta - di regola sostituisce la forma interrogativa indiretta a quel- 
la diretta. Le poche eccezioni -- nelle quali la domanda è ripetuta 
nella stessa forma - riguardano, come osserva van Leeuwen, casi di 
particolare tensione polemica o indignazione (cfr. v. 1234, Nub. 
664, Eccl. 761). Qui sembra dunque preferibile la correzione di 
Bekker παρ᾽ ὅτου. 

609. E una citazione - in parte modificata - da Esiodo: cfr. il 
fr. 304 Merkelbach-West, ove si dice che «nove generazioni d'uo- 
mini nel fiore degli anni vive la gracchiante cornacchia». La sostitu- 
zione di «cinque» a «nove» può essere dovuta a un lapsus di memo- 
ria da parte di Aristofane od anche - più probabilmente -- a necessi- 
tà metrica. 

611-26. 1, ἀντίπνιγος è una sorta di celebrazione alla rovescia del- 
la vita ferina. La semplicità delle abitudini degli uccelli & esaltata 
non come un valore in sé o come punto di riferimento per una «con- 
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versione» umana, ma per i vantaggi che ne deriveranno agli uomini 
in termini di risparmio di denaro e di fatica. Questa prefigurazione 
dei rapporti fra le nuove divinità e gli uomini ha i suoi presupposti 
nel carattere eminentemente utilitario della religione greca tradizio- 
nale, nella quale il dio - al di là delle speculazioni dei poeti e dei fi- 
losofi - è semplicemente colui che concede favori in cambio di una 
ricompensa. 

619. "Αμμων’: l'oracolo di Zeus Ammone aveva sede presso l’o- 
monima oasi nel deserto di Libia ed era meta di pellegrinaggi al pari 
di altre famose sedi oracolari (cfr. v. 716). 

621. στάντες: la posizione tradizionale di chi prega, nella cultura 
greca, è quella eretta, con le mani rivolte nella direzione del dio, 
quindi di norma verso il cielo. Pregare in ginocchio o prostrati al 
suolo è uso di derivazione orientale. 


627-38. Questi versi costituiscono la cosiddetta σφραγίς, cioè l'inter- 
vento corale successivo all’agone, in cui viene proclamato da parte 
del coro il vincitore della contesa verbale. Data la natura particolare 
dell’agone degli Uccelli - che non oppone due antagonisti - il ver- 
detto può essere soltanto a favore o a sfavore di Pisetero: ed appun- 
to entusiastico consenso alla proposta dell’eroe esprime il coro, dap- 
prima in una coppia di tetrametri anapestici, poi in una breve strofe 
senza responsione, chiusa da un'altra coppia di tetrametri. 


627. ὦ φίλτατ᾽ ... πρεσβυτῶν: come nota Rau, p. 144, è questo 
uno dei numerosi esempi aristofanei di saluto in stile elevato (cfr. 
anche v. 206), modellati sull'apostrofe tragica ὦ φίλτατε (qui corret- 
ta umoristicamente dal partitivo πρεαβυτῶν). 

633/4. δίκαιος ἄδολος ὅσιος: è correzione di Bergk che ripristina 
non solo il metro, ma anche il senso, poiché i tre aggettivi né posso- 
no riferirsi a θεούς né connettersi con λόγους (ὁμόφρονας λόγους costi- 
tuisce nesso chiuso). δίχαιος e ἄδολος sono una coppia ricorrente nel 
linguaggio diplomatico (in particolare nei trattati di pace). 

637-8. La coppia di tetrametri assolve ad una funzione struttura- 
le importante, in quanto, chiudendo il breve χορικόν, lascia intende- 
re che non ci si deve aspettare responsione strofica (cfr. Händel, p. 
67). L'opposizione ῥώμη - γνώμη (cui corrisponde quella πράττειν -- 
βουλεύειν) ritorna anche nell’Epitafio di Gorgia (fr. Β 6 Diels-Kranz) 
e nel fr. 27 di Agatone, e diviene poi un topos della letteratura at- 
tica. 


639-75. La funzione strutturale di questa scena è di preparare la pa- 
rabasi. Benché i rapporti fra l'eroe e il coro siano stati chiariti dal- 
l'agone e nella σφραγίς Pisetero sia stato ufficialmente investito del 
compito di rendere esecutivo il proprio disegno, non è ancora possi- 
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bile che tutti gli attori escano, com'é condizione necessaria per l'ini- 
zio della parabasi. Oltre a Pisetero, infatti, sono presenti in scena 
Evelpide e Upupa; mentre peró Evelpide puó essere considerato una 
sorta di «prolungamento» del compagno e non necessita quindi di 
attenzione particolare, Upupa - che ha assistito muto al dibattito 
fra Pisetero e il coro - ha il diritto-dovere di assolvere, per l'ultima 
volta, il proprio ruolo di ospite e di mediatore: a lui spetta il compi- 
to di invitare nella propria «casa» i due stranieri, segnandone il de- 
finitivo accoglimento nella comunità ferina e sancendo, nel contem- 
po, la propria scomparsa dall'azione drammatica. Una volta assimila- 
ti, anche fisicamente, i due Ateniesi alla condizione degli uccelli -- 
mediante la magica radice che fa spuntare le ali - la funzione media- 
trice di Upupa viene meno completamente: dopo la parabasi egli 
non comparirà più, e la scena sarà dominata da Pisetero, impegnato 
nella nuova gigantomachia e solo inizialmente coadiuvato dal com- 
pagno. 


640. μελλονικιᾶν: fantastico conio, ove entrano il verbo μέλλω, il 
suffisso -ιάω (tipico dei verbi che indicano malattia), e il nome del 
famoso generale Nicia. Il significato letterale à dunque «avere la 
malattia di quel tiratardi di Nicia»; la frecciata ὃ giustificata dal ca- 
rattere indeciso di Nicia, e non è da escludere un riferimento - oltre 
che all'episodio di Pilo del 425 - all'atteggiamento ostruzionistico 
assunto da Nicia pochi mesi prima della rappresentazione degli Uc- 
celli, quando aveva tentato in assemblea'di dissuadere gli Ateniesi 
dal promuovere la spedizione in Sicilia. 

644a. La richiesta del nome sancisce - come avviene per Agora- 
crito nei Cavalieri (v. 1257) - la vittoria dell'eroe ed obbedisce in- 
sieme ad una necessità contingente: Upupa deve conoscere esatta- 
mente l'identità dei due ospiti prima di introdurli in casa sua. 

644b. Πεισέταιρος. Il nome del protagonista compare cinque vol- 
te nella commedia: oltre che qui (per la prima volta), anche ai vv. 
1046, 1123, 1271 e 1495; i manoscritti lo propongono sempre se- 
condo la grafia Πεισθέταιρος (ovvero Πεισθαίτερος). Kappeyne van de 
Coppello pensó che Πεισθέταιρος fosse errore di itacismo per Πισθέ- 
ταιρος, e propose questa correzione, che ebbe larga fortuna. Ma il 
nome Πισθέταιρος si fonderebbe sulla nozione di πιστὸς ἕταιρος, di 
«amico fidato», che sembra estranea alla personalità del protagoni- 
sta. Fu Bergk a suggerire che il nome dell'eroe fosse Πειθέταιρος ov- 
vero Πεισέταιρος, secondo un'etimologia connessa con il verbo 
πείθω: Pisetero diveniva cosi il «persuasore di amici», acquistando 
un'identità anagrafica del tutto consentanea al carattere e al ruolo. 
La forma Πεισέταιρος - come ha dimostrato Marzullo - appare fra le 
due possibili la più probabile, perché ancorata ad una base πεισ(ι)- 
di valore attivo, mentre il prefisso πειθ-- sembra avere per lo più va- 
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lore intransitivo. La nascita della forma Πεισθέταιρος dall’originario 
Πεισέταιρος è spiegata persuasivamente da Holzinger come falsa cor- 
rezione di una grafia Πειθέταιρος recante un sigma nell'interlinea so- 
pra il -θ-, τῳδεδί;: i manoscritti, ad eccezione di V, attribuisco- 
no questa battuta - in forma di interrogazione - ad Upupa, né vi è 
ragione di seguire gli editori, che continuano il pronome a Pisetero. 

645. Εὐελπίδης Κριῶθεν: se si attribuisce τῳδεδί ad Upupa, que- 
sta è - ovviamente - la risposta, che è assegnata dai manoscritti o a 
Pisetero o ad Evelpide. Mi sono risolto per la prima attribuzione 
perché il dialogo, in questa sezione drammatica, sembra un botta e 
risposta serrato fra Upupa e Pisetero. Il demo di appartenenza di 
Evelpide è quello di Krioa, ovvero - secondo un'altra tradizione - 
quello di Thria: nel demotico gli spettatori avvertivano certo un gio- 
co di parole con Χριός, «caprone», ovvero con θρῖον, «foglia di fico». 

648. τὸ δεῖνα: & formula del parlato, usata allorché ci si accorge 
di qualcosa di importante, prima trascurato (per es. Lys. 921, 926); 
in altri casi τὸ δεῖνα segna invece un'esitazione, dovuta a perplessità 
o amnesia (per es. Vesp. 524); cfr. MacDowell, p. 203. 

649. φέρ᾽ ἴδω: questa formula, che scompare in Aristofane a par- 
tire dalle Rane, si accompagna sempre a una domanda; equivale al- 
l'italiano «dimmi un po'» (qui è rafforzato da φράσον). 

651. Αἰσώπου: su Esopo si veda la nota a v. 471. La favoletta 
della volpe e dell’aquila, antichissima e di tradizione pre-greca - si 
trova nella storia babilonese di Etana -, era conosciuta anche da Ar- 
chiloco (fr. 174 West). Aristofane fa riferimento alla prima parte 
del μῦθος, al momento cioè in cui la volpe vede i suoi piccoli divora- 
ti dall'aquila, senza poter intervenire: «infatti essendo un animale 
di terra non poteva inseguire un uccello» (Esopo, Fab. 1 (I, 10 
Hausrath-Hunger). 

654. ῥιζίον: la potenza magica delle pozioni vegetali è motivo ri- 
corrente nel folklore di tutti i popoli. Presso i Greci, la testimonian- 
za più antica è l'episodio dell'Odissea (X 302-6) nel quale Hermes 
rende Odisseo insensibile agli incantesimi di Circe offrendogli una 
pozione fatta con il fiore e la radice del μῶλυ. 

656-7. Ξανθία xoi Μανόδωρε: molti commentatori ritengono che 
Pisetero rivolga qui la parola - per la prima volta - ai suoi schiavi, 
che sarebbero entrati in scena con lui ed Evelpide, all'inizio della 
commedia, portandogli il bagaglio. Sembra peró inverosimile che 
due comparse possano essere presenti tanto a lungo sulla scena sen- 
za che si alluda ad esse in alcun modo e, d'altra parte, nei versi ini- 
ziali Pisetero parla di sé e del compagno in termini tali da far pensa- 
re che i due portino da sé i propri arnesi (ἔχοντε, v. 43). Condivido 
dunque l'opinione di Russo (p. 254), il quale pensa che Xantia e 
Manodoro siano due servitori-uccelli, appartenenti alla famiglia di 
Upupa e chiamati scherzosamente da Pisetero con nomi di servitori 
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terrestri, come il Manes di vv. 1311, 1329. Essi entrano in scena 
senza rispondere ad una precisa chiamata, come già i servitori di v. 
434, con i quali verisimilmente si identificano. 

658. Il corifeo interviene bruscamente nel dialogo fra Upupa e 
Pisetero: l'interruzione è sottolineata dall'improvvisa sostituzione 
del ritmo anapestico a quello giambico, che i più sensibili fra gli 
spettatori avvertono già nella prima battuta di v. 658 (uno spondeo 
seguito da due anapesti) e che diviene evidente nella seconda parte 
del verso. 

660. παίσωμεν: doppio senso malizioso. Il verbo παίζω definisce 
la sfera della danza e della musica - quindi di un'attività stretta- 
mente inerente al coro comico - ma può anche alludere agli intratte- 
nimenti amorosi (dove il riferimento non è più all’usignola, ma alla 
bella aulista che l’impersona). 

664. καὶ νὼ: si riferisce, grammaticalmente, ai due compari, ma 
non è improbabile che qui Evelpide si faccia interprete (θεασώμεσθα) 
del desiderio del pubblico. Evelpide, che finora è stato zitto, entra 
bruscamente nella conversazione quando intuisce che essa sta per 
prendere una piega lasciva. 

667. Esce dalla «macchia» Procne, cioè l'aulista che ha accom- 
pagnato la monodia di Upupa: è una bella ragazza nuda o sommaria- 
mente vestita (a v. 668 ἁπαλόν ... λευχόν si riferiscono alla sua car- 
nagione) che porta, fissato al viso, il doppio aulo (il «becco con gli 
spiedi» di v. 672). Lo strumento e la cinghia che lo fissa (cfr. nota 
αἱ v. 861) sono il «guscio» (λέμμα) che è necessario togliere per po- 
terla baciare. É incerto invece se l’«usignola» porti una maschera da 
uccello: cfr. F.E. Romer, in «Transactions of the American Philolo- 
gical Association» CXIII 1983, pp. 135-42. Dopo che gli attori si 
sono allontanati, l'aulista - che ormai non impersona più Procne - 
resta sulla scena per introdurre con il suono dello strumento gli ana- 
pesti del coro (v. 684). Russo (p. 246) nota che nella strofe e nel- 
l’antistrofe della parabasi ricorrono certe combinazioni verbali del 
tipo τιοτιοτιγξ ο τοτοτιγξ, particolarmente adatte all’ accompagna- 
mento dell’aulo, e suggerisce quindi che l’«usignola» rimanesse in 
scena per tutta la durata della parabasi, per scomparire poi definiti- 
vamente. 

668-9. ἆρά ... ἡδέως;: Coulon e Cantarella continuano queste pa- 
role a Pisetero; ma esse si addicono di più al βωμολόχος, e d'altra 
parte quasi tutti i manoscritti concordano nel segnare cambio di 
battuta. La distribuzione delle battute successive appare nei codici 
piuttosto confusa: ma il v. 671 è sicuramente da attribuire a Evel- 
pide - è una replica, più attenuata, di v. 669 - e quindi, per ovvia 
alternanza il v. 672 tocca a Pisetero e i vv. 673-4 ancora ad Evel- 
pide. 


670. χρυσόν: i commentatori ricordano come fosse uso delle gio- < 
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vani donne ateniesi adornarsi di monili d’oro, soprattutto nelle so- 
lennità religiose, e citano Ach. 258. J.G. Fernández, in «Emerita» 
XXXI 1963, pp. 135-6, ritiene invece che sotto χρυσόν si celi uno 
scherzo osceno: la parola sarebbe pronunciata dall’attore all’ultimo 
momento -- dopo significativa esitazione -- al posto di χυσόν, termine 
di gergo per l'organo femminile; la sostituzione risulterebbe imme- 
diatamente chiara al pubblico per la consonanza χυσόν/χρυσόν (ma 
l’affinità fonetica non può essere resa nella traduzione italiana) e 
perché accompagnata da un'adeguata gestualità. 


676-800. La parabasi degli Uccelli è l'ultima fra le parabasi aristofa- 
nee che presenti una struttura completa, con la successione delle 
sette parti individuate già dalla filologia antica: χομμάτιον (vv. 
676-84), parabasi (vv. 685-722), πνῖγος (vv. 723-36), ᾠδή (vv. 
737-52), epirrema (vv. 753-68), ἀντῳδή (vv. 769-84), antepirrema 
(vv. 785-800). La sezione che dà il nome all'intero complesso è la 
seconda - in genere costituita da anapesti - in essa il coro si avvici- 
nava (παραβαίνειν) al pubblico e, deposto il travestimento scenico, 
gli si rivolgeva a nome del poeta, con considerazioni inerenti le vi- 
cende politiche della città oppure l'attività letteraria dell'autore e 
dei suoi rivali. La parabasi assolveva dunque, nella sua forma com- 
pleta, il doppio ruolo di «cerniera» tra le due parti che tradizional- 
mente componevano la commedia e di momento di riflessione politi- 
ca e morale, interpretata con libera aggressività giambica dal poeta. 
Il processo di logoramento delle forme teatrali tradizionali e la voca- 
zione innovatrice propria di Aristofane condussero il poeta ad adot- 
tare, appunto dopo gli Uccelli, una sorta di parabasi «raccorciata» 
(Lisistrata, Tesmoforiazuse e Rane), privata cioè della sua parte non 
epirrematica; mentre gli ultimi due drammi (Ecclesiazuse e Pluto) 
presenteranno la novità sconcertante di una commedia priva di pa- 
rabasi. Ma anche la parabasi degli Uccelli presenta novità: soltanto 
in questo caso, infatti, il coro conserva la propria identità dramma- 
tica, senza che l'illusione sia interrotta. Benché gli attacchi ad perso- 
"am non manchino - soprattutto nell'epirrema - la parabasi degli 
Uccelli non rappresenta un momento di sospensione della fabula, ma 
& al contrario perfettamente integrata in essa, tanto che sembra leci- 
to chiedersi se proprio questa caratteristica strutturale degli Uccelli 
non sia un segnale del carattere prevalentemente «letterario» della 
commedia, della sua ispirazione fondamentalmente fantastica: para- 
dossalmente, gli Uccelli riposano su un progetto politico che contie- 
ne il rifiuto di ogni proposta politica concreta e che -- anche sul pia- 
no della vicenda - sorge quale surreale surrogato di un progetto di 
evasione e di fuga. 


676-84. Il ritmo eolico del κομμάτιον evoca la musica di certi 
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canti popolari: ed anche la struttura formale - con la serie di epiteti 
iniziali che ricorda lo schema dell’inno cletico -- suggerisce il con- 
fronto con una canzone rodia, nota in tutta la Grecia, che salutava 
l’arrivo della rondine e il ritorno della primavera. 

676. ξουθή: caratteristica della parabasi degli Uccelli è una ten- 
sione stilistica che si esprime in una aggettivazione raffinata, ricca 
di reminiscenze. Ciò è particolarmente evidente nella sezione anape- 
stica, ma ve ne sono esempi anche nel χομμάτιον: ξουθή riecheggia 
Eschilo, Ag. 1142 (pure riferito αἰ] ἀηδών) e χαλλιβόαν di v. 682 ri- 
chiama Sofocle, Trach. 640-1 ὁ καλλιβόας ... αὐλός. 

683. ἠρινοῖς: probabile il ricordo di Saffo, fr. 136 Voigt, dove il 
canto dell’usignolo è associato alla primavera. 

684. ἀναπαίστων: «anapesti» è il termine usato da Aristofane per 
la parabasi propriamente detta, normalmente composta in questo 
metro (unica eccezione sono gli eupolidei delle Nuvole). L'aulista- 
usignola, cui si rivolge il χομμάτιον, suonava a questo punto una sor- 
ta di preludio alla parabasi. Ma la formulazione di v. 684 lascia pen- 
sare che anche gli anapesti venissero modulati con l’accompagna- 
mento dell’aulo, a differenza di ciò che sembra essere prassi norma- 
le nelle commedie più antiche. 

685-736. Negli anapesti gli uccelli ripropongono argomenti già 
sviluppati da Pisetero nell’agone (cfr. nota ai vv. 381-2). Essi sono 
così indotti a promettere agli uomini ogni sorta di vantaggi, quasi 
che - paradossalmente - la fondazione del nuovo regno ferino sia la 
conseguenza non di un preciso rapporto di forze, ma di una conces- 
sione umana; mentre Pisetero aveva inteso dimostrare come gli uc- 
celli fossero in grado, a loro piacere, di rovinare ovvero di benefica- 
re gli uomini e quindi di condizionarne il consenso, i coreuti si ab- 
bandonano ad accattivanti promesse. Soprattutto, però, gli uccelli 
sono stati sedotti dalle osservazioni di Pisetero sulla «storia» della 
loro stirpe, decaduta da una antica posizione di potenza: gli anapesti 
si aprono così con la cosiddetta «ornitogonia», singolare impasto di 
vetuste tradizioni cosmologiche e stravaganti innovazioni, intese a 
esaltare il ruolo degli uccelli nel processo della generazione del mon- 
do. Vale per essa quanto già detto per la monodia di Upupa: non si 
tratta di vera parodia, poiché sarebbe difficile negare il fascino sot- 
tile e la commozione quasi religiosa delle sue immagini arcane; è 
piuttosto una commistione di momenti sinceramente lirici e di altri 
mediati dal filtro beffardo della deformazione comica. Anche la lin- 
gua alterna, di conseguenza, il registro elevato della poesia teologica 
e filosofica di tradizione orfica e quello greve dello scherzo scanzo- 
nato e irriverente. 

685-7. La lunga apostrofe si articola in una serie di epiteti, tratti 
dalla nobile tradizione epica e lirica. Come sempre, la valenza degli 
uccelli è doppia: da un lato creature ingenue, vincolate a stereotipi 
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schemi di pensiero e di comunicazione, dall’altro simboli dello stato 
di natura, la cui celebrazione appartiene alla Stimmung profonda del- 
la commedia. ἀμαυρόβιοι: Papax di sapore pindarico ed eschileo, 
composto con l’aggettivo omerico ἁμαυρός («oscuro, buio»). La va- 
riante ἡμερόβιοι (menzionata negli scoli), assai suggestiva, è impossi- 
bile metricamente. φύλλων: la similitudine degli uomini e delle 
foglie suggerisce inevitabilmente il modello di Omero, IZ VI 146 e 
di Mimnermo, fr. 8 Gentili-Prato. ὀλιγοδρανέες: Rau (p. 177) 
individua qui una reminiscenza di Eschilo, Prom. 547-50 τίς ἐφαμε- 
ρίων ἄρτξις; οὐδ᾽ ἐδέρχθης ὀλιγοδρανίαν ἄχιχυν, ἰσόνειρον, ἆ τὸ φωτῶν 
ἁλαὸν γένος ἐμπεποδισμένον; («quale aiuto da parte degli effimeri ? 
non hai veduto la debolezza esangue, vana, da cui è impacciata la 
cieca stirpe degli uomini ?»). Ma l’inconsistenza umana è tema caro 
anche a Pindaro e agli altri tragici. σχιοειδέα. Già Pindaro s'era 
avvalso dell'immagine dell'«ombra» per definire la vacuità degli uo- 
mini: cfr. Pyth. 8, 95-6 σκιᾶς ὄναρ ἄνθρωπος, ove all'«ombra» si as- 
socia la nozione del «sogno». Le stesse suggestioni verbali affiorano 
ripetutamente nella tragedia e suggeriscono ad Aristofane l’hapax di 
v. 687 εἰχελόνειροι. ἀμενηνά: epiteto formulare omerico, usato 
nell'epos sempre con riferimento ai morti. 

688. προσέχετε τὸν νοῦν: l’espressione, propria del parlato e della 
prosa, segna una brusca caduta della tensione stilistica. Per il proce- 
leusmatico negli anapesti si veda MacDowell, p. 186. 

689. τοῖς ἄφθιτα μηδομένοισιν: vicino a Omero, Il XXIV 88 Ζεὺς 
ἄφθιτα μήδεα εἰδώς. 

690. μετεώρων: è naturale che gli uccelli, volando nel cielo, co- 
noscano tutto sulle «cose celesti»; ma Aristofane prepara già la bat- 
tuta su Prodico, considerato in Nub. 360 uno dei μετεωροσοφιστῶν. 

691. Ἐρέβους ... Χάους: l'Erebo e il Caos rappresentano lo stato < 
indifferenziato della materia prima del processo di aggregazioni da 
cui traggono origine gli enti; si tratta comunque di concetti connessi 
con una spiegazione immaginifica (e quindi mitica) piuttosto che ra- 
zionalistica della creazione. 

692. Il lungo, complesso periodo si conchiude con una battuta di < 
spirito: gli uomini saranno così bene istruiti dagli uccelli, che po- 
tranno mandare a quel paese Prodico! Prodico è il noto sofista -- fa- 
moso soprattutto per il suo studio dei sinonimi -; Aristofane sembra 
condividere la stima e l'ammirazione che i Greci provavano per lui, 
come appare anche da Nub. 361 (si veda Dover, Clouds, p. LV). 
Forse anche nell'avverbio ὀρθῶς (presente pure a v. 690) si cela 
un'allusione all’ ὀρθότης ὀνομάτων (cioè all’«uso proprio» delle paro- 
le) di cui Prodico, assieme a Protagora, era propugnatore e teori- 
co. Χλάειν εἴπητε: deformazione comica dell'espressione corrente 
χαίρειν εἰπεῖν, «mandare i propri saluti». 

693. Inizia qui la «ornitogonia», ossia la storia del mondo secon- 
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do gli uccelli. Aristofane non si attiene rigorosamente a nessuna del- 
le molte tradizioni cosmogoniche, ma contamina liberamente ele- 
menti contenuti nella Teogonia esiodea e altri attinti a poemi orfici. 

695. L'uovo ha un ruolo importante nella cosmogonia orfica: in 
essa il Caos si trasforma appunto in un «uovo lucente», dal quale 
nasce Phanes, ipostasi di Eros e creatore di tutte le cose. ὑπηνέμιον 
letteralmente vale «pieno di vento», ossia «non fecondato, sterile». 

698. νύχιος: la correzione di Halbertsma mi sembra preferibile al 
tràdito νυχίῳ, poiché un aggettivo con funzione predicativa rispetto 
a μιγείς dà miglior senso di un semplice epiteto esornativo riferito a 
Χάει, M.L. West, in «Classical Quarterly» XXVII 1977, pp. 73-5, 
propone invece di leggere μυχίῳ ovvero μύχιος («nei recessi del Tar- 
taro»), che è emendamento ingegnoso ma - forse - non del tutto 
necessario. La stessa cosa si può dire per la correzione ἠερόεντι di 
Hermann in luogo di πτερόεντι: il Caos è «alato» proprio perché 
procreatore dell’alata stirpe degli uccelli. 

699. ἐνεόττευσεν: il verbo (propriamente «far schiudere») fa rife- 
rimento al campo d’esperienza degli alati. 

700. ξυνέμιξεν: il verbo allude alle funzioni demiurgiche di Eros, 
ma contiene un riferimento anche alla unione sessuale (μίξις) cui per 
sua natura presiede il dio. È probabile che Aristofane avesse in 
mente qui la teoria empedoclea della μίξις ed anche quella anassago- 
rea del νοῦς (anche se quest'ultimo svolge più la funzione di separare 
gli elementi primigeni che non quella di unirli). 

704. τοῖσιν ἐρῶσιν σύνεσμεν: l'esatta valenza di queste parole sfug- 
ge. Gli scoli suggeriscono che si alluda all’usanza degli amanti di do- 
nare uccelli agli amati (ma questo viene detto espressamente nei versi 
successivi), ovvero al significato beneaugurante attribuito a certi uc- 
celli dagli innamorati. Ma il pun della frase sarebbe ben più vivo se vi 
si vedesse un'allusione al simbolismo sessuale: come dimostra W. Ar- 
rowsmith (in «Arion» n.s. I 1973, pp. 119-67; cfr. in particolare pp. 
164-7), nell’iconografia greca l’uccello è spesso simbolo fallico. 

708-15. Questi versi rappresentano una sorta di contaminazione 
di passi esiodei ed eschilei. Il vanto degli uccelli di scandire per gli 
uomini il succedersi delle stagioni ricorda le parole con le quali Pro- 
meteo (Prom. 454-8) rivendica il merito di aver insegnato agli uomi- 
ni a distinguere i momenti dell’anno; il verso della gru è connesso 
con l'aratura anche in Esiodo, Op. 448-51, il quale pure menziona 
(Op. 45 e 629) il timone appeso sopra il camino nella stagione inver- 
nale. 

712. ᾿Ὀρέστη: gli scoli ne parlano come d'un noto rapinatore; ma 
più che un personaggio reale - i nomi degli eroi mitici sono assoluta- 
mente rari nell'onomastica ateniese -- Oreste sembra essere lo Spitz- 
name usato per designare gli hooligans che assalivano di notte i pas- 
santi per rapinarli. Di Oreste si fa menzione anche ai vv. 1490-4 e 
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in Ach. 1166 -- dove il nome è connesso con un τις che pare esclude- 
re una identità personale precisa. La storiella narrata da Evelpide ai 
vv. 493-8 - il furto notturno della χλαῖνα - è appunto un esempio 
della situazione qui prefigurata. 

713. ἰχτῖνος: per il nibbio quale annunciatore della primavera si 
veda la nota al v. 501. 

716-22. Riprendendo, ancora una volta, un argomento già svi- 
luppato da Pisetero (vv. 593-601), gli uccelli sottolineano i loro me- 
riti profetici e divinatori. Essi giocano sul doppio valore del termine 
ὄρνις, che non indica solo un presagio ricavato dal volo degli uccelli, 
ma individua anche qualsiasi altro segnale che abbia un significato 
mantico. 

717. Per il santuario di Ammone, cfr. nota al v. 619. Delfi era 
la sede del santuario di Apollo Pitico; Dodona - nell'Epiro - era pu- 
re sede di un antichissimo oracolo. 

720-1. Sono qui individuate, con una sequenza di esempi, due 
importanti fonti di segnali mantici: la nozione di φωνή -- da cui sem- 
bra impossibile diversificare quella di φήμη - comprende ogni sorta 
di suoni casuali che giungano inaspettatamente all’orecchio; ξύμβολα 
sono gli incontri che si fanno per via (con uno schiavo, un animale, 
ecc.). Anche questo passo rivela notevoli consonanze con il Prozze- 
teo, laddove (vv. 485-99) il Titano ricorda d’aver insegnato agli uo- 
mini i rudimenti della mantica e menziona appunto κληδόνας e ovu- 
βόλους. πταρμόν: lo starnuto è tradizionalmente segno di buon 
augurio, come in Omero, Od. XVII 541 e Senofonte, Απ. III 2, 
9. θεράποντ᾽: il significato dell’ozzer si deduceva sia dal porta- 
mento che dal nome del servo. ὄνον: il «superstizioso» di Teo- 
frasto (Char. 16, 3) è spaventato dall’incontro casuale con una gatta. 
Evidentemente la superstizione greca distingueva animali di buono 
e di cattivo augurio. Ma la menzione dell’asino serve anche ad in- 
trodurre un comico accostamento con ὄρνιν: l'asino diventa uccello! 

724-6. Il passo è difficile e molto discusso. Si può pensare che 
gli uccelli vogliano sottolineare la propria disponibilità quali «Muse 
profetiche» per gli uomini in ogni periodo dell’anno: ma questa let- 
tura imporrebbe di considerare αὔραις equivalente a una ben precisa 
stagione, il che non appare possibile. Una seconda interpretazione -- 
qualora non si voglia rimuovere la difficoltà intervenendo sul testo e 
correggendo, per es., αὔραις in πάσαις (Blaydes) - è di considerare 
questi versi riassuntivi (si tenga presente οὖν a v. 723) di quanto 
detto nei tetrametri; gli uccelli avevano insistito sul loro ruolo nel- 
l'individuazione delle stagioni e nella divinazione del futuro: ora - 
con la dizione concentrata e asindetica tipica dello πνῖγος -- ripetono 
che gli uomini potranno avvalersi di loro come Muse vaticinanti - 
µάντεσι Μούσαις è dunque predicativo rispetto a un ἡμῖν sottinteso -- 
«per» le diverse situazioni meteorologiche. 


242 COMMENTO, 731-750 


731. πλουθυγίειαν: il comico composto fonde insieme i due beni 
considerati comunemente i più importanti per l’uomo (cfr. nota ai 
vv. 604-5). Lo stesso composto è usato, al termine di una lunga se- 
quenza asindetica, in Vesp. 677. 

734. γάλα τὀρνίθων: espressione proverbiale, per indicare qual- 
cosa di estremamente raro e prezioso; cfr. anche v. 1673 e Vesp. 
508. La traduzione sostituisce un'analoga espressione dell'uso ita- 
liano. 

737-52. 1, ᾠδή e l’&viwdi sono legate da una chiara continuità 
tematica. Il coro ricorda di aver spesso levato in onore di Pan e Ci- 
bele canti che ispirarono il grande Frinico e, con libera associazione, 
aggiunge -- nell’antistrofe -- che anche i cigni sono soliti intonare si- 
mili inni ad Apollo, destando l’attonita ammirazione del mondo na- 
turale e divino. L'intento del poeta non sembra essere solo quello di 
rendere omaggio a Frinico, ma di sottolineare anche come il proprio 
canto si collochi nel solco di canti cultuali (inni o iporchemi?), diffu- 
si in ambiente attico, dai quali Frinico trasse larga ispirazione: Ari- 
stofane, in altri termini, vuol far intendere che le scaturigini della 
sua poesia sono le medesime da cui trassero alimento gli antichi can- 
tori, così cari agli Ateniesi (cfr. Fraenkel, Beobachtungen, pp. 
208-12). Di fatto, la coppia strofica della parabasi degli Uccelli è 
quella che più profondamente appare influenzata dai moduli della 
grande poesia lirica: nel metro - essenzialmente dattilo-trocaico, 
cioè conforme al ritmo iporchematico -- e nella stilizzazione formale. 

737. L’invocazione alla Musa ritorna più volte πε]]᾽ᾠδή delle pa- 
rabasi aristofanee: Ach. 665, Pax 775, Ran. 674. Ma la «Musa dei 
boschi» cui qui il coro si rivolge altri non é se non l'usignola, che 
appunto accompagna - con il suono dell'aulo - la performance cora- 
le. Secondo uno schema caro alla lirica (cfr. Pindaro, Pyth. 1, 1 sgg. 
ed Eschilo, Ag. 1468 sgg.), l'apostrofe iniziale sostituisce la proposi- 
zione principale e direttamente introduce le frasi relative che se- 
guono. 

740. L'anastrofe della preposizione e la sua collocazione fra il 
nome e l'epiteto sono moduli cari alla poesia lirica ed epica; ritorna- 
no identici a v. 742. 

745-6. Pan e Cibele sono associati già nella terza Pitica di Pinda- 
ro; in Átene pare che il loro culto si affermasse relativamente tardi, 
dopo le guerre persiane. Essendo divinità della natura selvaggia, bo- 
scosa e montuosa, appaiono i destinatari privilegiati dei cori degli 
uccelli, che appunto della φύσις incontaminata sono i rappresentanti. 

749-50. Φρύνιχος: non è il poeta comico, ma il grande tragico, 
noto soprattutto per i suoi canti lirici. Aristofane, che mostra di 
condividere il generale apprezzamento degli Ateniesi per l'arte sua, 
lo paragona ad un'ape e dunque, implicitamente, assimila alla dol- 
cezza del miele la sua poesia, con una immagine che è invece esplici- 
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ta in Vesp. 220. Anche in Ran. 1298-1300 si parla del «prato di Fri- 
nico, sacro alle Muse»: qui, con rovesciamento della metafora, è 
l’arte stessa di Frinico che è proposta come pastura ad altri poeti, 
cioè ad altre api, che sapranno stillarne miele (cfr. Del Corno, p. 
234). L’assimilazione del poeta all'ape - per la dolcezza del canto, 
ma anche per l'operosità instancabile e multiforme che la mimesi 
poetica impone - é /opos caro agli intellettuali greci: cfr. Platone, 
Ion 534b. Dal passo in esame non si deve dedurre che Frinico abbia 
composto canti in onore di Pan e Cibele (ragioni cronologiche dis- 
suadono dal crederlo), ma solo che - secondo Aristofane - fu fedele 
interprete dell'antica spiritualità e religiosità del popolo ateniese. 

753-68. La sizigia epirrematica della parabasi - a differenza de- « 
gli anapesti - introduce la tematica della seconda parte della com- 
media, e in particolare la polemica contro le leggi e il problema del- 
l'integrazione degli uomini nella città ferina. Come in altre parabasi 
aristofanee (Cavalieri, Nuvole), il flusso del pensiero non procede 
progressivamente attraverso le quattro sezioni, ma propone una net- 
ta differenziazione fra le due parti cantate, che sono performances 
imitative giocate sul fascino irrazionale della suggestione, e le due 
parti recitate, dedicate a un'esemplificazione concreta. Nell'epirre- 
ma viene sviluppata una delle idee generative della commedia: la 
fantasia di un'esistenza non repressa, liberata dalla soggezione alle 
leggi. Nel mondo degli uccelli esse non esistono ed anzi, paradossal- 
mente, è in onore proprio ciò che presso gli uomini è vietato dai νό- 
pot. A dimostrazione di ciò, vengono citati due dei tabù più profon- 
damente radicati nella cultura greca: quello della paternità e quello 
della cittadinanza, cioè dell’appartenenza per diritto alla comunità; 
la società degli uccelli - che ha un sistema assiologico esattamente 
rovesciato rispetto a quella umana - attribuisce gran merito proprio 
a quei comportamenti che infrangono gli obblighi verso i genitori e 
la patria. E la proposta di un monde renversé, sotto la quale si cela 
un atteggiamento di totale sfiducia nell'organizzazione della πόλις: il 
mondo di fuga e di sogno si precisa, progressivamente e inconsape- 
volmente, come l’esatto opposto del mondo reale. Ma questo è solo 
uno dei sistemi di valori presenti nel dramma; ad esso si contrappo- 
ne quello dell'eroe, interprete di una fantasia politica insieme rivo- 
luzionaria e conservatrice: vedremo infatti che proprio i tabù qui 
frantumati saranno riaffermati da Pisetero come fondamenti irri- 
nunciabili della nuova tirannide universale (su questa problematica 
si veda Paduano, in particolare pp. 125-8). 

753. θεαταί: la rottura dell'illusione scenica è elemento costituti- < 
vo della parabasi. Benché il coro conservi la propria identità dram- 
matica, le molte allusioni a personaggi pubblici conferiscono all’epir- 
rema il tono di un discorso «da cittadino a cittadini». 

757-9. Il rispetto per i genitori è un νόµος ἄγραφος irrinunciabile < 
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della παιδεία greca, che conia un verbo -- γηροτροφεῖν -- per esprime- 
re l'obbligo da parte dei figli di sostenere in vecchiaia coloro che 
tanto hanno dato alla prole. Già nelle Nuvole Aristofane aveva indi- 
cato nella rottura di questo tabù l'esito più sconcertante della nuova 
educazione sofistica: ai vv. 1427-8 Fidippide si giustificava addu- 
cendo proprio l'esempio dei galli e degli altri animali; quindi appel- 
landosi a una sorta di «legge di natura», più forte delle leggi positi- 
ve e delle stesse «leggi non scritte». 

759. πλῆκτρον: è lo «sperone» del gallo da combattimento; pro- 
babilmente Aristofane riprende un'espressione del linguaggio infan- 
tile, per es. alpe χεῖρας, εἰ μάχει («su le mani, difenditi»). 

760. Inizia qui una serie di quattro esempi, ciascuno introdotto 
da εἰ δέ, che si riferiscono alla sfera del «patriottismo»: nei primi 
tre casi si tratta di non cittadini - schiavi o stranieri - che vengono 
accolti dentro la comunità con pieni diritti; nel quarto, di cittadini 
indegni e degeneri che vedono cadere ogni sanzione nei loro con- 
fronti. Se si pensa al clima politico di esasperato nazionalismo diffu- 
so in Átene negli anni della guerra peloponnesiaca, si puó apprezza- 
re la carica provocatoria delle parole del poeta. ἐστιγμένος: la 
pena per gli schiavi fuggitivi era la marchiatura a fuoco. 

762. Σπινθάρου: probabilmente da identificare con il poeta tragi- 
co di questo nome, nativo - secondo il lessico Suda - di Eraclea 
Pontica. Filemone invece è sconosciuto: la sua nazionalità frigia 
evoca il ricordo del mitico Filemone, marito di Bauci, pure frigio. 
La Tracia, la Caria e la Frigia fornivano ai Greci il maggior numero 
di schiavi. 

763. φρυγίλος: il Witz della battuta sta nell'assonanza Φρύξ/φρυ- 
γίλος. L'ambiguità del sistema di valori proposto nella commedia si 
evidenzia anche in questa serie di versi, ove il comportamento de- 
viante è da un lato accolto come legittimo -- nello schema alternati- 
vo apparentemente «vincente» --, ma dall’altro è duramente irriso, e 
quindi presentato implicitamente come riprovevole al giudizio della 
comunità. 

764. ᾿Εξηχεστίδης: su di lui si veda la nota al v. 11. 

765. πάππους. Il gioco di parole (intraducibile) è fondato sulla 
doppia valenza di πάππος, che denota una specie d’uccelli (cfr. Elia- 
no, Nat. An. III 30), ma significa anche «avo, nonno»: Esecestide si 
è procurato dei nonni ateniesi, e ha trovato così anche dei «compa- 
gni di fratria» -- ossia è stato iscritto nel registro dei cittadini, come 
era di competenza delle antichissime organizzazioni tribali chiamate 
φρατρίαι. 

766. è Πεισίου: il figlio di Pisia è - forse - il cattivo citaredo 
Melete, citato da Ferecrate (fr. 6). Secondo gli scoli, o il padre o il 
figlio sarebbe stato coinvolto nello scandalo delle erme, e costretto a 
lasciare Atene. Ma la battuta di Aristofane sembra presupporre la 
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presenza in città del personaggio: forse il figlio di Pisia aveva propo- 
sto un decreto che reintegrasse gli ἄτιμοι fra i cittadini con pieni di- 
ritti. Non chiaro è pure il gioco di parole con πέρδιξ (tradotto impro- 
priamente «quaglia», in funzione appunto del Witz successivo): gli 
scoli insistono sull'abilità della pernice nell'eludere i cacciatori; e 
forse Aristofane consiglia al figlio di Pisia di diventare una pernice, 
com'è il padre, ossia di apprendere l'arte di «squagliarsela». 

767. νεοττίον: da Teofrasto, Char. 2, 6 parrebbe di capire che si 
usava questa immagine per sottolineare la somiglianza del figlio al 
padre; un po' come l'italiano «& tutto suo padre». 

769-84. Sull'impianto dell'antistrofe e la sua vicinanza tematica 
alla serenata di Upupa si veda la nota ai vv. 209-22. ΤΙ) ἀντῳδή è gio- 
cata su una sottile rete di associazioni, che fonde elementi apparte- 
nenti a diverse tradizioni mitiche. Il canto dei cigni in onore di 
Apollo è connesso con il loro ruolo di θεράποντες del dio, aggiogati al 
suo carro; la stupefatta reazione di animali ed acque richiama i ma- 
gici effetti del canto di Orfeo, così come il θάμβος che pervade l'O- 
limpo allude agli incantamenti della musica di Apollo. La complessi- 
tà dell'impianto è affiancata, come πε]]᾿ᾠδή, dall'insistita ripresa di 
moduli espressivi epici e lirici. 

769. τοιάδε. Fa da elemento di connessione con | ᾠδή: il canto 
dei cigni si affianca a quello degli uccelli che compongono il coro. 
Anche τοιάδε dipende, come ᾿Απόλλω, da ἴαχχον: «tali canti levano 
in onore di Apollo». 

771. βοὴν: è forma ionica, così come αἴθρη di v. 778; singolare 
l'alternanza con Boé di v. 776. Gli ionismi si possono interpretare 
come omaggio alla tradizione rappresentata da Frinico. 

774. "Efpov: fiume della Troade, strettamente connesso con la 
saga di Orfeo e con le vicende della sua morte. Proprio in un cigno 
Orfeo sceglie di reincarnarsi secondo il racconto di Er (Platone, 
Resp. 620a). 

778. νήνεμος αἴθρη: il raffinato omerismo (IZ VIII 556 νήνεμος 
αἰθήρ) ritorna quasi invariato in Thesm. 43, allorché il servo di Aga- 
tone chiede il silenzio di uomini ed elementi; la Stimmung è però qui 
violentemente parodica. 

785-800. Anche l’antepirrema propone un tema che avrà largo 
sviluppo in un successivo episodio: l'integrazione degli uomini nella 
comunità degli uccelli e i vantaggi della condizione alata. La rottu- 
ra dell'illusione scenica è affidata, diversamente che nell'epirrema, 
ad una serie di riferimenti alla concreta situazione teatrale degli 
spettatori. 

787. τραγῳδῶν. Il coro propone agli spettatori, annoiati dalle 
rappresentazioni tragiche, di andarsene a casa a desinare, e di ritor- 
nare poi per assistere alle commedie (ἡμᾶς di v. 789 individua ap- 
punto il coro comico). Sappiamo infatti che durante la guerra del 
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Peloponneso nelle Grandi Dionisie erano rappresentate soltanto tre 
commedie, una al giorno, al termine delle quattro piéces di ciascun 
poeta tragico. Alcuni filologi (fra i quali lo Scaligero) leggono invece 
τρυγῳδῶν: questa lezione (τρυγῳδός è altrove usato da Aristofane co- 
me equivalente di χωμῳδός, cfr. Vesp. 650, 1537) presupporrebbe 
che gli spettatori siano annoiati dalle commedie - ovviamente quelle 
composte dagli altri poeti - e vengano invitati ad andare a rifocillar- 
si per tornare poi ad assistere al dramma scritto dall'autore (ἐφ᾽ 
ἡμᾶς). Ma un simile gioco sarebbe possibile solo nel caso in cui alle 
commedie fosse stata dedicata un'intera giornata del concorso. Il 
problema è discusso da P. Ghiron-Bistagne, in «Revue des Études 
Grecques» LXXXVI 1973, pp. 285-91. 

790. Πατροχλείδης: fu uomo politico di una certa rilevanza e pro- 
pose, dopo Egospotami, il decreto d'amnistia per gli esuli politici. 
Anche Polluce (V 91) ricorda l'incontinenza di cui soffriva e che gli 
valse il soprannome di χεσᾶς. 

794. ἐν βουλευτικῷ: i membri della βουλή avevano diritto di proe- 
dria, cioè sedevano a teatro nelle prime file, ai posti d'onore. È que- 
sta una condizione indispensabile perché l'adultero possa notare la 
presenza del marito dell'amata: sarebbe stato impossibile individua- 
re un conoscente dentro la folla di migliaia di persone che assisteva 
agli spettacoli. 

795-6. C'é chi ha interpretato questi versi come una prova che 
le donne fossero escluse dalle rappresentazioni teatrali; ma non sem- 
bra di poter trarre dal passo in questione conclusioni decisive: è ὲ lo- 
gico che una parte almeno della popolazione femminile non si recas- 
se a teatro. 

797-800. Dieitrefe era un parvenu, beffato anche da Platone co- 
mico (fr. 51) e, per la sua origine non attica, da Cratino (fr. 251); 
aveva costruito la sua fortuna grazie a una fabbrica di damigiane, 
che qui sono chiamate - comicamente - le sue «ali». Fu anche uo- 
mo politico di rilievo, ed ebbe responsabilità militari. φύλαρχος 
... ἵππαρχος: la cavalleria ateniese era guidata da dieci filarchi, uno 
per ciascuna tribù, subordinati a due ipparchi. ἱππαλεκτρυών: 
«fulvo ippogallo» è formulazione eschilea (fr. 134, dai Mirmidoni) 
menzionata nelle Raze (v. 932) come esempio di dizione enigmatica. 
Aristofane se ne serve qui - a evidente scopo di dileggio - per con- 
notare la mostruosa e paradossale metamorfosi di Dieitrefe, che, di- 
venendo comandante di cavalleria, ha aggiunto una natura equina 
alla natura d'uccello che già aveva (in quanto dotato di «ali»); ma 
nell'immagine è anche implicita - come in Pax 1177 - la beffa di un 
portamento tronfio e borioso. 


801-50. La parte della commedia che segue la parabasi è, a differen- 
za di altri drammi aristofanei, ricchissima di azione, poiché contiene 
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l’intera esecuzione del progetto di Pisetero, di cui nel prologo e nel- 
lagone s'à solo dimostrata la praticabilità. In questa prima scena Pi- 
setero, il cui ruolo egemonico è ormai definito, dopo aver discusso 
con il coro il nome della nuova città, dà disposizioni ad Evelpide 
perché ne sorvegli la costruzione. La scelta di Evelpide come sovrin- 
tendente risponde insieme ad un criterio di verisimiglianza -- di lui 
più che di ogni altro si può fidare l'eroe - e ad un’esigenza dramma- 
turgica: il βωμολόχος è allontanato definitivamente dalla scena con 
un'attendibile motivazione e lascia spazio ai personaggi che si succe- 
deranno con ritmo incalzante negli episodi a venire. Va notato che 
l'azione riprende, dopo la parabasi, dallo stesso punto in cui s'era 
interrotta al termine della scena successiva all'agone: i due Ateniesi 
escono dalla casa di Upupa - divenuta ora dimora di Pisetero - do- 
po aver subito una parziale metamorfosi in uccelli, proprio come 
promesso ai vv. 654-5, e le prime battute del dialogo insistono su 
questa nuova loro condizione. 


801-5. In questi versi - come anche più avanti nel dialogo - la 
distribuzione delle battute è piuttosto discussa. L'aulica espressione 
di v. 803° sembra spettare a Pisetero, così come la domanda di v. 
803* ha la consueta funzione interlocutoria che caratterizza gli in- 
terventi della «spalla» Evelpide. Sembra allora pià appropriato at- 
tribuire a Pisetero non solo le parole ταυτὶ τοιαυτί di v. 8013, ma 
l'intera coppia 801-2. Poiché il v. 806 puó appartenere solo al «rie- 
cheggiatore » Evelpide, si deve pensare che la battuta di Pisetero 
iniziata con v. 803° si prolunghi ai vv. 804-5. Questa ricostruzione 
del dialogo, propugnata da Marzullo, trova peraltro sostegno nella 
tradizione manoscritta. 

804-6. Un tipico intrattenimento simposiaco prevedeva che un 
commensale paragonasse un amico a qualcosa di fantastico e ridico- 
lo, e che la vittima dello scherzo a sua volta rispondesse con una 
comparazione; così in Platone, Men. 80c Socrate, rispondendo a 
Menone, gli dice: «So bene perché mi hai paragonato a una torpedi- 

. perché a mia volta io ti paragoni a qualcosa» (cfr. MacDowell, 
p. 304). I due Ateniesi, evidentemente, sono ancora calati nel clima 
conviviale dell’ospitalità offerta da Upupa (cfr. v. 659). Il pur del 
paragone con l’oca sta nella precisazione ἐς εὐτέλειαν: «a buon mer- 
cato» può essere dipinta un'oca solo da un cattivo pittore, che non 
ne sa riprodurre il piumaggio; sarà quindi un'oca spennacchiata e 
grottesca, come ci si deve immaginare che sia l'aspetto dei due nuo- 
vi «uccelli». Evelpide replica rincarando la dose: l’amico è assimila- 
to a un merlo «raso a ciuffo», poiché questo - secondo lo scoliaste -- 
sembra essere il significato di σχάφιον ἀποτετιλμένῳ (ma il verbo, 
propriamente, significa «spennare»). 

808. E una citazione dai Mirzidoni di Eschilo (fr. 139): Achille < 
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si duole che Patroclo sia morto proprio mentre indossava le sue ar- 
mi e ripete le parole dell’aquila (cfr. Esopo, Fab. 273 Hausrath- 
Hunger), che s’avvede di essere stata colpita da una freccia costruita 
con le sue stesse penne. Il senso della battuta è che Pisetero ed 
Evelpide si sono corbellati l’un l’altro, traendo spunto proprio dalle 
piume che portano. 

812. gép'lbo: cfr. nota al v. 649. 

814-6. I vv. 814*-5 spettano sicuramente al corifeo, che solo può < 
pronunciare le parole τὴμῇ πόλει. Il v. 8163 potrebbe anche essere 
assegnato, con tono interrogativo, a Pisetero (Fraenkel, seguito da 
Kakridis), ma sembra più semplice continuare queste parole al cori- 
feo, che risponde alla sua stessa - retorica - domanda di v. 815. Il 
Witz della battuta sta nella paronomasia fra Σπάρτη, il nome della 
città di Sparta, e σπάρτη, lo «sparto» con cui si fabbricavano cin- 
ghie per il letto. Il corifeo, interpretando l’odio degli spettatori per 
la città nemica, afferma che non metterebbe dello «sparto» neppure 
nel letto; gli risponde Evelpide - a lui si deve assegnare il v. 816^, 
come vide per primo Geissler, seguito da Fraenkel - con una battu- 
ta delle sue: d'accordo nel rifiutare lo sparto (πάνυ γε), a patto peró 
di avere almeno delle ... cinghie (κειρίαν); σπάρτη e χειρία designano 
la medesima cosa. 

817-9a. ἐντευθενί ... πάνυ: anche queste parole spettano al coro, 
l’unico emotivamente interessato al battesimo della nuova città. 
Tutta questa sezione di dialogo si svolge fra il corifeo e Pisetero, 
con i consueti interventi del «guastatore» Evelpide. χαῦνόν: 
l'aggettivo racchiude una maliziosa ambivalenza, poiché significa 
«grandioso» ma anche «vano, vacuo». 

819a. Νεφελοχοχκυγίαν: il nome della città significa, letteralmen- < 
te, «città dei cuculi fra le nuvole». Gli editori ricordano che, nel 
bestiario greco, «cuculo» è sinonimo di «sciocco», e che nella sim- 
bologia aristofanea le nuvole sono emblema di inconsistenza; ma è 
difficile dedurne un atteggiamento ironico del poeta verso il proget- 
to di Pisetero, che è indiscutibilmente l’eroe positivo della comme- 
dia. Possibile è invece che la proposta dell'eroe sia venata da un'in- 
terna malizia. 

822-3. Teagene (questa la grafia dei codici) fu uomo politico di < 
una certa importanza, attivo fra il 425 e il 411; in questi anni è 
spesso beffato dai comici per la sua megalomania, che lo induceva a 
vantare poteri e ricchezze ben superiori alle sue possibilità (cfr. vv. 
1127, 1295, Vesp. 1183, Pax 928, Lys. 63, nonché Eupoli, fr. 122): 
su di lui si veda MacDowell, pp. 283-4. Eschine, noto solo per le 
frecciate di Aristofane, è beffato come venditore di fumo anche in 
Vesp. 325, 459, 1243. 

823-5. Come sempre, Pisetero trova modo di fare sfoggio d’eru- < 
dizione: l'accenno di Evelpide alle fantomatiche ricchezze di Teage- 
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ne ed Eschine gli richiama alla mente il mitico scontro fra i Giganti 
e gli dèi, comicamente ridotto ad un agone di spacconate, nel quale 
gli dèi avrebbero prevalso proprio per la loro maggiore impudenza 
nel mentire; la piana di Flegra - variamente localizzata nella tradi- 
zione - fu la sede di questa competizione. Non è certo casuale, sul 
piano psicologico e su quello dell'azione, che l'eroe comico, bandito- 
re della rivolta contro Zeus, faccia menzione di coloro che lo prece- 
dettero nel cimento. 

827. ξανοῦμεν: l'offerta del peplo ad Atena Poliade («protettrice 
della città») era il momento liturgicamente più solenne delle grandi 
Panatenee, la maggiore festività religiosa ateniese. Come sempre, gli 
usi attici vengono estesi al mondo degli uccelli. 

829-31. Questi versi sono una parodia di un passo del Meleagro 
di Euripide (fr. 522), dove ci si chiede come possa funzionare una 
città «se gli uomini si occupano della spola, e le donne si divertono 
con le armi»; quasi sicuramente il v. 829 è tratto letteralmente da 
Euripide, mentre i vv. 830-1 presentano un gioco di variazioni ri- 
spetto al modello. Il motivo della «città rovesciata» è peraltro un to- 
pos della tragedia: cfr. Sofocle, fr. 683; Euripide, Supp. 447. Cliste- 
ne era un invertito, beffato da Aristofane in molte commedie. Il 
concetto secondo il quale «la guerra è una faccenda per uomini» ri- 
sale ad Omero ed è alla base della schematizzazione greca dei rap- 
porti fra i sessi: il rovesciamento di questa frase sarà un po’ la paro- 
la d’ordine della rivoluzionaria Lisistrata (Lys. 538). 

832. τὸ Πελαργικόν: è il «muro Pelargico», ossia la cinta fortifi- 
cata dell’Acropoli, che una paretimologia popolare connetteva con 
πελαργός, la «cicogna» (a questo gioco tenta di attenersi la traduzio- 
ne). Naturalmente, è del tutto logico che anche nella città degli uc- 
celli vi sia un «muro delle cicogne». G. Nenci (in «Annali della 
Scuola Normale di Pisa» X 1980, pp. 1125-6) ritiene invece che si 
alluda all'«area del Pelargico», che si estendeva sotto l’Acropoli ed 
era destinata per legge ad essere lasciata incolta. Ma la menzione del 
gallo, ossia di un uccello guerriero, fa pensare ad un muro difensivo. 

833. I codici hanno ἀφ᾽ ἡμῶν, e questo indusse Coulon a intro- 
durre una ἀντιλαβή, spezzando il verso in tre battute: «Un uccello. » 
- «Uno di noi? e di che razza?» - «Di razza persiana ...» (questa in- 
terpretazione comporta anche l'adozione di una punteggiatura di- 
versa da quella tradizionale, con una doppia interrogazione nella 
battuta assegnata al corifeo). Ma la soluzione più semplice sembra 
essere quella di correggere, con Kock, ἡμῶν in ὑμῶν e di attribuire 
(con Bentley) l’intero verso a Pisetero. 

836. «Rampollo di Ares» è detto il gallo per la sua propensione 
al combattimento; ma gli scoli ricordano che, secondo il mito, Alek- 
tryon sarebbe stato l’amico di Ares incaricato di proteggere gli in- 
contri furtivi del dio e di Afrodite: addormentatosi, permise ad Efe- 
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sto di sorprendere gli amanti, e venne per punizione trasformato in 
gallo da Ares. 

837-42. Il compito assegnato ad Evelpide, a prima vista di sem- 
plice manovalanza, si precisa poi come ufficio di coordinamento e di 
sorveglianza. Questi versi preludono dunque alla descrizione del 
cantiere delle mura, nella quale si sottolineerà particolarmente la ra- 
zionalità nella ripartizione delle mansioni e l'obbedienza ad un cri- 
terio di efficienza e di disciplina. 

842. χωδωνοφορῶν: il capoposto faceva il giro dei posti di guar- 
dia agitando un campanello, per controllare che le sentinelle ne 
udissero il suono e rispondessero con il segnale convenuto. L'accen- 
no ai fuochi e ai corpi di guardia - che sono elementi tipici di una 
veglia d'armi - serve a ricordare, con il meccanismo allusivo proprio 
della commedia, che l'erezione delle mura è il momento di una vera 
sfida militare al potere di Zeus. 

843-5. L'araldo inviato presso gli uomini comparirà a v. 1271, 
mentre di quello inviato presso gli dèi sembra perdersi traccia: allor- 
ché Iride giungerà nella città degli uccelli, mostrerà di non sapere 
nulla di quanto è stato tramato contro Zeus. Ma non è impossibile 
che questo secondo araldo debba identificarsi con il messo che nei 
vv. 1706-19 annuncia il ritorno dal cielo di Pisetero: le sue parole 
fanno pensare che anch’egli provenga dal mondo celeste. 

846. οἴμωζε: comica sostituzione della consueta formula di saluto 
χαῖρε, come in Eccl. 1081. tap éu': generalmente è inteso nel 
senso di «per parte mia, per quanto mi riguarda»; ma non mi pare 
che il nesso possa sopportare questo valore. Meglio pensare - con 
Merry - che il παρ᾽ἔμ᾽ di Evelpide sia beffarda replica del rap’épé di 
Pisetero e non abbia quindi un preciso rapporto grammaticale con 
οἴμωζε. 

850. Per il «canestro» si veda nota αἱ v. 43; l’«acqua lustrale» 
era contenuta in un recipiente che veniva portato tutt’intorno all’al- 
tare (cfr. v. 958) e poi presentato a tutti i partecipanti al sacrificio, 
perché vi immergessero le mani. 


851-1057. Questa sezione della commedia, che abbraccia quasi tutto 
il secondo episodio, si coagula attorno al tema del sacrificio. Una 
volta deciso il nome della nuova città e date le disposizioni necessa- 
rie per la costruzione delle mura, Pisetero deve -- in obbedienza al 
rituale tradizionale, che non viene sconfessato - eseguire il sacrificio 
di fondazione, peraltro non in onore delle detronizzate divinità 
olimpiche, ma degli dèi alati. Il sacerdote incaricato della bisogna si 
rivela non all’altezza della situazione, e viene sostituito da Pisetero 
stesso; ma mentre l’eroe si accinge a compiere il rito, viene interrot- 
to da una serie di cinque visitatori. Per poter trovare un po’ di pa- 
ce, Pisetero deve rifugiarsi all’interno, abbandonando la scena e per- 
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mettendo l’esecuzione della seconda parabasi. Il tema del sacrificio 
conferisce un’unità di fondo alle scenette in cui si sfrangia l’azione e 
ripropone una situazione che si può considerare una sorta di scena 
tipica della commedia aristofanea, quella dei seccatori che vengono 
a importunare l’eroe in nome di valori che egli ha ormai superato, e 
finiscono per essere cacciati in malo modo, sovente a bastonate: così 
il Sicofante e Nicarco negli Acarzesi, i due Creditori nelle Nuvole, la 
Panettiera e l'Uomo accusatore nelle Vespe, Ierocle e gli Armaioli 
nella Pace. Negli Uccelli la parata dei visitatori venuti dalla terra ha 
un doppio significato drammatico: da un lato chiarisce definitiva- 
mente agli spettatori la portata dell’azione di Pisetero, che segna 
un'incolmabile frattura con gli stereotipi della politica tradizionale; 
dall'altro lato permette un pieno sviluppo della personalità dell'eroe 
comico, che attraverso il meccanismo dell’isolamento - è solo contro 
una schiera di avversari - acquista dimensione sovrumana e, grazie 
alle sue prime vittorie, perviene alla piena consapevolezza di sé e 
dei suoi nuovi poteri. Dal punto di vista metrico-strutturale, si può 
notare un'alternanza di parti cantate e parti recitate: la funzione 
delle scene cantate è quella di separare e introdurre le scene dialogi- 
che: Aristofane usa normalmente questa tecnica compositiva all’in- 
terno di un episodio successivo al primo, per lo più fra le due para- 
basi (cfr. Hándel, pp. 118-20). 


851. Lo scoliaste ci informa che è qui parodiato il Peleo di Sofo- 
cle (fr. 489), ma non è possibile determinare con esattezza l'ampiez- 
za dell'imitazione. Poiché anche il v. 857 contiene una citazione dal 
Peleo, non é improbabile che l'intera strofe sia giocata sulla ripresa 
di passi di questa perduta tragedia. 

853/4. προσόδια: significa «canti, inni», e perció προσιέναι & infi- 
nito di προσίηµι («lasciare avvicinare», quindi «innalzare»), non di 
πρόσειμι. 

857. Il verso, nella forma tràdita, non coincide metricamente 
con il corrispondente verso dell'antistrofe - un trimetro giambico -- 
e deve perciò essere corretto. Come nota Fraenkel (Beobacbtungen, 
pp. 96-7), l'imperativo ἴτω si trova spesso usato, negli inni, con sog- 
getti come βοά, ἀοιδά e simili; ma in questi casi il destinatario del 
canto non è mai espresso in dativo. τῷ θεῷ è pertanto da espungere, 
come glossa insinuatasi nel testo. Il «grido pitico», come informa lo 
scoliaste, è perifrasi per indicare il peana. L’intero verso è parodia 
del fr. 490 del Peleo sofocleo. 

858. Le parole del coro sono involontariamente comiche, poiché 
Cheride era universalmente noto come pessimo aulista e citaredo (è 
menzionato anche in Ach. 16, 866 e Pax 951, oltre che da Ferecrate 
e Cratino). Gli uccelli intendono evidentemente accompagnare il sa- 
crificio con il canto di un peana, di cui la strofe è solo il preludio; si 
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fa avanti a questo punto (è incerto se sulla scena o nell’orchestra) un 
aulista vestito da corvo, che inizia a suonare le note di introduzio- 
ne: la sua esecuzione è orribilmente stonata. Interviene Pisetero, a 
ordinargli perentoriamente di smettere (v. 859): la brevità dell’in- 
tervento corale ha così una sua giustificazione drammatica. 

861. ἐμπεφορβειωμένον: la φορβειά era una cinghietta di cuoio che < 
gli aulisti portavano attorno alle guance, come supporto per lo stru- 
mento e per alleggerire la pressione del fiato contro le pareti della 
bocca. Lo pseudo-Cheride veste non a caso panni di corvo, tradizio- 
nalmente il pià stridulo e sinistro tra gli uccelli. 

863. Il Sacerdote entra in scena con il capro (cfr. v. 1057) desti- 
nato al sacrificio. 

864-84. Dopo il trimetro iniziale, la lunga formula di invocazio- < 
ne é in prosa. Un'invasione cosi massiccia della prosa nel tessuto 
poetico si ha soltanto in Thesm. 295-311, sempre in un contesto ri- 
tuale. Il confronto fra i due passi evidenzia il carattere formulare 
della dizione, che rispecchia lo stile della preghiera pubblica: a un 
εὔχεσθε iniziale segue l'elenco delle divinità - in dativo - cui la pre- 
ghiera si rivolge e poi il contenuto della richiesta, all'infinito; la for- 
mula finale manca negli Uccelli, poiché il sacerdote viene interrotto. 
La parodia sta, naturalmente, nel meccanismo per il quale ad ogni 
divinità olimpica viene sostituito un uccello. La funzione drammati- 
ca della scena con il Sacerdote è quella di mettere in risalto la nuova 
autorità di cui gode Pisetero; inoltre il sacerdote, pur non facendo 
parte della serie dei seccatori, ne anticipa la tendenza a voler impor- 
re il proprio ruolo: inevitabile la reazione dell’eroe. 

865. Estia non ha un equivalente nel mondo degli uccelli: il Sa- 
cerdote si limita dunque a far seguire al suo nome l’epiteto ὀρνίθειος. 

Il nibbio sostituisce Zeus, cui spetta la qualifica di «guardiano del 
focolare ». 

868. Poiché i commenti di Pisetero si riferiscono sempre ad una < 
divinità nominata dal Sacerdote, è possibile che prima di v. 868 
qualcosa sia caduto nel testo. Σουνιέραχε («sparviero del Sunion») è 
comica deformazione di Σουνιάρατε, epiteto di Poseidon, cui a capo 
Sunion era dedicato un tempio. In Πελαργιχέ vi è lo stesso gioco di 
parole di v. 832, ma vi è anche un'allusione al mare (πέλαγος), cam- 
po d’azione del dio. 

869-70. Il cigno, sacro ad Apollo, è sostituito al dio; Latona è « 
detta «madre delle quaglie» perché secondo il mito partorì sull’isola 
di Delo, chiamata anche Ortigia (ὄρτυξ = «quaglia»); Artemide si 
vede mutare l'epiteto di Κολαινίς - con il quale era onorata nel de- 
mo attico di Mirrinunte - in quello di ᾿Αχαλανθίς («cardellina»), le- 
gato al primo da semplice assonanza. 

874. Sabazio - l'equivalente frigio di Dioniso - è chiamato < 
«fringuello» per l'omeofonia Φρύξ/φρυγίλος già notata a v. 763. Lo 
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struzzo, per le sue grandi dimensioni, si presta a sostituire Cibele, 
cultualmente denominata «gran madre». 

876. Κλεοχρίτου: poiché Cibele è la «madre degli dèi e degli uo- 
mini», l'affermazione di Pisetero che Cibele-Struzza sia madre di 
Cleocrito giunge rap’ ὑπόνοιαν. Lo scoliaste ci informa che Cleocrito 
(beffato anche in Ran. 1437) era di corporatura pesante ed aveva 
piedi di dimensione inconsueta, dei veri piedi da struzzo. Secondo 
Didimo, invece, la mollezza di Cleocrito richiamerebbe gli effemina- 
ti riti di Rea-Cibele. 

878. Χίοισι: come riconoscimento alla loro fedeltà all’alleanza 
con Atene, gli abitanti di Chio erano sempre associati agli Ateniesi 
nelle formule di preghiera, ed anche nei decreti pubblici. 

880. ἥσθην: cfr. la nota a v. 570. 

881-8. Le epiclesi degli eroi facevano anch'esse parte della litur- 
gia ufficiale, venendo subito dopo quelle divine: anche in questo ca- 
so la parodia si conforma alla realtà. Molti dei nomi d'uccello elen- 
cati in questi versi sono sconosciuti: φλέξις, ἐλεᾶς (cfr. v. 302), ἐλα- 
σᾶς, ἠρισάλπιγξ; si possono notare sequenze di nomi uniti da conso- 
nanza o da identità d'accento, che suggeriscono la monotonia di una 
serie senza fine. 

891-2. La violenta reazione di Pisetero è motivata -- comicamen- 
te - dalla paura che la magra vittima (cfr. v. 902) non basti per tutti 
i commensali che il Sacerdote intende invitare. 

893. στέµµατα: le parole di Pisetero non possono non richiamare 
alla memoria la scena iniziale dell'I//ade, allorché Agamennone scac- 
cia in malo modo il sacerdote Crise, nonostante le bende che egli in- 
dossa, simbolo del suo rango. 

9042-57. Il Poeta apre la parata dei cinque seccatori, il cui deno- 
minatore comune è il desiderio di ricavare dei vantaggi dalla nuova 
città. A differenza dei tre personaggi che sopraggiungeranno più tar- 
di (vv. 1337-1469), essi non chiedono di essere accolti nella comuni- 
tà alata: Nubicuculia, secondo la loro valutazione, non si distingue 
da una qualsiasi nuova fondazione, per la quale devono valere le col- 
laudate norme che regolano la vita nelle città degli uomini. La rispo- 
sta estremamente aggressiva di Pisetero è dunque ben motivata: l’e- 
roe deve difendere la propria creazione dall'intrusione di estranei 
che mirano a svuotarla di ogni contenuto innovatore. La sequenza 
dei cinque incontri appartiene quindi al momento costruttivo del 
progetto comico, a differenza di quanto avviene in altre commedie, 
dove scenette apparentemente simili hanno invece la funzione di 
esemplificare e celebrare il trionfo del protagonista: d’altra parte gli 
Uccelli costituiscono un unicum nella produzione di Aristofane an- 
che per la vitalità drammatica della vicenda, tesa - pure dopo la se- 
conda parabasi - al suo compimento finale. Dei cinque visitatori 
il Poeta è l’unico ad ottenere una, pur parziale, remunerazione, e 
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l'unico ad evitare le busse: l'apparente privilegio è stato spiegato in 
vario modo, come espressione di solidarietà professionale od omag- 
gio - da parte del «persuasore» Pisetero - al valore logopoietico del- 
la poesia. Ma Paduano (p. 124) fa notare che il giudizio deve essere 
rovesciato: il Poeta non subisce sanzione non perché più vicino de- 
gli altri all'eroe, ma perché «è l'unico dei fantasmi del mondo del 
passato che sia profondamente innocuo»; e questo per la mediocrità 
stessa della sua poesia, che altro non è se non frigidità sonante. Il 
dono della pelliccia e della veste è la sanzione più grave che gli si 
possa infliggere, poiché è il segno metaforico della «freddezza» del- 
l'arte sua: nella sua figura Aristofane ha voluto coinvolgere tutti i 
poeti del suo tempo, rei di creare una poesia cerebrale, socialmente 
e politicamente inane. 

9042-6. Il Poeta entra in scena cantando in tono solenne; le sue 
parole sono la parodia di un canto lirico, in stile pindarico: forse dal- 
la stessa composizione, scritta per celebrare la fondazione di Etna ad 
opera di Gerone, che sarà parodiata anche nei versi successivi. 

908-10. L'accostamento μελιγλώσσων...ἀοιδὰν richiama Bacchili- 
de 3, 97 μελιγλώσσου ... ὑμνήσει (cfr. anche Eschilo, Prom. 172-3 
μελιγλώσσοις ... ἐπαοιδαῖσιν); la definizione di v. 909 sfrutta mate- 
riale omerico: la iunctura ὀτρηρὸς θεράπων (1. I 321, Od. I 109, IV 
23) e il nesso Μουσάων θεράποντες (b. Hom. 32, 20). 

91r. La frigida battuta di Pisetero allude al fatto che il Poeta - 
conformemente all'uso dei giovani aristocratici -- porta i capelli lun- 
ghi; il che ὃ in contraddizione con l'autodefinizione di θεράπων (che 
l'eroe ovviamente intende nel senso di «schiavo»). 

912. διδάσκαλοι: διδάσκαλος è colui che addestra un coro nell'ese- 
cuzione di un ditirambo o di un dramma; ma poiché questo compito 
era svolto per lo più dal poeta stesso, qui è sinonimo di «poeta». 

915. Il gioco di parole si fonda su una falsa etimologia: ὀτρηρός 
significa «agile, svelto» (cfr. ὀτρύνω), ma qui è comicamente messo 
in rapporto con il verbo τετραίνω e usato come sinonimo di τετρηµέ- 
voc («forato»), al quale è legato da semplice assonanza. La traduzio- 
ne tenta di rendere altrimenti il calembour. 

916. ἀνεφθάρης: gioco di parole fondato su un meccanismo di so- 
stituzione. L'attore faceva una significativa pausa dopo &veg-, indu- 
cendo nel pubblico l'aspettazione del verbo ἀνεφάνης («sei compar- 
so»), e concludeva - παρ᾽ ὑπόνοιαν - con -θάρης («sei venuto qui alla 
malora»). 

918. χύχλιά: χύχλιοι χοροί sono chiamati i ditirambi in Nub. 333 
e Ran. 366. 

919. παρθένεια: i «parteni» erano canti composti per essere ese- 
guiti da cori di fanciulle (παρθένος). Σιμωνίδου: è Simonide di 
Ceo, il poeta lirico, vissuto fra il VI e il V secolo. E probabile che il 
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suo nome nasconda un Witz; in Nub. 1362-5 egli è associato ad 
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Eschilo come modello di un’arte invecchiata, cui si contrappone la 
poesia del «sapiente» Euripide: il Poeta mescola dunque il genere 
ditirambico, quello più investito dalle novità metriche e musicali in- 
trodotte negli ultimi decenni del V secolo, e i generi di derivazione 
tradizionale, tradendo un’arte affatto imitativa e priva di una perso- 
nalità definita. 

922-3. Per la «cerimonia del decimo giorno» si veda la nota al v. 
494. 

924/5-30. La ricostruzione del testo e la colometria sono quelle 
proposte da M.L. West, in «Classical Review» XVIII 1968, pp. 
5-8. Nella prima proposizione vi è necessità di un verbo di modo fi- 
nito: ho accettato φλέγει di West, perché frequente in Pindaro, che 
qui è sia citato che parodiato. I vv. 927-8 sono una citazione testua- 
le di Pindaro, che compose un iporchema per Gerone di cui cono- 
sciamo l’inizio (fr. 105a Snell): σύνες ὅ τοι λέγω, ζαθέων ἱερῶν ἐπώνυ- 
µε πάτερ, χτίστορ Αἴτνας; seguivano, nel testo originale, i versi paro- 
diati nei vv. 941/2-4. Gerone è detto da Pindaro «eponimo dei riti 
divini» perché il suo nome - “Ἱέρων - si presta ad un gioco etimolo- 
gico con ἱερόν. I vv. 929-30 sono una libera costruzione aristofanea, 
sempre in stile pindarico (cfr. i dorismi ted χεφαλᾷ): il Poeta, dopo 
aver implicitamente equiparato Pisetero a Gerone, lo pone ora sullo 
stesso piano di Zeus, poiché gli chiede di concedergli dei favori con 
il semplice cenno del capo. Le parole ἐμὶν τεῖν - molto discusse dagli 
editori - non trovano precisa collocazione grammaticale; soprattutto 
τεῖν (dorismo per σοι) determina, accostato ad ἐμίν, un nonsense dif- 
ficilmente accettabile. Mi pare verisimile l'ipotesi di West, secondo 
il quale si tratterebbe di una glossa erudita - esempio di declinazio- 
ne dorica del dativo dei pronomi personali - inavvertitamente scivo- 
lata nel testo. 

935. ῥιγῶν: v'è forse una suggestione ipponattea, del fr. 42 De- 
gani, ove si dice «dà un mantello ad Ipponatte: infatti tremo tutto 
(ῥιγῶ) e batto i piedi per il freddo». Ma il motivo di fondo è la «ri- 
semantizzazione dell'immagine per cui la poesia mediocre e invalida 
è detta fredda» (Paduano). 

941/2-5. Parodia di Pindaro, fr. 105b Snell: νομάδεσσι γὰρ ἐν 
Σκύθαις ἀλᾶται στρατῶν, ὃς ἁμαξοφόρητον οἶχον οὐ πέπαται, ἀκλεὴς 
«δ᾽» ἔβα; Aristofane sostituisce la «veste tessuta al telaio» alla «casa 
portata sul carro», e fa seguire ad ἔβα -- che in Pindaro ha lo stesso 
soggetto di ἀλἄᾶται - un nuovo, buffo soggetto. Secondo gli scoli, 
Pindaro velatamente chiedeva a Gerone, che aveva fatto dono delle 
mule all’auriga vincitore, di donargli anche il carro; nella parodia 
aristofanea, l’iporchema viene sfruttato per definire la situazione 
del postulante incontentabile. Anche ξύνες ὅ τοι λέγω è citazione 
pindarica; in Pindaro era il verso iniziale del componimento: Aristo- 
fane ne cambia la collocazione per poter connettere ξύνες con ξυνηχ᾽ 
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di v. 946 e perché la frase, nella nuova sede, acquista un senso pe- 
santemente allusivo. 

946. ξυνηχ’: il tràdito ξυνίημ’ (da scandire wA,  ) non è accetta- 
bile, perché comporta la scansione breve della seconda sillaba, con- 
tro l’uso attico, ed aristofaneo in particolare. 

949. Υἐλθὼν: il testo tràdito è difendibile, perché la ripresa di 
un composto con il corrispondente verbo semplice è normale nella 
lingua greca (cfr. Fraenkel, Zum Text, pp. 20-2). 

950/1-2. Le parole di congedo del poeta sono un impasto di epi- 
teti epici, lirici e tragici; il motivo della frigidità viene beffardamen- 
te applicato alla città stessa, così come beffarda è la sostituzione 
dell’epiteto omerico πολύπυρος («ricco di grano») con l'omofono 
πολύπορος («ricco di passaggi, dalle molte vie»), che allude alla collo- 
cazione eterea di Nubicuculia. La beffa viene avvertita da Pisetero, 
che risponde con un risentito borbottio. 

958-9. Viene ripreso il motivo del sacrificio. L'apparizione degli 
ultimi tre intrusi sarà invece così rapida da non consentire a Pisete- 
ro nuovi tentativi sacrificali, anche se un altro accenno al tema ver- 
rà fatto a v. 1034. εὐφημία (ἔ)στω è la formula rituale pronunciata 
all'inizio di ogni cerimonia religiosa, intesa ad ottenere il silenzio di 
tutti i presenti (cfr. il latino favete linguis). 

959-91. Il secondo visitatore è uno spacciatore di oracoli, che 
prevede le pià splendide fortune per l'eroe, a patto che questi gli of- 
fra dei doni. Aristofane attacca spesso, in forma più o meno diretta, 
la figura dell’oracolista: il dialogo fra Trigeo e Ierocle nella Pace si 
può considerare l'immediato precedente di questa scena degli Uccel- 
li; ma anche la prova degli oracoli nei Cavalieri sottende una implici- 
ta condanna per una pratica svuotata ormai di autentici significati 
religiosi. L'atteggiamento del commediografo è probabilmente in- 
fluenzato - oltre che da una scarsa propensione personale per forme 
superstiziose di pietà — anche dal ruolo che gli oracoli ebbero nella 
guerra del Peloponneso, ed in particolare alla vigilia della spedizione 
in Sicilia, quando proprio su predizioni di vittoria i fautori dell’im- 
presa si costruirono una base di consenso. Evidentemente, nel mo- 
mento in cui gli Uccelli furono scritti, gli oracolisti si identificava- 
no, agli occhi di Aristofane, con il partito dei guerrafondai, di colo- 
ro che in vista di vantaggi personali non esitavano ad esporre Atene 
al rischio di una disfatta. Ma lo spacciatore di oracoli viene scaccia- 
to anche per motivi interni alla vicenda drammatica; lo stesso Pise- 
tero aveva delineato nell’agone una nuova forma di mantica, basata 
su un rapporto diretto fra uomini e uccelli, ed il coro ne aveva ac- 
colto nella parabasi la proposta: nella città celeste non c'è dunque 
posto, almeno in questa fase dell’azione, per la mantica tradizionale, 
fondata sul culto degli dei olimpici, la cui autorità proprio in questa 
parte della commedia subisce l’attacco più violento. 
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962. Βάκιδος: Bacide era il nome di un'intera dinastia di sacer- 
doti, custodi ed interpreti di antichi oracoli; il χρησμολόγος vi si ap- 
pella genericamente, nella convinzione che l'autorità del nome basti 
per troncare ogni dubbio e resistenza. 

967-8. L'Oracolista recita leggendo da uno scartafaccio che reca 
con sé; lo stile & quello consueto della poesia oracolare: esametri, 
con larga utilizzazione di materiale omerico. L'esordio ἀλλ'ὅταν è 
normale formula di incipit nelle profezie (cfr. Equ. 197, Lys. 770); la 
menzione dei «lupi» e delle «cornacchie» («canute» in quanto sim- 
bolo di longevità, cfr. v. 609) - che formalmente ricalca i modi del- 
l'adynaton -- allude all'alleanza fra Pisetero e gli uccelli (cfr. v. 369, 
dove il corifeo parla dei due Ateniesi come di λύχων), mentre il rife- 
rimento a Corinto e Sicione è per lo più inteso (sulla base di Ate- 
neo, 219a) come proverbiale allusione ad un luogo di delizie. Van 
Leeuwen ritiene invece che questa formulazione denoti un luogo di 
fatto inesistente (Corinto e Sicione erano confinanti): l'Oracolista 
allora utilizzerebbe una sorta di adynaton anche per indicare la col- 
locazione spaziale della situazione cui allude. 

969. Κορινθίων: i Corinzi erano rivali commerciali e nemici poli- 
tici degli Ateniesi. Il loro astio nei confronti di Atene era tale, che 
li indusse a chiedere agli Spartani, nel 404, la distruzione della città 
attica. Pisetero, che non ha ancora deposto, evidentemente, il suo 
animo ateniese, reagisce con seccata asprezza alla menzione dei tra- 
dizionali avversari. 

971. Πανδώρα: probabilmente è una divinità fittizia - anche se 
l'epiteto πάνδωρος era di fatto usato nel culto della terra - eletta 
dall'Oracolista a propria patrona, come colei che presiede alle rega- 
lie (δῶρον). 

975. σπλάγχνων: le «viscere» sono la parte migliore della vittima 
(cfr. v. 519). Anche Ierocle, nella parallela scena della Pace, avanza 
pretese su di esse. 

977. ποιῇς: adotto la lezione di Demetrio Triclinio, di contro a 
ποῇς di a. Il problema della scelta fra le grafie ποιέω/ποέω è alquan- 
to complesso, poiché né i manoscritti né le epigrafi sembrano forni- 
re indicazioni sicure: cfr. MacDowell, p. 168 e Del Corno, p. 186. 
Ho adottato il criterio di scrivere sempre ποι-, anche se non si può 
affatto escludere che Aristofane, soprattutto davanti a e/n, scrivesse 
πο--. 
979. οὐ λάϊος: è correzione di Meineke, per οὐδ᾽ αἰετὸς della tradi- 
zione, che sembra doppiamente sbagliato: perché οὐδέ non si inseri- 
sce in una sequenza où ... οὐ, e perché la menzione dell’«aquila» è 
incongrua, trattandosi di uccelli contrapposti all'aquila per le dimen- 
sioni minori ed il minor pregio. 

981. τουτῳί: Pisetero mostra all'Oracolista un rotolo di papiro e 
finge di leggere. Il suo oracolo è superiore a quello dell’altro, perché 
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trascritto dalla viva voce di Apollo, non attraverso la mediazione di 
un interprete. 

985. τὸ μεταξὺ: riecheggia il τὸ μεταξὺ di v. 968; Pisetero oppone 
alla vaga e allusiva topografia dell'Oracolista una topografia anato- 
mica ben più concreta. 

988. Λάμπων: cfr. nota al v. 521. Διοπείθης: era un indovi- 
no, noto per l'ortodossia maniacale e lo zelo fanatico; fu lui a pro- 
porre il decreto contro gli atei e gli astronomi di cui fu vittima 
Anassagora. Aristofane lo beffa anche in Equ. 1085 e Vesp. 380. 

992-1020. Il matematico Metone é l'unico dei cinque intrusi che 
abbia una precisa personalità storica ed è anche l'unico che non per- 
segua - almeno apparentemente - dei vantaggi materiali: il suo pun- 
to debole sembra essere la vanità (cfr. v. 998). Aristofane vuole pro- 
babilmente proporlo come figura rappresentativa dell'intera catego- 
ria degli alazones docti (cfr. v. 1016), dei sofisti che applicano la 
propria mente a novità futili e pericolose. La città celeste, che è sta- 
ta difesa dall'intrusione di straccioni infreddoliti e affamati, deve 
ora schivare quella di un intellettuale d'assalto; anch'egli peró non 
ha capito che il progetto rivoluzionario di Pisetero si incanala in 
realtà nell'accettazione dei modelli culturali presofistici, e non certo 
delle novità introdotte dalla speculazione e dalla scienza contempo- 
ranee: non a caso all'impianto urbanistico di tipo ippodameo - og- 
getto di infastidita irrisione -- viene preferita la costruzione di solide 
mura, che richiamano, nell'ideazione e nella edificazione, i bastioni 
voluti per Atene da Temistocle. 

992. ἥχω ... ὑμᾶς. Metone entra in scena con un apparato di ar- 
nesi che comicamente alludono alle sue misurazioni di astronomo e 
geometra: sicuramente spiccano fra essi la squadra e il compasso, 
che saranno menzionati ai vv. 1002-3. Le prime parole pronunciate 
dal personaggio hanno il tono solenne delle entrate tragiche: cfr. 
Eschilo, Choeph. 5; Euripide, Hec. 1, ecc. 

992-4. Le parole ἕτερον - xaxóv sono pronunciate a mezza voce, 
come riflessione personale; i due versi successivi sono invece la ri- 
sposta di Pisetero alle parole di Metone e parodiano, con la succes- 
sione anaforica delle domande, uno stilema tipicamente tragico (cfr. 
anche Thesm. 136-45). A v. 994 la menzione del coturno costituisce 
una brusca frattura nella sequenza espressiva ed ha cagionato molte 
discussioni: nessuna delle correzioni proposte risulta peraltro con- 
vincente, e d'altra parte il testo tràdito sembra pienamente accetta- 
bile: Pisetero interrompe per un attimo il suo dire, colpito dai co- 
turni tragici che Metone calza - e che si deve supporre siano ecce- 
zionalmente alti - e chiede che cosa significhino. 

997. Μέτων: la sua notorietà era legata soprattutto alla riforma 
del calendario da lui proposta - con lo scopo di pareggiare il ciclo 
solare con quelli lunari - che Aristofane critica duramente in Nub. 
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615-26; a lui si doveva anche la meridiana installata presso la Pnice. 

998. Κολωνός: la menzione di Colono sortisce un effetto di 
ἀπροσδόχητον, dopo che si & parlato dell'Ellade intera: «come chi di- 
cesse: noto all'Italia e ... a piazza Colonna» (Cantarella). Probabil- 
mente autoschediastica ὃ la notizia degli scoli, secondo la quale Me- 
tone avrebbe fatto costruire a Colono una fonte e installato stru- 
menti astronomici. 

1001. πνιγέα: anche in Nub. 96 Strepsiade attribuisce ai saggi 
del pensatoio la teoria che il cielo sia un forno, e gli uomini i carbo- 
ni. Secondo uno scolio ad loc., la comparazione del cielo con un for- 
no risalirebbe ad Ippone (cfr. il fr. 167 di Cratino): Aristofane la 
considera un tipico esempio delle astruse assurdità in cui si perde la 
nuova scienza. Data la natura simbolica del personaggio di Metone, 
non è strano che su di lui vengano fatte convergere teorie sviluppate 
nella realtà da altri. I versi che seguono sono molto discussi: secon- 
do gli scoli (che riportano l’opinione dell’antico commentatore Sim- 
maco) sarebbero ἐπίτηδες ἀδιανόητα, ossia un voluto nonsense. La 
maggior parte degli studiosi moderni concorda con questa interpre- 
tazione; ma mi pare verisimile che, pur attraverso una formulazione 
confusa e paradossale, siano allusi temi e problemi realmente affron- 
tati dalla scienza del tempo: la misurazione di distanze mediante 
squadra e compasso, la quadratura del cerchio, la pianificazione ur- 
banistica. 

1002-4. Secondo B. Gladigow, in «Hermes» XCVI 1968, pp. 
264-75, sarebbe qui descritto un ben preciso sistema di misurazione 
messo a punto da Talete: tuttavia, la descrizione che Metone dà del 
procedimento appare piuttosto oscura, e si ha l'impressione che Ari- 
stofane, più che far sfoggio di competenza tecnica, voglia prendersi 
gioco dei matematici e del loro curioso armamentario di strumenti; 
del resto, ci si può chiedere quanti fra gli spettatori sarebbero stati 
in grado di comprendere una descrizione di natura così specifica. 

1004. ὀρθῷ: pare debba intendersi nel senso di «verticale» e non 
di «diritto». Non vi è distinzione fra «squadra ricurva» e «squadra 
diritta», perché χαμπύλον di v. 1002 si riferisce non al precedente 
xavóv', ma al successivo διαβήτην. 

1005. Il problema della quadratura del cerchio era, nell’età di 
Aristofane, appassionatamente studiato, ma ancora irrisolto. Una 
soluzione paradossale viene qui proposta attraverso un meccanismo 
logico tipico della commedia: se il compasso rettilineo è in grado di 
descrivere un cerchio, basterà usare un compasso ricurvo per ottene- 
re un quadrato. 

1005-9. La menzione del χύχλος («cerchio», ma anche «perime- 
tro della città») richiama per associazione di idee il problema - an- 
ch'esso attuale - della pianificazione urbanistica. Proprio negli anni 
precedenti la guerra del Peloponneso, Ippodamo di Mileto aveva 
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proposto un piano di città a pianta ortogonale, con una definizione 
di aree da destinare alle diverse funzioni: la sua teoria, applicata nel 
piano del Pireo e della colonia di Turi, aveva destato scalpore. Ari- 
stofane immagina che Metone proponga un progetto ancor più avve- 
niristico: una città a pianta centrale, con le vie disposte a raggera. 
Nell’accenno ai raggi di luce che si dipartono da un astro si può ve- 
dere forse un riflesso di un’altra polemica scientifica, ossia quella re- 
lativa alla propagazione rettilinea della luce. 

1009. ἄνθρωπος Θαλῆς. Nelle Nuvole (ν. 180) Strepsiade, ammi- 
rato per il «genio» di Socrate, esclama: «Altro che Talete!». Talete 
è, nella tradizione popolare greca, il filosofo per eccellenza: geniale, 
ma insieme inetto al punto di non saper evitare l'imboccatura di un 
pozzo; l’uscita di Pisetero è dunque lusinghiera solo in apparenza 
(cfr. Dover, Clouds, p. XXXVI). 

1111. ὑπαποχίνει. Il prefisso ὑπο- esprime l'idea di un'azione oc- 
culta; il verbo significa dunque «andarsene senza farsi notare». 

1012-3. Sparta era molto severa con gli stranieri: era loro con- 
sentito il soggiorno solo per motivate ragioni e sotto stretta sorve- 
glianza e gli efori si riservavano il diritto di espellerli in qualsiasi 
momento. E di fatto tali espulsioni non erano infrequenti (cfr. Tuci- 
dide, II 39, 1): qui Pisetero comicamente immagina che avvenissero 
a suon di bastonate. 

1021-55. Gli ultimi due visitatori hanno molti punti in comune. 
Entrambi sono rappresentanti caratteristici di un regime fondato sul 
legalismo burocratico: l’Ispettore mostra di sapersi muovere a mera- 
viglia nei tortuosi itinerari della politica quotidiana; il Mercante di 
decreti, con un processo di reificazione, ha fatto delle leggi demo- 
cratiche addirittura un oggetto di scambio, il cui commercio gli pro- 
cura di che vivere. Entrambi traggono sostentamento dai νόμοι: im- 
mediata la contrapposizione con l’eroe, fuggito da Atene proprio 
per una «saturazione da leggi» (cfr. v. 41) e ideatore di uno stato 
istituzionalmente fondato - almeno per ora - sul rifiuto di norme 
positive. I due intrusi reagiscono in egual modo alle percosse di Pi- 
setero: a differenza di coloro che li avevano preceduti, oppongono 
resistenza e minacciano, appigliandosi al medesimo sistema di valori 
e di istituti che ha cagionato la loro venuta; essi palesano quello 
stesso culto maniacale della norma, quello stesso morboso attacca- 
mento alla prassi giudiziaria che Aristofane aveva satireggiato nelle 
Vespe, creando il personaggio di Filocleone. Ma la loro violenta di- 
fesa non esprime solo la reazione di una psicologia toccata nei pro- 
pri meccanismi di identità e di autostima: è anche il simbolo dell’ag- 
gressività del sistema di potere che ha prodotto quei campioni. Nel- 
l'Ispettore e nel Mercante di decreti Aristofane ha voluto polemica- 
mente evidenziare le spinte nazionalistiche avvertibili nell'azione 
politica democratica e il suo latente disprezzo per gli alleati: l'atteg- 
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giamento tronfio e superbo dell’Ispettore, la sollecitudine con la 
quale viene in suo aiuto il Mercante di decreti (vv. 1049-50) espri- 
mono una sorta di spirito di corpo attico, ossia quel medesimo senti- 
mento che il commediografo scorgeva alla base delle scelte imperiali- 
stiche fatte dai governanti ateniesi. Non bisogna dimenticare che gli 
Uccelli furono scritti per essere messi in scena nelle Grandi Dioni- 
sie, cioè alla presenza di numerosi rappresentanti delle città alleate; 
questa circostanza permette di meglio apprezzare l'efficacia - e il 
coraggio - della protesta aristofanea. 

1021. ποῦ πρόξενοι;. L'Ispettore entra in scena con sussiego, por- 
tando le due urne (cfr. v. 1032) simbolo del suo status. I «prosseni» 
erano cittadini stranieri che, nelle loro città, curavano gli interessi 
di Atene e offrivano protezione e aiuto agli Ateniesi che vi capita- 
vano (la loro funzione ha dunque punti di contatto con quella dei 
consoli moderni). In genere gli Ateniesi alloggiavano anche presso i 
prosseni: questo è probabilmente il motivo per cui l'Ispettore do- 
manda cosi ansiosamente di loro. Σαρδανάπαλλος: antico re assi- 
ro, passato in proverbio per la superbia e la mollezza. La battuta di 
Pisetero é una forma di reazione al tono saputo e importante dell'I- 
spettore. 

1022. ἐπίσχοπος: gli «ispettori» erano inviati da Atene nelle città 
soggette con compiti di controllo e supervisione. La loro era una ca- 
rica ambita, perché ben retribuita (a spese, si pensa, della città ospi- 
te, non di Atene) e protratta nel tempo. χυάμῳ: molte magistra- 
ture erano assegnate ad Atene per sorteggio (cfr. v. 1111), eseguito 
mediante fave colorate. 

1025. Τελέου: su di lui si veda la nota ai vv. 167-70. L'ordine 
reca la firma di Telea in quanto segretario dei tesmoteti; esso è «un 
fastidio» perché impedisce all'Ispettore di attuare le sue manovre 
politiche in patria, come appare in seguito. 

1027-8. Farnace era satrapo del re di Persia e suo fiduciario per 
Atene: l'Ispettore è stato evidentemente indotto con regalie a soste- 
nerne gli interessi nell'assemblea ateniese. La collusione dei politici 
attici con i Persiani è spesso oggetto di denuncia in Aristofane. 

1031. La reazione dell’Ispettore alle percosse è quella di molti 
personaggi aristofanei (cfr. Nub. 495, 1297); ma alla passione ate- 
niese per le liti si aggiunge qui l'amor proprio offeso: l’intero siste- 
ma assiologico della democrazia radicale minaccia di crollare, qualo- 
ra l’ardire dell'eroe non venga adeguatamente punito (cfr. v. 1052). 

1032. τὼ χάδω: sono le due urne che servivano ai giudici per de- 
positarvi il voto; dal momento che l'Ispettore le reca con sé, si deve 
pensare che agli ispettori spettasse anche il compito di amministrare 
la giustizia - per lo meno nelle cause di routine -- nelle città loro af- 
fidate. 

1035. Il Mercante di decreti entra leggendo da uno scartafaccio: 


« 


« 


« 
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per un maggior effetto di verisimiglianza, si esprime in prosa (così 
anche ai vv. 1040-1, 1049-50). 

1038. ψηφισματοπώλης. Secondo alcuni commentatori, la figura < 
del «mercante di decreti» avrebbe un suo fondamento storico: la 
crescente importanza degli φηφίσματα - cioè delle decisioni prese 
dall'assemblea popolare - di contro αἱ νόμοι, ossia alle grandi leggi 
istituzionali dello stato, avrebbe fatto sì che le città satelliti di Ate- 
ne guardassero con particolare interesse a proposte di legge che le 
favorissero; di qui il proliferare di personaggi che - si sostiene - of- 
frivano in vendita alle città testi già redatti, pronti per essere sotto- 
posti a ratifica popolare. Ma in realtà le fonti tacciono affatto su ta- 
le prassi, e sembra più seducente l'interpretazione di C.N. Jackson, 
in «Harvard Studies in Classical Philology» XXX 1919, pp. 
89-102, secondo il quale il «mercante di decreti» sarebbe un parto 
della fantasia aristofanea: per significare la corruzione degli uomini 
politici democratici, il commediografo immaginerebbe che essi of- 
frano «in vendita» le proposte di legge. Saremmo cosi di fronte, co- 
me già nel caso del Poeta «freddoloso», alla risemantizzazione di 
un'immagine: quella del politico venduto, che presta i suoi servigi al 
miglior offerente. 

1041. νομίσμασι: è correzione di Bergk, per il tràdito ψηφίσμασι; 
in un sistema di «pesi e misure» entra assai più logicamente la men- 
zione delle «monete» che non quella dei «decreti». ᾿Ολοφύξιοι: < 
gli abitanti di Olofisso, città della Calcidica, soggetta ad Atene, so- 
no menzionati al solo scopo di preparare il successivo gioco di paro- 
le con «Ototissi», popolazione inesistente il cui nome evoca il verbo 
ὀτοτύζω, «lamentarsi»; la traduzione tenta di rendere l'omeofonia. 

1046-7. L'assegnazione di questa battuta, e delle successive, è 
abbastanza controversa. L'accenno alle «urne» a v. 1053 lascia chia- 
ramente intendere che il verso precedente ὃ pronunziato dall'Ispet- 
tore. I vv. 1048 e 1051 contengono due domande rivolte a due di- 
versi interlocutori, dal momento che la seconda è introdotta da xoi 
σύ. Dunque le due battute 1046-7 e 1049-50 non devono essere cu- 
mulate allo stesso personaggio: l'assegnazione della prima all'Ispet- 
tore e della seconda al Mercante di decreti risponde a un criterio di 
alternanza e rispetta la preoccupazione aristofanea di far parlare il 
φηφισματοπώλης - quando non risponde a precise domande - soltan- 
to con brani stralciati dalle leggi da lui stesso elaborate. Prima di lui 
l'Ispettore, rientrando in scena, pronuncia contro Pisetero la formu- 
la ufficiale d'accusa - in prosa, per scrupolo di osservanza formale - 
che contiene il capo d'imputazione (ὕβρεως) e il termine di compari- 
zione: il mese di Munichione, equivalente al nostro aprile, è il mese 
successivo a quello delle rappresentazioni, e lo scoliaste ci informa 
che in esso si giudicavano le cause degli stranieri. 

1050. στήλην: propriamente, la «stele». I trattati e gli accordi 
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stipulati fra Atene e le altre città erano incisi su colonne: cfr. Ach. 
721, Lys. 513. 

1052. L'Ispettore torna alla carica, minacciando, dopo la prima 
citazione per violenza, altre rovinose denunce per l'avvenire. Qual- 
che perplessità suscita l’attivo di γράφω nel significato tecnico di «ci- 
tare, denunciare», normalmente espresso dal medio: ma le proposte 
di interpretazione alternativa non riescono del tutto convincenti. 

1054. Un'identica accusa - di imbrattare la statua di Ecate - 
viene rivolta a Cinesia in Ran. 366. Il verso è attribuito in genere, 
per rispetto del criterio d’alternanza, al Mercante di decreti. Ma mi 
è parso preferibile, seguendo una parte della tradizione, assegnarlo 
all’ Ispettore: l'accusa di empietà - velata allusione alla mutilazione 
delle erme? - è con ogni probabilità lo strumento con il quale PI- 
spettore medita di consumare la sua vendetta. 

1056-7. Dopo tante interruzioni, la decisione di Pisetero di com- 
piere il sacrificio «dentro» (ossia fuori scena) appare saggia: ma l’u- 
scita di tutti gli attori è anche premessa indispensabile per l'esecu- 
zione della seconda parabasi. 


1058-1117. Come quasi tutte le commedie aristofanee di composi- 
zione più antica - l'unica eccezione sono gli Acarzesi - gli Uccelli 
hanno una seconda parabasi, che si diversifica dalla prima (secondo 
la norma) per l'assenza della sezione non epirrematica. La struttura 
è dunque limitata alle due coppie ᾠδή (vv. 1058-71) - ἀντῳδή (vv. 
1088-1101) e epirrema (vv. 1072-87) - antepirrema (vv. 1102-17). 
Negli Uccelli la funzione drammatica della seconda parabasi è molto 
più rilevata di quanto avvenga in altri drammi: da un lato essa copre 
un’ampia escursione della vicenda, ove si collocano la costruzione 
delle grandi mura e la diffusione fra gli uomini della fama della nuo- 
va città; dall’altro lato essa segna, molto più di quanto non faccia la 
parabasi principale, il trapasso dalla prima parte della commedia, 
dominata dalla parola suasiva dell'eroe e incentrata sull'abbozzo e la 
preparazione del progetto, alla seconda parte, nella quale il progetto 
si concreta progressivamente fino al definitivo compimento. Come 
la prima parabasi, anche la seconda alterna momenti di ripresa, nei 
quali il coro si sofferma su temi affiorati nelle sezioni precedenti, e 
momenti che prefigurano già il successivo evolversi della vicenda: il 
tono oscilla così tra una lirica celebrazione della vita degli uccelli, 
sospesa in una immota aderenza ai ritmi immutabili della natura, e 
una compiaciuta esaltazione del nuovo ordine universale, che si con- 
figura come rovesciamento dei rapporti «naturali». Il coro sembra 
quasi voler suggerire che ogni novità è un ritorno all’antico e che il 
futuro è il nostro passato, secondo una concezione fluida e bidire- 
zionale del tempo che, carica di suggestioni profonde, riproduce i 
meccanismi dell’ideazione onirica. 
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1058-71. 1 ᾠδή è un inno trionfale alla potenza degli uccelli, as- < 
surti a nuove divinità: il coro non esita ad attribuirsi gli epiteti di 
«onniveggente» e di «onnipotente» - normalmente riferiti a Zeus - 
e a reclamare sacrifici dagli uomini, definiti «mortali». Ancora una 
volta, le sue parole sono la rielaborazione di idee altrui: la necessità 
di sacrificare agli uccelli era stata sottolineata da Pisetero nell’agone 
(v. 562), dove pure si insisteva sull'opportunità di elevare preghiere 
ai nuovi dèi (v. 622). Anche l’esaltazione degli uccelli quali stermi- 
natori di insetti e parassiti aveva avuto larga anticipazione nei vv. 
588-91, dove Pisetero prometteva l’aiuto degli uccelli agli uomini in 
cambio del riconoscimento del loro status divino. L'insistenza con la 
quale si sottolinea l'efficacia dell'azione ferina sembra ammettere 
diversi ordini di spiegazione: da un lato, come già negli anapesti del- 
la prima parabasi, torna il paradosso di una dispiegata preoccupazio- 
ne per il benessere umano, quasi che il gradimento degli uomini sia 
condizione per la realizzazione del nuovo regno; dall'altro lato, la 
vittoria su una genia varia e terribile di «fiere» conferisce agli uccel- 
li una dimensione eroica (eroe - uccisore di mostri) che affianca, 
sul piano dei fatti, la dimensione divina insita nella loro natura. 

1058. παντόπτᾳ: è epiteto di Zeus, per es. in Eschilo, Supp. 139 
e Sofocle, Oed. Col. 1085, dove torna anche l’aggettivo πάνταρχε. 
L'incipit del canto richiama chiaramente moduli lirici, anche se l'in- 
vocazione del dio è comicamente stravolta in autocelebrazione: an- 
che qui, non è il caso di parlare di vera e propria parodia, ma di una 
autonoma lirica comica che trasferisce alle situazioni paradossali del- 
la commedia i temi della grande tradizione poetica. Una ispirazione 
assai simile governerà l'autoelogio delle rane in Ran. 209-20. 

1061. ὁπτεύω: il verbo richiama l'epiteto παντόπτᾳ di v. 1058 e 
suggerisce di nuovo un accostamento con gli attributi di Zeus e di 
Helios; ma contemporaneamente viene introdotto un tema, quello 
della conoscenza universale degli uccelli, che alimenterà una serie di 
interventi scommatici del coro a danno di diverse figure note agli 
Ateniesi (vv. 1470/1-92/3, 1553/4-63/4, 1694/5-1704/5). 

1062. σῴζω: la funzione di «salvatore» degli uomini e di «uc- 
cisore» (κτείνων) di «belve» (θηρῶν) definisce nel folklore greco la 
figura dell’eroe; il coro si presenta dunque quale un nuovo Eracle 
o un nuovo Teseo, esaltato dal numero esorbitante di vittime 
(παμφύλων). 

1064-6. Si tratta di versi molto discussi; la complessità della sin- 
tassi ha probabilmente favorito l'insorgere di errori nella trasmissio- 
ne. Il relativo ἃ (dorismo per ἢ) è correzione di Brunck in luogo del 
tràdito oi, con il quale non può concordare il singolare ἀποβόσχεται; 
la corruzione si spiega assai bene per la presenza del maschile θηρῶν, 
al quale riesce facile riferire il pronome (che in realtà concorda col 
femminile γένναν). A ν. 1065 αὐξανόμενα di alcuni codici (fra i quali 
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R) è dovuto alla falsa interpretazione del precedente πάντ᾽ come 
neutro plurale, mentre è maschile singolare in dipendenza di χαρπόν; 
ma αὐξανόμενα è metricamente impossibile, poiché l’ultima sillaba 
deve essere lunga, e fu perciò corretto da alcuni scribi in αὐξανομένα 
(= -n), peraltro logicamente insostenibile poiché la nozione di «cre- 
scere» riguarda il «frutto» e non la «stirpe» delle fiere: αὐξανόμενον 
è pertanto da ritenere la lezione sicuramente genuina. A v. 1066 
ἐφεζόμενα della più parte dei codici è dovuto a falsa concordanza con 
il precedente αὐξανόμενα (e infatti quei manoscritti che leggono 
αὐξανόμενον hanno il maschile ἐφεζόμενοι, riferito a oi); ma la sintassi 
sembra imporre un femminile singolare, concordato con &: gli edito- 
ri accettano in genere la correzione di Dobree ἐφημένα (= -n). Non 
mi pare necessario, invece, correggere con Dobree a v. 1065 il tràdi- 
to πολυφάγοις in παμφάγοις, perché a un peone nella strofe può ben 
rispondere un cretico nell’antistrofe. 

1072-87. L'epirrema presenta una sostanziale continuità concet- 
tuale con ] ᾠδή: poiché nel nuovo regno gli uccelli saranno dèi, la 
pena degli empi colpirà coloro che li disprezzeranno o faranno loro 
violenza. Anche qui il coro riproduce argomenti già addotti da Pise- 
tero, che nell’agone (vv. 523-38) aveva ricordato il trattamento 
sconcio e infamante riservato agli uccelli da cacciatori, negozianti e 
buongustai. Nella punizione minacciata agli uccellatori si estrinseca, 
ancora una volta, l'immagine paradossale di un mondo rovesciato e 
viene dato sfogo ad una fantasia di potenza atteggiata nei modi ele- 
mentari della manipolazione fisica dell'avversario. Un esatto con- 
trappasso avrebbe richiesto la riduzione degli uomini stessi ad ali- 
mento, ma un simile disegno cannibalico appare estraneo alla so- 
stanziale bonomia del coro verso gli umani: di una sorta di canniba- 
lismo alla rovescia si macchierà invece l’eroe nella scena in cui gli 
uccelli «traditori» verranno cucinati con meticolosa ghiottoneria 
(vv. 1579-90). 

1072-5. Come modello e precedente ideale del proclama contro 
l«empio» Filocrate, gli uccelli citano il bando contro Diagora e 
quello contro i tiranni: mentre quest’ultimo provvedimento è chia- 
ramente una scherzosa invenzione del poeta, ispirata dalla frequen- 
za con la quale nel V secolo i leaders politici si accusavano l'un l’al- 
tro di nutrire aspirazioni tiranniche (cfr. Vesp. 488), sappiamo inve- 
ce che il poeta Diagora di Melo, vissuto a lungo ad Atene, venne in 
fama d’empietà presso il popolo e fu costretto a fuggire, inseguito 
da un bando che prometteva la ricompensa di un talento d’argento a 
chi lo riconducesse in città o l'uccidesse. Non possiamo però stabili- 
re con certezza se ciò accadde durante la reazione ispirata dalla mu- 
tilazione delle erme - contemporaneamente quindi alla stesura degli 
Uccelli -- ovvero in anni più antichi: la formulazione τῇδε ... θἠμέρᾳ 
di v. 1072 resta pertanto sibillina. D'altra parte, un velato accenno 
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allo scandalo delle erme è molto probabile, poiché sappiamo da Tu- 
cidide, VI 60, 4 che anche gli ermocopidi sfuggiti all'arresto furono 
inseguiti da un simile bando. 

1075. τεθνηχότων: i tiranni colpiti dal proclama sono gli stessi Pi- 
sistratidi, morti da quasi un secolo; ciò prova come Aristofane non 
si riferisca ad un provvedimento reale. Il passo è dunque una singo- 
lare - e per certi versi indecifrabile -- mescolanza di realtà e di fan- 
tasia; tanto che taluno (Rosenmeyer) è giunto persino a dubitare 
della stessa fondatezza storica del bando contro Diagora, pur con- 
fermato da altre fonti antiche. 

1077. Filocrate, il venditore di uccelli già menzionato a v. 14, è 
soprannominato Στρούθιος (da στρουθός, «passero») per analogia con 
Diagora Melio. 

1080. φυσῶν: i tordi sono «gonfiati» perché appaiano più grossi 
e possano essere venduti a prezzo maggiore. 

1081. ἐγχεῖ tà πτερά: le spiegazioni fornite dagli scoli non soddi- 
sfano appieno; forse v’è allusione alla pratica di versare aceto nel 
naso a scopo di tortura (cfr. Ran. 620 εἰς τὰς ῥῖνας ὄξος ἐγχέων). 

1085. μεθιέναι: secondo Russo (p. 234) questo invito degli uccelli 
alluderebbe alla consuetudine di mandare liberi durante le Dionisie 
i prigionieri per permettere loro di prendere parte alle feste; allo 
stesso modo il bando contro Filocrate si inquadrerebbe nell’usanza 
di proclamare in teatro, prima delle rappresentazioni, i nomi dei cit- 
tadini insigniti di onori e di quelli messi fuori legge (in questo ca- 
so il riferimento a Diagora riguarderebbe davvero un fatto «del 
giorno»). 

1088-1101. [, ἀντῳδή è la celebrazione degli uccelli nella loro di- 
mensione «eterna» e atemporale. L’apparente contraddizione rispet- 
to αἰ/᾿ᾠδή rispecchia in realtà un'oscillazione che è caratteristica del- 
la Weltanschauung ferina, divisa fra un’ebbrezza di felicità per la 
nuova dignità raggiunta e la fedeltà ai valori metastorici di un'esi- 
stenza sempre uguale a sé stessa, coerente coi ritmi immutabili della 
φύσις. Il dissidio trova soluzione in una concezione della storia che 
nega ogni divenire ed appiattisce e fonde i piani del tempo. La posi- 
zione di forza degli uccelli riproduce una superiorità che è insita 
nella loro natura: passato e presente non si propongono come le suc- 
cessive proiezioni di diverse configurazioni di potere, ma sono ugua- 
li l’uno all’altro come ogni primavera è uguale ad ogni altra prima- 
vera passata o futura. Non è dunque paradossale che il coro evochi, 
per esaltarla, l'indifferenza degli uccelli al ritmo delle stagioni, dopo 
che nella prima parabasi proprio la capacità degli uccelli di annun- 
ciare agli uomini il loro approssimarsi era stata additata quale titolo 
di merito: la «storia» è un’invenzione degli uomini, una loro catego- 
ria di pensiero, basata sull'adozione di arbitrarie forme di differen- 
ziazione sociale, economica, politica. 
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1089-92. Questi versi sono vicini concettualmente ai vv. 144-6 
delle Trachinie, ove si dice che «la giovinezza si ciba (βόσκεται, cfr. 
βοσχόμεθα di v. 1099) in regioni sue proprie, e il caldo della stagione 
non la turba, né la pioggia né i venti»; alla tragedia sofoclea riman- 
dano anche la iunctura θερμὴ ... ἀκτίς (Trach. 685-6), e l'aggettivo 
τελαυγής (Trach. 524). 

1095-6. La calura estiva è associata, da Esiodo in poi, al canto 
della cicala: cfr. Op. 582-3 ἠχέτα τέττιξ ... λιγυρὴν χαταχεύετ᾽ ἀοιδήν 
(«la cicala canora ... effonde la sua acuta canzone»), donde Aristo- 
fane mutua l’appellativo ἀχέτας (= ἠχέτης). Il motivo ha poi larghis- 
sima fortuna in tutta la letteratura greca, soprattutto di età imperia- 
le. ἡλιομανὴς: letteralmente «pazzo di sole». E un Aapax, che 
Montale certo non ignorava, quando creò l’immagine del girasole 
«impazzito di luce». 

1099-1100/1. Il regime alimentare degli uccelli è lo stesso deli- 
neato da Upupa ai vv. 159-60, ossia in un contesto ove esplicita- 
mente si sottolinea la differenza fra i modi di vita degli alati - che 
non abbisognano di borsa - e quelli degli uomini. I «giardini delle 
Cariti» sono una reminiscenza di Pindaro, Οἱ. 9, 27 ἐξαίρετον Χα- 
ρίτων νέμομαι χᾶπον. 

1102-17. Secondo la prassi propria della parabasi, il coro rompe 
l'illusione scenica per rivolgersi direttamente alla cavea; abbastanza 
singolare peró é che i destinatari dell'apostrofe non siano gli spetta- 
tori nel loro complesso, ma i giudici del concorso comico, cui viene 
richiesto un verdetto favorevole. Il precedente più immediato è co- 
stituito da Nub. 1115-30, dove pure le nubi promettono ricompense 
ai χριταί in caso di vittoria, e minacciano castighi in caso di sconfit- 
ta; anche qui si ha contemporaneamente la rottura dell'illusione 
drammatica e il mantenimento da parte dei coreuti del loro ruolo 
scenico: le azioni che il coro intende intraprendere si identificano 
con le attività meteorologiche delle nuvole. Qualcosa di simile si ri- 
trova anche in Eccl. 1154-62, mentre più brevi riferimenti alla fun- 
zione dei giudici compaiono in Ach. 1224 e negli stessi Uccelli ai vv. 
445-7. Rispetto al citato passo delle Nuvole, l'antepirrema degli Uc- 
celli concede uno spazio più largo alle promesse di ricompensa e di 
aiuto, mentre le minacce si limitano alla prospettiva di una simboli- 
ca, ghignante vendetta. Questo è del resto in sintonia con la ten- 
denza dell'intera pièce; Aristofane, pur sapendo di poter contare - 
per effetto del meccanismo dell'identificazione - sulla simpatia del 
pubblico per il progetto di un regno degli uccelli, tiene anche conto 
della realtà extradrammatica degli spettatori, che sono - ovviamente 
- uomini e quindi rappresentanti di una delle parti perdenti: di qui 
il ricorso ad una costante captatio benevolentiae e il continuo accen- 
no ai vantaggi che la tirannide ferina porterà al genere umano. La 
cerniera metateatrale, il riferimento alla realtà della platea, entra 
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continuamente in funzione, dilatando la funzione parabatica ben al 
di là dei suoi limiti strutturali. 

1104. ᾿Αλεξάνδρου: si allude a Paride-Alessandro, incaricato di 
dirimere la gara di bellezza fra Atena, Afrodite ed Era, ed anch'egli 
allettato dalle concorrenti con accattivanti promesse. 

1105-13. I «benefici» promessi dagli uccelli si basano su giochi 
di parole, con il consueto paradossale meccanismo di scambio fra il 
livello verbale e quello reale. Le «civette del Laurion» sono le mo- 
nete d'argento, così chiamate per l'immagine che vi era coniata (cfr. 
nota al v. 301); surrealmente, le «civette» fanno i] nido nelle borse 
dei giudici e vi depongono uova da cui escono monetine più piccole 
(κέρματα). Identico processo di risemantizzazione nel successivo gio- 
co; αἰετός («aquila») designa metaforicamente il «fastigio» del tem- 
pio: se dunque le aquile si appollaieranno sul tetto dei giudici, le lo- 
ro case si trasformeranno in templi. Più semplice l'impianto delle 
due ultime profferte: lo sparviero, simbolo di avidità e rapidità, può 
essere utile ad un magistrato rapace; il «gozzo» interessa chi sia in- 
vitato in casa d’altri, perché possa rimpinzarsi meglio. λαχόντες: 
le cariche pubbliche erano assegnate mediante sorteggio. La corrut- 
tibilità dei magistrati ateniesi è presentata qui come prassi normale 
e persino scusabile (cfr. anche Vesp. 556-7); ma che il giudizio di 
Aristofane fosse di aspra condanna è testimoniato da Raw. 361. 

1114. μηνίσχους: erano protezioni metalliche -- sulla cui forma si 
discute - fissate sopra il capo delle statue per proteggerle dagli in- 
sulti degli uccelli. Quest’uso è stato studiato da J. Maxmin, in 
«Journal of Hellenic Studies» XCV 1975, pp. 175-80. 


1118-67. Il terzo episodio segna una netta evoluzione nel progresso 
della vicenda. Una volta costruita la città, lo scenario dell’azione 
cambia: la sfida agli dèi si decide sul terreno del confronto e dello 
scontro politico. Il coro cessa di essere l’interlocutore primario del- 
l’eroe: i suoi interventi scadono al rango di intermezzi. Pisetero, la 
cui posizione egemonica s'é consolidata nel contrasto con gli intrusi 
del secondo episodio, è invece al centro degli accadimenti, che si 
succedono incalzanti con il sopraggiungere di nuovi personaggi. È 
questa una caratteristica singolare degli Uccelli, nei quali il progetto 
dell’eroe si sviluppa solo nel corso della vicenda: la ricchezza d’azio- 
ne che altrove caratterizza il prologo si concentra qui nella seconda 
metà della commedia, abitualmente assai meno tesa. Dopo la secon- 
da parabasi, la pièce conserva quindi una grande vitalità drammati- 
ca, e l'evolversi delle situazioni guida il plot a una conclusione non 
ancora scritta nelle cose. In questa prima scena l'eroe è informato 
da un messo dell'avvenuta costruzione delle mura. Era norma del 
teatro antico che ogni vicenda che implicasse una movimentata e va- 
sta mobilitazione di folla non fosse rappresentata sulla scena, ma 
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riassunta nel racconto di testimoni: la ragione stava nell’impossibili- 
tà tecnica di riprodurre movimenti di massa, ma anche nel desiderio 
di privilegiare una ricostruzione «interna» degli eventi, fondata sul 
loro riflesso nella mente e nel cuore dei protagonisti. Gli esiti dram- 
matici di tale prassi sono particolarmente suggestivi nel caso di tra- 
gedie come i Sette a Tebe e i Persiani, ove l’azione si concentra nel- 
l'attesa trepida di notizie: ed appunto la tensione di un dramma 
eschileo soggiace al racconto del messo, sebbene in esso il registro 
epico sia interrotto -- per legge stessa di genere - da umoristici ab- 
bassamenti di tono. 


1118. Il verso assicura il raccordo con la situazione precedente 
la parabasi, quando Pisetero s'era ritirato in casa per compiere indi- 
sturbato il sacrificio: è evidente il desiderio del poeta di mascherare 
il più possibile la pausa nella progressione drammatica, per la preoc- 
cupazione di salvaguardarne il ritmo serrato e incalzante. La vicen- 
da principale degli Uccelli è chiusa nello spazio di un sol giorno, con 
paradossale appiattimento della dimensione temporale: lo stesso Pi- 
setero non mancherà di evidenziarlo, dicendo che quanto è accaduto 
ha l’aspetto di una «storia inventata» (φεύδεσιν, v. 1167). 

1121. Il primo messaggero risponde alla tipologia del servus cur- 
rens che si presenta trafelato sul palcoscenico (si pensi all’arrivo di 
Pirria nella seconda scena del Dysko/os). Sulla sua identità si è di- 
scusso, ma pare assai probabile (cfr. anche v. 1122) che si tratti di 
un uccello (benché i vv. 1133-5 facciano pensare ad una psicologia 
umana), soprattutto se si accetta che i due Ateniesi non abbiano 
portato con sé dalla terra alcun servitore. ᾿Αλφειὸν πνέων: il ser- 
vo «sbuffa come sull'Alfeo» perché questo è il nome del fiume di 
Olimpia, dove le gare più antiche erano quelle di corsa. La formula- 
zione mostra contatti con lo stile pindarico: cfr. Οἱ. 10, 93 χενεὰ 
πνεύσαις («avendo faticato invano»). 

1122. L'iterazione della domanda esprime l'affanno, ma forse 
anche - come già per il coro ai vv. 310/1, 314/5 - la difficoltà del 
servitore ad articolare il linguaggio umano. Anche il secondo messo 
- pure lui un uccello -- si presenterà in scena con un grido indistinto 
(v. 1170) e lo stesso Pisetero indulgerà ad una simile iterata interro- 
gazione (v. 1199). E situazione ricorrente nella tragedia che il messo 
si presenti in scena chiedendo del destinatario: qui il motivo è og- 
getto di parodia. 

1126-9. Prossenide è beffato, come vanaglorioso spaccone, an- 
che in Vesp. 325 (secondo lo scoliaste, fu deriso anche da Teleclide): 
di lui non si sa nulla di certo, e il fantastico demotico che qui Ari- 
stofane gli attribuisce - da χομπάζω, «menare vanto» - è, ovvia- 
mente, fittizio. Per Teagene si veda la nota ai vv. 822-3. I carri gui- 
dati dai due boriosi personaggi sono grandi quanto le loro vanterie: 
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ciò dà una misura delle dimensioni della muraglia, ma insieme è un 
segnale della sua inconsistenza. La città di Nubicuculia (e l’intero 
progetto di Pisetero) sono una costruzione di parole, come le spac- 
conate di Prossenide e Teagene: esistono soltanto nella trama della 
fabula, ossia nel gioco puramente verbale del teatro. Il cavallo «di 
legno» (δούριος) è il famoso cavallo di Troia. Per lo più, i commenta- 
tori evidenziano la presenza, in questi versi che descrivono la co- 
struzione delle mura, di suggestioni erodotee: in particolare i vv. 
1127-9 sarebbero la parodia di Erodoto, I 179, 3 (ove si dice che 
sopra le mura di Babilonia fu lasciato uno spazio sufficiente per le 
evoluzioni di una quadriga), mentre l’accenno all'automisurazione di 
v. 1130 alluderebbe a Erodoto, II 127, 1 (dove lo storico afferma di 
aver misurato di persona la piramide di Chefren). Ma G. Mastro- 
marco, in «Quaderni di Storia» III 1977, pp. 41-50, dimostra come 
parodiato sia piuttosto il resoconto tucidideo della costruzione delle 
mura di Temistocle: in Tucidide, I 93, 5 si dice infatti che le mura 
del Pireo furono edificate con una larghezza tale che sopra vi si po- 
tevano incrociare due carri adibiti al trasporto delle pietre. Altri 
punti di contatto affiorano nei versi successivi, ove si insiste sulla 
partecipazione corale all'impresa e sull'incredibile celerità con la 
quale essa viene condotta a termine. 

1131. © Πόσειδον: i commenti di Pisetero sono ispirati ad ironica 
meraviglia (cfr. anche v. 1129 'Ἠράχλεις), cui risponde la meraviglia 
dello stesso narratore (v. 1135); il personaggio è proiettato al di fuo- 
ri di sé stesso, e osserva con distaccato sarcasmo il tessuto fantastico 
del paradossale racconto. 

1133. Αἰγύπτιος: gli scoli sembrano postulare una fama prover- 
biale degli Egiziani come portatori di pesi; ma piu probabilmente 
siamo di fronte ad una ricorrente invenzione aristofanea (cfr. Ran. 
1406) in cui «gioca l’immagine degli Egiziani costruttori delle Pira- 
midi, e dunque capaci di trasportare immensi macigni» (Del Corno, 
p. 240). 

1136-57. Una volta fissato il principio che le creature ferine pos- 
sano lavorare con la distinzione di ruoli e la coordinazione propria 
ἀε[]) ἐργασία umana, a ciascuna specie è assegnato un compito adatto 
alle sue caratteristiche fisiche ed alle sue abitudini di vita. Natural- 
mente, il successo dell'impresa è subordinato all’accettazione da 
parte degli uccelli delle direttive imposte da Pisetero attraverso il 
suo luogotenente Evelpide: essi rinunciano dunque all’anarchia insi- 
ta nello stato di natura per trasformarsi in sudditi obbedienti del 
nuovo signore. Con subitaneo trapasso di piani, il mondo degli uc- 
celli è già l'esempio di uno stato di diritto, fondato sui νόμοι: pro- 
prio per questo i tre personaggi umani, che verranno per godere dei 
vantaggi dell'illegalità, ne saranno esclusi. Come nota Mastromarco, 
affiorano altri punti di contatto con la narrazione tucididea della 
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realizzazione delle mura volute da Temistocle: secondo Tucidide, I 
90, 3 (lo conferma Diodoro Siculo, XI 40, 1) al lavoro prese parte 
in massa (πανδηµεί) tutta la popolazione ateniese, comprese le donne 
e i bambini; la stessa cosa si può dire per le mura di Nubicuculia (le 
«anatre col grembiule» di v. 1148 evocano l’immagine di donne in- 
tente ad un lavoro maschile, e le rondini impegnate a portare la mal- 
ta «come bambini» svolgono lo stesso ruolo dei piccoli manovali 
ateniesi). Inoltre, in Tucidide, I 93, 1-2 si insiste sulla rapidità con 
la quale il lavoro fu portato a termine: la medesima, incredibile, ce- 
lerità è fatta notare a Pisetero dal corifeo (v. 1165). 

1137. καταπεπωχυῖαι: secondo una credenza popolare - confer- 
mata dagli scoli -- le gru prima di prendere il volo inghiottono una 
pietra, per meglio resistere al vento o per altri ancor più incredibili 
scopi (ma questa leggenda è sconfessata da Aristotele, Hist. an. 
59751); qui, paradossalmente, si immagina che le gru possano in- 
ghiottire le grandi pietre di fondazione (θεμελίους). Si veda anche v. 
1429. 

1138. χρέχες. Uccelli di difficile identificazione (cfr. Aristotele, 
Hist. an. 616520): forse i «ralli». 

1139. ἐπλινθοφόρουν: alla lezione dei codici molti editori preferi- 
scono la correzione di Bergk ἐπλινθούργον, poiché il compito di 
«portare i mattoni» sembra svolto a v. 1149 dalle anatre e perché la 
menzione dell'acqua a v. 1140 fa pensare che qui si alluda alla «fab- 
bricazione» di mattoni. Ma il testo tràdito può essere -- credo - sal- 
vato, se si pensa che i vv. 1136-46 descrivano il trasporto di mate- 
riale da costruzione su nel cielo (quindi anche i mattoni, da sistema- 
re - come nelle mura temistoclee - sopra le basi in pietra) e i vv. 
1148-51 la erezione della muraglia in mattoni crudi: le anatre allora 
«portano i mattoni» nel senso che li dispongono in file ordinate. Si 
puó dunque pensare che il verbo venga impiegato due volte, per 
esprimere operazioni abbastanza diverse. Allo stesso modo la malta 
è portata a secchi dagli aironi, e in bocca dalle rondini, quando si 
tratta di cementare i laterizi. 

1147. La battuta presenta la comica sostituzione di πόδες a χεῖ- 
pes: secondo lo scoliaste, sarebbe la deformazione di un proverbio 
(«che cosa non sanno fare le mani?»), ma pare più probabile che si 
tratti di una parodia tragica (fr. adesp. 46). 

1149-51. Sono versi molto discussi, ed è assai dubbio che il testo 
tràdito possa dirsi sano. Due sono i motivi di sospetto: a) le rondini 
sembrano essere accreditate di due funzioni (reggere il filo a piombo 
e portare la malta), mentre la descrizione insiste su una capillare di- 
visione del lavoro; b) da ἔχουσαι dovrebbero dipendere sia ὑπαγωγέα 
sia πηλόν, con un esito linguistico singolarmente duro (ἀσαφῶς λέγει 
commenta infatti lo scoliaste). Credo sia nel vero Dobree, che so- 
spetta una lacuna di un verso fra χατόπιν e ὥσπερ: nel verso caduto 
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era contenuto il soggetto di ἐπέτοντ᾽, nonché l'elemento di connes- 
sione con il colon successivo. ὥσπερ παιδία si riferisce allora alle ron- 
dini, paragonate a bambini-muratori per la loro piccolezza (ne è in- 
diretta conferma la sintonia con il passo tucidideo qui parodiato): è 
molto meno verisimile che si connetta con le parole precedenti, qua- 
le precisazione di κατόπιν (portare sulla schiena «come si fa con i 
bambini»). 

1155. πελεχᾶντες: il nome dell'uccello si presta ad un Wortspiel 
(che la traduzione non può rendere) con πελεχάω, «lavorare con l’a- 
scia (πέλεχυς)»; Aristofane sembra compiaciuto del gioco, al punto 
da ripeterlo in due versi successivi. 

1159-62. Gli ordini impartiti da Pisetero ai vv. 841-2 sono stati 
puntualmente eseguiti: il rapporto del messo coincide quasi verbal- 
mente con le istruzioni. 

1162-3. ἀποτρέχων ἀπονίφομαι: l'uscita di scena del messo appare 
piuttosto affrettata, anche nella motivazione addotta. Non si puó 
escludere l'ipotesi (Dindorf) che l'attore dovesse scomparire in gran 
fretta alla vista del pubblico per indossare subito gli abiti e la ma- 
schera del secondo messo e rientrare immediatamente sul palcosce- 
nico: la scena fra Pisetero e il secondo Messaggero sembra infatti 
troppo breve per assicurare al deuteragonista tempo sufficiente per 
trasformarsi in Iride e salire sulla macchina di volo. 

1164. τί ποιεῖς;: alla domanda è sottesa, evidentemente, una ben 
precisa gestualità, che peró ci sfugge. 

1167. Le parole di Pisetero costituiscono una sorta di rottura 
dell'illusione scenica; la grande città celeste si rivela per quello che 
&: una pura costruzione di parole. Ma il verso, con l'ossimorico ac- 
costamento di ἀληθῶς e φεύδεσιν, cela anche il riconoscimento delle 
infinite ambiguità insite nella parola e dell'ambivalenza propria del- 
la comunicazione teatrale, che partecipa della verità perché ne è la 
metafora - regolata da una legge di intima coerenza - e partecipa 
della menzogna in quanto fondata sul meccanismo della simulazio- 
ne, sulla creazione di una trama che non ha altra consistenza se non 
quella dell’illusione. 


1168-1269. Il primo contatto fra l’eroe e i suoi avversari divini av- 
viene mediante l’incontro con Iride, che è dea, ma insieme parteci- 
pa della condizione alata (e costituisce perciò l’esatto pendant 
dell'uomo-uccello Upupa). L'episodio di Iride è di importanza deci- 
siva nella vicenda della nuova gigantomachia perché definisce esat- 
tamente i termini del confronto fra Pisetero e gli dèi. Iride viene in- 
tercettata dalle sentinelle predisposte dall'eroe mentre scende sulla 
terra per reclamare dagli uomini sacrifici. La sua venuta dimostra 
che l’affamamento degli dèi è cagionato non dall’azione di filtro del- 
le mura, ma dall’incuria dei mortali che (lo confermerà Prometeo, 
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vv. 1516-8) non immolano più vittime, pieni d’entusiasmo per il 
modo di vita degli uccelli. Lo scontro fra Pisetero e Iride, inoltre, 
si risolve in una gara di spacconate, nel corso della quale i due av- 
versari minacciano a turno azioni terribili: dapprima la dea (vv. 
1238-42), in tono paratragico, promette l’intervento distruttore del- 
la folgore di Zeus, poi l'eroe (vv. 1246-51), avvalendosi del medesi- 
mo registro, annuncia un’invasione del cielo ad opera degli uccelli. 
Ma né l’uno né l’altra riescono convincenti; anzi, entrambi provoca- 
no nell’interlocutore sprezzanti risposte. Gli sviluppi successivi del- 
l’azione si mostreranno coerenti con gli atteggiamenti psicologici e i 
rapporti di forze prefigurati in questa scena: un esempio di quel 
procedimento che Händel (pp. 200-2) chiama «azione pilotata». 
Zeus si rivelerà del tutto incapace di una replica autoritaria, e dovrà 
risolversi a venire a patti con l’eroe; Pisetero a sua volta si contente- 
rà di sfruttare il progressivo affamamento degli dèi. L'intero scontro 
fra l’eroe e il sovrano celeste riprodurrà dunque le forme e i modi 
del colloquio con Iride, risolvendosi in un contrasto verbale - chiu- 
so da una trattativa a sua volta fondata su uno scambio di λόγοι - 
nel quale l'eroe sfrutterà il vantaggio che gli deriva dall'aver saputo 
guadagnare alla causa degli uccelli (quindi alla sua causa) la stirpe 
degli uomini in virtù del potere magico della parola suasiva. Volen- 
do riassumere in una formula strutturale la scrittura profonda della 
commedia, si potrebbe - forse paradossalmente - dire che l'azione 
degli Uccelli, iniziatasi con l'edificazione delle mura dopo un lun- 
ghissimo prologo di oltre mille versi, si traduce in un gigantesco 
agone, indiretto, fra Pisetero e Zeus. 


1168-98. La scena con il secondo messo e il successivo interven- 
to del coro hanno lo scopo di preparare l'arrivo di Iride, creando nel 
pubblico il necessario stato di aspettazione e insieme fornendo gli 
strumenti per l'esatta comprensione dell'identità e del ruolo del per- 
sonaggio. Simili informazioni, di solito, emergono nel teatro greco 
dalle parole stesse di chi di volta in volta si presenta sul palcosceni- 
co: ma nel caso di Iride, la subitaneità e la stranezza del suo ingres- 
so in scena e la sua ostilità nei confronti dell'interlocutore molto 
difficilmente consentirebbero un'adeguata presentazione del perso- 
naggio. Il messo svolge una funzione paragonabile a quella, tipica- 
mente tragica, del nunzio di sventure, emotivamente coinvolto nella 
disgrazia di cui dà notizia. La parodia tragica, peraltro, non si limita 
alla situazione drammatica, ma si esprime anche in richiami verbali 
sia nelle parole del messo che in quelle di Pisetero; e paratragica è 
pure la reazione del coro, nella breve strofe in metro docmiaco. 

1169. πυρρίχην βλέπων. L'uso metaforico di βλέπω con un accu- 
sativo interno ὃ gioco linguistico abbastanza comune in greco e par- 
ticolarmente caro ad Aristofane: si veda, per es., Ach. 254 βλέπουσα 
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θυμβροφάγον, Equ. 631 x&Biede varo, Vesp. 455 βλεπόντων χάρδαμα, 
ecc. (cfr. MacDowell, p. 195). La pirrica era una danza di guerra, 
che richiedeva un'esecuzione assai vivace. L'intera espressione οἱ ri- 
ferisce all'aspetto bellicoso del messo e ai suoi movimenti concitati: 
ma la metafora introduce già le valenze parodiche della scena. 

1175. Il verso è libero adattamento di Euripide, Med. 1121 ᾧ 
δεινὸν ἔργον παρανόμως εἰργασμένη, pure pronunciato all’interno di 
un dialogo fra la protagonista e un messo. 

1177. περιπόλους. Altro riferimento alle istituzioni ateniesi: περί- 
πολοι era la denominazione ufficiale dei giovani fra i diciotto e i 
vent'anni, che prestavano servizio in qualità di guardie di frontiera. 

1182-3. Sembra di poter avvertire una reminiscenza di Eschilo, 
Prom. 125-6 αἰθὴρ δ᾽ ἐλαφραῖς πτερύγων ῥιπαῖς ὑποσυρίζει («l’aria fi- 
schia per i rapidi colpi d'ala»). L'intento parodico è confermato dal 
ritmo puro dei giambi e dalla presenza di termini squisitamente poe- 
tici, come ῥοιζήμασιν (cfr. Omero, IL XVI 361 ὀιστῶν τε ῥοῖζον) e δο- 
νεῖται (Eschilo, fr. 311, 3). Le parole del messo erano verisimilmente 
accompagnate da rumori retroscenici, atti a simulare i sibili dei voli 
e la confusione della caccia. 

1186. ὑπηρέτης: ad Atene gli schiavi furono arruolati in momenti 
particolarmente gravi, per es. prima della battaglia di Maratona 
(Pausania, I 32, 3) o delle Arginuse (Aristofane, Ran. 693). Le paro- 
le di Pisetero vogliono dunque sottolineare la gravità della situazio- 
ne (con un'allusione forse al momento politico ateniese?). 

1187. παῖε: la lezione παῖε sembra raccomandata dal precedente 
τόξευε (sequenza di ordini che imita il linguaggio militare) e dall’ac- 
cenno alla «fionda» (cfr. LSJ παίω 1.b). 

1188/9-94/5. La strofe e l’antistrofe di vv. 1262/3-8/9 hanno la 
funzione di introdurre e concludere la scena con Iride, separandola 
dalle altre scene dialogate (cfr. nota ai vv. 851-1057): la strofe espri- 
me la sfida, l’antistrofe il trionfo. La lingua, come sempre nei passi 
paratragici, si eleva bruscamente: la dizione poetica è particolarmen- 
te evidente nel nesso πόλεμος αἴρεται (cfr. Eschilo, Supp. 342) e nell’ 
bapax costituito da περινέφελον; anche οὐ φατός è pindarico (Οἱ. 6, 
37; cfr. anche v. 1713). Il terzo verso della strofe (e dell’antistrofe) 
presenta tutte le lunghe solute, con corrispondente effetto di accele- 
razione. 

1196-8. I tre versi costituiscono una sorta di χαταχελευσµός (che 
manca dopo l’antistrofe): dopo la concitazione del canto, è necessa- 
rio un ritorno al metro dialogato che preluda all’apparizione di Iri- 
de. Rosenmeyer, considerando soprattutto la lacuna iniziale (che 
può aver coinvolto anche l'originaria attribuzione della battuta), as- 
segna queste parole al messo; ma pare di poter cogliere in esse la 
medesima elevatezza tonale del precedente canto del coro: di sapore 
eschileo è la grafia πεδαρσίου (per μεταρσίου), e chiaro poeticismo è 
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pure l’enallage πτερωτὸς φθόγγος. Molti interpreti ritengono che 
questi versi, più che una parodia tragica, siano una vera e propria 
rielaborazione di un passo di una tragedia perduta (fr. adesp. 47). 

1199-1269. La scena con Iride prevede l’uso della macchina di 
volo, già adottato con successo da Aristofane nella Pace: la dea ap- 
pare agli spettatori dall'alto della μηχανή e vi resta per tutta la dura- 
ta del dialogo con l’eroe. L’attitudine «volante» di Iride si inserisce 
in un complesso gioco parodico. Nella tragedia l'apparizione finale 
del dio ad un livello più alto rispetto al piano della recitazione (deus 
ex machina) suggella l’azione, suggerendo lo scarto incommensurabi- 
le fra la dimensione divina e quella umana. Negli Uccelli, in mezzo a 
tanti personaggi forniti di ali ma inesorabilmente inchiodati al suolo 
nei loro spostamenti scenici, Iride è l’unica che sappia «volare». Ciò 
potrebbe apparire una prova della superiorità sua -- e degli dèi in ge- 
nere -- sui rivali alati; viceversa, proprio la scena di Iride contiene la 
dimostrazione della sostanziale impotenza di Zeus, la cui autorità si 
rivela fondata su un tessuto di parole ingannevoli. La rottura dell'il- 
lusione insita nella domanda di Pisetero a v. 1203 non ha dunque 
solo il significato di una battuta di spirito; il dato «esterno» all’a- 
zione -- ossia la constatazione della presenza di un trucco teatrale -- 
estende la sua portata all’interno dell’azione stessa: non solo l’attore 
che la rappresenta, ma Iride medesima non saprebbe volare senza la 
μηχανή. Il volo della dea è allora la più grande delle sue spacconate, 
l'inganno più sfacciato. Ma l’incontro con Iride (densissimo, come 
s'è visto, di valenze) anticipa anche l'esito finale della commedia. Se 
la trama degli Uccelli può essere sintetizzata come la storia di una 
progressiva riduzione degli dèi ad uno stato di impotenza sessuale, 
che culmina nella sottrazione a Zeus della sua partner prediletta, il 
dialogo fra Iride e l'eroe ne prefigura i risultati. La dea è più volte 
proposta come possibile oggetto di iniziative erotiche: ai vv. 1205-6 
Pisetero chiede a un τρίορχος («tre testicoli») di afferrarla; ai vv. 
1214-5 le domanda - con pesante allusione oscena - se qualcuno 
non le abbia applicato un segno di riconoscimento; ai vv. 1254-6 la 
minaccia personalmente, presentandosi come possibile e arzillo stu- 
pratore. Quest'ultimo passo ha particolare rilevanza: l'atto sessuale 
vi è sentito come una sorta di sanzione, come un oltraggio che coin- 
volge, con chi lo subisce, l'intero suo clan. Possedendo Iride, l'eroe 
dimostrerebbe la sua superiorità su Zeus; le sue parole possono sem- 
brare una delle molte vanterie che costellano la scena: viceversa il 
possesso fisico di una dea - pur sfumato nel simbolismo dello ἱερός 
γάμος -- suggellerà alla fine l'apoteosi dell'uomo-uccello-dio Pisetero. 

1203. πλοῖον ἢ χυνῆ;: per simili forme di interrogazione, care ad 
Aristofane, cfr. la nota a v. 102. Sull’esatto significato della doman- 
da molto si discute. Essa è comunque giustificata dall’aspetto di Iri- 
de: le grandi ali spiegate, simili a vele, fanno pensare ad una imbar- 
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cazione (πλοῖον), mentre le funi della macchina di volo e le tavole su 
cui poggia la dea sembrano disegnare in aria un sorta di gigantesco, 
bizzarro cappello (κυνῆ). Non mancano altre interpretazioni: gli scoli 
suggeriscono che xuvîj sia un'allusione al copricapo alato che è pro- 
prio dei messi divini; Kock ritiene invece che la dea porti attorno al 
capo, caricaturalmente, un grande arcobaleno, scambiato da Pisete- 
ro per un cappello da sole. Ma è indispensabile, per l’esatta lettura 
dell'intera scena, che la battuta contenga un riferimento alla µη- 
χανή: la mimica dell'attore rendeva inequivocabile al pubblico un'al- 
lusione in sé piuttosto enigmatica. 

1204. Anche questo verso è di non facile decifrazione. La rispo- 
sta di Iride, che accompagna αἱ suo nome l’epiteto epico ταχεῖα (cfr. 
Ran. 464 Ἡρακλῆς ὁ καρτερός) è volutamente fraintesa da Pisetero, 
che continua a far finta di non capire. Giocando sul fatto che Ἶρις 
può essere nome sia di nave che di donna, l’eroe pone una domanda 
fondata su di un doppio senso: Πάραλος e Σαλαμινία sono infatti i 
nomi dei due navigli ufficiali dello stato ateniese (cfr. nota a v. 
147), ma sono anche aggettivi geografici che individuano le donne 
del litorale attico e di Salamina (accoppiate anche in Lys. 58-9). La 
nuova domanda è dunque sostanzialmente una ripetizione della pre- 
cedente (l’alternativa è sempre nave/donna sostenuta da funi), ma 
questa volta i due termini del dilemma sono concentrati nella mede- 
sima formulazione. 

1206. τρίορχος. Corrisponde al «falcone» (cfr. Thompson, pp. 
286-7), ma chiaro è il gioco di parole con ὄρχις («testicolo»), 
che la traduzione italiana («uccellone») tenta in qualche modo di 
rendere. 

1211. εἰρωνεύεται: il verbo - di cui questa è una delle più antiche 
attestazioni - vale qui «dissimulare, fare il finto tonto». Difficile 
pensare ad un riferimento all εἰρωνεία socratica: il Witz della battuta 
sta piuttosto nel fatto che Pisetero non vuole convincersi che Iride 
abbia potuto agevolmente superare le difese - dunque che la grande 
muraglia per gli déi non esista - e attribuisce alla dea l'attitudine si- 
mulatrice di cui egli stesso ha dato prova poco prima. Del resto, la 
reciproca accusa di menzogna e di simulazione ὃ un po' il motivo- 
guida dell'intera scena. 

1212. Il testo adottato soddisfa pienamente sia sul piano metrico 
(κολοιάρχους è da scandire vu——, con abbreviamento in iato del 
dittongo -οι-, come in ποιέω) sia su quello del senso: facendo segui- 
to alla sua domanda di vv. 1208-9, Pisetero chiede ad Iride come 
abbia potuto «passare davanti agli ufficiali dei gracchi». χολοιάρχους 
è sicuramente lezione genuina (cfr. ὀρνίθαρχος a v. 1215), mentre 
l'eliminazione di πῶς attenua molto il tono inquisitorio della do- 
manda e sacrifica la rispondenza logica alla precedente interrogazio- 
ne: cfr. Fraenkel, Zum Text, pp. 26-7. 
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1213. σφραγῖδ’: il significato della parola è probabilmente illumi- 
nato dal confronto con v. 560, dove Pisetero aveva proposto di ap- 
plicare un sigillo (σφραγῖδα) sul prepuzio degli dèi, per impedire loro 
di avere rapporti sessuali con le donne mortali. Trattandosi di una 
dea, dovrebbe essere immediatamente chiaro quale «sigillo» possa 
esserle applicato dagli uccelli. Lo stesso doppio senso osceno è con- 
tenuto nei vv. 1214-5, dove torna il verbo ἐπιβάλλω già usato, in 
rapporto con σφραγῖδα, a v. 559: in ὀρνίθαρχος c'è forse un'allusione 
alla simbologia fallica connessa con l'imagerie dell’ ὄρνις (cfr. nota a 
v. 704). Il double entendre era chiarito dall’attore con una gestualità 
significativa: a v. 1216 infatti Iride, che ha finalmente capito le pe- 
santi insinuazioni dell’eroe, risponde seccata, con una indispettita 
ripetizione di ἐπέβαλεν. I commentatori che interpretano σφραγῖδ᾽ e 
σύμβολον come dei «lasciapassare» (con allusione alle difficoltà di 
transito per gli stranieri negli anni della guerra) finiscono per trascu- 
rare troppo le valenze erotiche della scena. 

1214. ὑγιαίνεις μέν;: μέν introduce interrogazione alla quale si at- 
tende una sicura risposta negativa (cfr. Denniston, p. 367). Quest'u- 
so è testimoniato solo qui in Aristofane. 

1220. Pisetero ripete beffardamente le stesse parole con le quali 
Iride aveva risposto a v. 1210. 

1222. πασῶν Ἱρίδων: il plurale, che ha valore generalizzante (cfr. 
nota ai vv. 556-60), sortisce un effetto comico, poiché esisteva una 
sola Iride. 

1225. δοχεῖν: la correzione di Cobet giustifica meglio la chiosa 
degli scoli: ἀντὶ τοῦ «ὥς Ye ἐμοὶ δοχεῖ». 

1229. ναυστολεῖς: il verbo è frequentemente usato nella tragedia 
(particolarmente in Euripide) sia nel significato proprio («navigare») 
sia in quello metaforico; qui l’immagine si riconnette alla presenta- 
zione iniziale di Iride come barca (πλοῖον, v. 1203). Il tono paratra- 
gico del verso sarebbe ancor più netto se si leggesse, con Nan Dun- 
bar, φράσον ὃ ἔτυμόν μοι in luogo di φράσον δέ τοί por (cfr. Sofocle, 
Ant. 1320 φάμ᾽ ἔτυμον): ma la correzione non è indispensabile. 

1232-3. Iride prende ormai a parlare in tono elevato; nelle sue 
parole si possono individuare echi euripidei: la rielaborazione di un 
verso del perduto Plistene (fr. 628), μηλοσφαγεῖ τε δαιμόνων ἐπ᾽ ἐσχά- 
ραις, e il riecheggiamento di Alc. 1156 βωμούς τε χνισᾶν βουθύτοις 
προστροπαῖς. 

1234. ποίοισιν;: οἱ si attenderebbe ὁποίοισιν, secondo l’uso con- 
sueto di riprendere una interrogazione con la corrispondente forma 
indiretta; la ripetizione di ποίοις rivela lo sdegnato stupore della dea 
(cfr. nota a v. 608). 

1236. Il verso sembra paratragico per la regolarità della scansio- 
ne. Sono parole importanti, perché dimostrano che Pisetero - forse 
grazie alle informazioni fornite da Iride - ha intuito, prima ancora 
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dell’arrivo dell’araldo inviato dalla terra, che l’azione degli uccelli 
volta a catturare il consenso degli uomini ha avuto successo. La con- 
tesa fra Zeus e l'eroe ha come arbitri, in fondo, gli uomini stessi: 
vincitore é quello dei due che riesce a guadagnarli alla propria causa. 

1237. μὰ AC οὐ τῷ Διί: grottesco é, naturalmente, che Pisetero 
giuri su Zeus proprio nel momento in cui ne disconosce la divinità. 
Similmente, a v. 1614 vi sarà la gustosa uscita di Poseidon impegna- 
to a giurare su sé medesimo. 

1238-42. Queste frasi, declamate da Iride in tono solenne e ispi- 
rato, sono un centone di paratragedismi. La ripetizione ὦ μῶρε μῶρε 
richiama, sul piano formale, esclamazioni come ὦ τλάμων τλάμων di 
Sofocle, Phil. 1101 ovvero ὦ πάτερ πάτερ di Oed. (οἱ. 1099 (ma non 
mancano esempi euripidei: Med. 1021, Andr. 523), mentre la Stim- 
mung è più vicina al costernato ὦ μῶρε di Sofocle, Oed. Col. 592. 
Anche πανώλεθρον & dell'uso tragico (oltre che erodoteo). Il v. 1240 
è la rielaborazione di un passo del Crise di Sofocle (fr. 727): µαχέλλη 
Ζηνὸς ἐξαναστραφῇ; ma la metafora della «zappa di Zeus» come stru- 
mento di Dike risale ad Eschilo: cfr. Ag. 525-6, ove Agamennone è 
colui che distrusse Troia τοῦ διχηφόρου Διὸς μαχέλλη. Nei vv. 1241-2 
è contenuta - secondo gli scoli - un'allusione al Licimnio di Euripi- 
de, nel quale un personaggio (o una nave) era colpito dalla folgore: 
ma il riferimento risulta oscuro, perché del dramma euripideo non si 
conosce praticamente nulla. Anche in questi versi, comunque, sono 
evidenti stilemi tragici: σῶμα in luogo di σε, δόμων περιπτυχάς (lette- 
ralmente, «cerchia di case»: cfr. Euripide, Phoen. 1357 τειχέων πε- 
ριπτυχαί); pure al lessico della tragedia appartengono λιγνύς, xa- 
ταιθαλόω e βολή (usato in perifrasi). Anche il tono complessivo della 
battuta, che vuol essere di stordente minaccia, richiama esempi tra- 
gici: il più chiaro è il minaccioso discorso di Hermes a Prometeo in 
Eschilo, Prozz. 1014-29 (dove pure un dio prospetta la terribile ven- 
detta di Zeus contro chi gli si ribella). 

1243-52. Nel Prometeo eschileo Hermes ammonisce il Titano a 
prestare fede alle sue parole, «poiché non si tratta di vuote vante- 
rie» (ὡς ὅδ᾽ οὐ πεπλασμένος ὁ χόµπος, vv. 1030-1). Viceversa, Pisete- 
ro ha già chiarito che gli scontri con gli dèi, come fu la gigantoma- 
chia, sono duelli «a chi le spara più grosse» (v. 825). La risposta che 
l'eroe dà a Iride non è dunque blasfema, ma rappresenta piuttosto 
la contromossa di chi non vuole soccombere: alle terribili, ma vane, 
promesse della dea vengono opposte altrettanto terribili e vacue mi- 
nacce. Questa è la chiave che permette di decifrare esattamente la 
prospettiva, qui delineata, di un’invasione del cielo ad opera degli 
uccelli: è una spacconata del tutto priva di fondamento, ma ben col- 
locata in questo agone verbale, nel quale il peso di ogni singola pa- 
rola sembra avere rilevanza per la vittoria finale. 

1244. Il secondo emistichio è tratto da Euripide, A/c. 675: in 


COMMENTO, 1244-1261 279 


entrambi i passi Λυδὸν ἢ Φρύγα è perifrasi per contrassegnare gene- 
ricamente uno schiavo (cfr. nota a v. 762). 

1245. μορμολύττεσθαι: il verbo è connesso con μορμώ, corrispon- 
dente al nostro «babau». Indica dunque un sentimento di paura 
quale può albergare solo in cuori semplici, come quelli infantili. 

1246-8. Anche Pisetero si dimostra abile manipolatore di trage- 
die: questi versi infatti sono - secondo lo scoliaste - una ripresa dal- 
la Niobe di Eschilo (fr. 160), pur se non è chiara l’esatta estensione 
della citazione; ma il primo emistichio di v. 1246 e il secondo di v. 
1247 corrispondono anche rispettivamente al v. 2 e al v. 1155 del- 
l’Antigone sofoclea. La menzione di Anfione - al posto di Zeus - è 
motivata da ridicola fedeltà al modello. Anche il v. 1248 contiene 
paratragedismi (alcuni ritengono che esso faccia parte della citazione 
eschilea): καταιθαλώσω è riecheggiamento motteggiatore delle parole 
di Iride (v. 1242) - e sarà ripetuto, ancor più beffardamente, da Pi- 
setero a v. 1261 - ed anche πυρφόροισιν è attinto al lessico della liri- 
ca (Pindaro) e della tragedia. 

1250. παρδαλᾶς. Nell'iconografia greca la pelle di pantera è asso- 
ciata con l’immagine del Gigante: gli uccelli porfirioni sono parados- 
salmente abbigliati come il mitico ribelle di cui portano il nome. Un 
double entendre su πορφυρίων già era celato nel ν. 553 (cfr. relativa 
nota). 

1256. τριέμβολον: ἔμβολον è il «rostro» della nave, ma la simbo- 
logia fallica è evidente nell’uso metaforico che ne fa Aristofane nel 
fr. 334, 3. L'aggettivo τριέµβολος propriamente designa la nave a tre 
rostri; qui, con impiego della medesima metafora, è accusativo in- 
terno di στύομαι e suggerisce una potenza sessuale assolutamente 
straordinaria (il numero tre è normale in simili contesti: cfr. Ach. 
994, Orazio, Epod. 12, 15). Torna, alla fine della scena, la medesi- 
ma imagerie navale e marinara (vv. 1203-4) che ne aveva accompa- 
gnato l’inizio. 

1258. εὐρὰξ πατάξ: l'interpretazione a mio parere più probabile 
di questi avverbi (dei quali soprattutto il primo ha fatto molto di- 
scutere) è che si tratti di onomatopee genericamente minacciose, as- 
similabili ai suoni con cui si scacciano gli animali. In πατάξ è però 
facilmente individuabile la radice di πατάσσω, «colpire», mentre eù- 
ράξ è già usato da Omero (IJ. XI 251, XV 541, dove vale «di fian- 
co») ed è probabilmente termine del gergo marinaro (cfr. l'ambiva- 
lenza dell’italiano «al largo»). 

1261. καταιθαλώσεις: Pisetero rifà il verso a Iride, invitandola ad 
andare a «bruciare» (con la folgore di Zeus) qualcun altro, meno 
esperto di lui e quindi più disposto a credere a simili minacce. Ma 
non escluderei che nel verbo possa celarsi un doppio senso; χαταιθα- 
λόω può essere inteso anche nel valore di «ardere d'amore»: in que- 
sto caso, la battuta finale della scena sancirebbe la riduzione di Iri- 
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de a semplice oggetto erotico, secondo una delle idee-guida dell’epi- 
sodio. 

1262/3-8/9. Il coro canta nell’&vtwdi il trionfo suo e di Pisetero, 
dicendosi certo che né il fumo dei sacrifici né gli dèi potranno più 
passare per la città celeste. In realtà proprio l’arrivo inatteso di Iri- 
de ha dimostrato il contrario. Perché allora la dea se n'é andata 
sconfitta? La risposta va cercata non nei termini di uno scontro po- 
litico-militare, ma in quelli di una confrontazione verbale. Iride è 
stata battuta nell’agone dei χομπάσματα, perché non ha saputo im- 
porre le sue «spacconate». L'azione è ormai incanalata in questo 
senso: rappresaglie di Zeus e degli dèi contro gli uccelli o contro gli 
uomini e ogni altra forma di confrontazione violenta sono escluse 
dalla logica che governa la commedia, e quindi impossibili. 

1266/7. Così come tramandato, il verso manca di una breve. Le 
proposte di correzione sono svariate: Meineke integra un &v dopo 
δάπεδον, che conferisce valore potenziale a πέμπειν (infinito in quan- 
to dipendente da ἀποχεχλήχαμεν, ma equivalente ad un ottativo po- 
tenziale: cfr. Tucidide, VII 6, 4); pare però paleograficamente più 
appropriato collocare la particella prima di ἀνά (la caduta di ἄν si 
spiegherebbe allora come errore di aplografia). 


1270a-1336. Il «rapporto» dell'Araldo inviato presso gli uomini 
(chiamato χῆρυξ, come quello inviato agli dèi - cfr. vv. 561, 843 -, 
perché incaricato di entrare in contatto con una «potenza» stranie- 
ra, a differenza degli ἄγγελοι provenienti dalle mura) assolve a di- 
verse funzioni. In primo luogo chiarisce definitivamente il quadro 
politico, presentando la situazione che s'é venuta a creare sulla ter- 
ra, dopo che il messo proveniente dalle mura e Iride hanno dato in- 
formazioni sulle altre due comunità che compongono il triangolo di 
forze, cioè gli uccelli e gli dèi. L’entusiastico consenso dimostrato 
dagli uomini per la causa ferina giustifica l’incuria in cui giace il cul- 
to divino e spiega la sospensione dei sacrifici lamentata da Iride. 
Nella condizione di stallo in cui versa il conflitto fra Pisetero e Zeus 
- entrambi impotenti ad intraprendere un'azione diretta contro il 
rivale - l'atteggiamento dei mortali finirà per avere importanza de- 
cisiva: saranno essi, più ancora di Prometeo, a sbloccare la situazio- 
ne a vantaggio dell’eroe, costringendo gli dèi a venire a patti. Ma il 
racconto dell'Araldo serve anche a preparare l'episodio successivo, 
in cui altri tre uomini verranno nella città celeste, questa volta non 
per offrire i loro servigi, ma per chiedere di essere ammessi nella 
condizione alata e di condividerne i privilegi: essi non sono che l’a- 
vanguardia di una grande moltitudine, pure diretta verso Nubicucu- 
lia in cerca di ali da indossare. Infine, le parole del messo contengo- 
no tutta una serie di riferimenti e battute su personaggi della vita 
ateniese (vv. 1292-9) che, più che a un’esemplificazione richiesta 
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dalla funzionalità drammatica della scena, sembrano rispondere αἱ 
compiti di una parabasi. Da chi sono stati convinti gli uomini? La 
domanda, che pur si può legittimamente formulare, non riceve ri- 
sposta alcuna, poiché il messo si limita a descrivere una situazione 
di fatto, esito di un subitaneo e totale stravolgimento (ὑποστρέφαν- 
τες, v. 1283). Ma la risposta non può essere che una: è stato Pisete- 
ro stesso a persuaderli — gli uomini, ossia il pubblico --, con le argo- 
mentazioni addotte nell’agone, e il coro, con gli allettamenti e le 
promesse formulati nella prima parabasi. Dunque non appare più 
così paradossale che l’eroe e gli uccelli tanto insistessero sui vantag- 
gi insiti per gli uomini nel nuovo ordine del mondo: il messaggio, 
volto a catturare il consenso extrascenico degli spettatori, si riverbe- 
ra per il loro tramite nel tessuto stesso del dramma. Peraltro, il com- 
portamento degli uomini, che imitano le abitudini degli uccelli, ma 
si cibano di decreti, rivela un desiderio di legalità inconciliabile con 
l'anarchia prospettata dal coro: esso già anticipa quel ritorno allor- 
dine costituito che contraddistingue la condotta dell'eroe dopo la 
conquista del potere. 


1271-3. La lunga sequenza di vocativi vuol parodiare la struttura 
dell'inno cletico: implicitamente Pisetero è assimilato a un dio. 
L'imperativo χαταχέλευσον è variamente interpretato: sembra certo 
che si tratti di un termine del linguaggio marinaro, ma si discute se 
debba intendersi nel senso di «dare il ritmo» (come in Ran. 207) e 
quindi - fuor di metafora - di «suggerire altri elogi», ovvero in 
quello di «ordinare il silenzio», quasi che l'Araldo, nella sua conci- 
tata agitazione, non sappia frenare da sé la sua lingua (questa mi 
sembra l’interpretazione più probabile). De Vries ritiene che l’impe- 
rativo non sia rivolto a Pisetero, ma al suggeritore, al quale l'attore 
affannato per la corsa (o per la serie di epiteti pronunciati in un sol 
fiato) chiederebbe un attimo di tregua. 

1274. στεφάνῳ: la corona d’oro era la massima onorificenza con- 
cessa ai cittadini benemeriti. La cerimonia di premiazione aveva 
luogo nel teatro di Dioniso prima degli agoni: le parole del messo 
rappresentano dunque la trasposizione scenica di una prassi reale. 

1280-3. La frase dell’Araldo è giocata sulla commistione di due 
diversi ordini di allusioni. Nei giovani ateniesi di estrazione aristo- 
cratica era diffuso un atteggiamento di latente ammirazione per gli 
schemi culturali spartani, che si traduceva in una imitazione dei co- 
stumi laconici: la moda dei capelli lunghi (cfr. nota al v. 911), l’uso 
di irrobustire la persona con fatiche e privazioni. A questa cultura 
del corpo la scuola socratica contrapponeva una cultura dell'anima 
che assegnava il primato ai valori etici, e si estrinsecava in un atteg- 
giamento ascetico, incurante dei piaceri fisici. Aristofane - che già 
nelle Nuvole aveva presentato Socrate e i suoi discepoli come strac- 
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cioni scalzi, sporchi e con i capelli lunghi - con un guizzo di maligna 
genialità assimila le due diverse παιδεῖαι, di per sé antitetiche, cumu- 
lando forme verbali che alludono all'una e all'altra: ἐλακωνομάνουν e 
ἐσχυταλιοφόρουν, all’inizio e alla fine della serie, rimandano -- ovvia- 
mente - al filolaconismo; ma l’hapax ἐσωκράτων introduce di scatto 
la figura di Socrate, implicitamente additato, oltre che allo scherno 
per il suo bizzarro comportamento, al disprezzo e all’odio per una 
presunta collusione con il nemico. ἐκόμων: cfr. Nub. 836 ἁπε- 
χείρατ᾽ οὐδείς (di Socrate e dei sofisti). ἐπείνων: in Nub. 415-7 a 
Strepsiade è promessa felicità e fama qualora dimostri di «non stan- 
carsi né a stare né a camminare, e di non soffrire troppo il freddo e 
di non avere voglia di mangiare (μήτ᾽ ἀριστᾶν ἐπιθυμεῖς) e di astenersi 
dal vino e dai ginnasi». ἐρρύπων: cfr. Nub. 837 οὐδ᾽ εἰς βαλα- 
νεῖον ἦλθε λουσόμενος. Anche più avanti (v. 1553/4) Socrate sarà det- 
to ἄλουτος. Il bagnarsi in acqua calda era sconsigliato dai moralisti 
come pratica viziosa e degenere (cfr. Nub. 1044-6). Naturalmente, 
nessuna di queste allusioni deve essere posta in rapporto con la figu- 
ra storica di Socrate, anche se Platone e Senofonte più volte sottoli- 
neano la straordinaria capacità del maestro di sopportare con indiffe- 
renza il freddo, il caldo, la fame e ogni genere di disagi. ἐσχυ- 
ταλιοφόρουν: la lezione dei codici σκυτᾶλι᾽ ἐφόρουν è metricamente in- 
sostenibile; la correzione di Porson rimuove la difficoltà. La scitale 
è il bastone usato dagli Spartani per trasmettere messaggi segreti: 
Aristofane ne fa un oggetto alla moda, di uso comune. 

1287. νομόν: chiaro è il gioco di parole fra νομός («pastura») e 
νόμος («legge»), che la traduzione è costretta a rendere esplicito con 
un ampliamento verbale. Ma dietro l’immagine surreale del pasto a 
base di decreti si cela una ambiguità, che oscilla fra l'adesione ad un 
sistema di norme alternative e libertarie e la fedeltà agli ordinamen- 
ti giuridici tradizionali (sotto la maschera paradossale di una mania- 
cale propensione giudiziaria, come ai vv. 40-1). La simpatia per gli 
uccelli e per il loro modo di vivere (cioè, metaforicamente, il deside- 
rio delle ali) non cancella l'aspirazione profonda ad una società rego- 
lamentata da leggi e da valori. Ne approfitterà l'eroe per attuare 
una vera e propria restaurazione, cioè una riaffermazione di quei ta- 
bù che il progetto utopico sembrava aver messo definitivamente in 
crisi: il monde renversé promesso dal coro nasconderà molti tratti in 
comune con il vecchio mondo prodotto dalla storia degli uomini. 

1288. κατῇρον: il Wortspiel insito in νομόν è ripreso da questo 
verbo, che significa propriamente «approdare» (detto di nave) op- 
pure «posarsi» (detto di uccelli o api). La formulazione «posarsi su 
documenti» é una ricodificazione, in termini di comportamento fe- 
rino, della prassi umana di dedicarsi ai propri affari di buon matti- 
no: i vv. 1286-9 si fondano su una risemantizzazione della «legge» 
come «alimento», che diviene esplicita a v. 1289 in ἐνέμοντ᾽ ... τὰ 
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φηφίσματα. βυβλία: improbabile un'allusione al «mercato dei li- 
bri»; è quasi certo che la parola designi i «documenti pubblici», ο 
comunque qualcosa che abbia a che fare con la sfera politico-giudi- 
ziaria. 

1292-9. Aristofane dà qui prova di quell’abilità nell’inventare 
nomignoli per la quale lo spirito attico andava famoso. Πέρδιξ: 
di questo personaggio si dà solo il soprannome, ma la sua professio- 
ne di oste e la sua andatura claudicante dovevano farne una figura 
ben nota al pubblico. Gli scoli affermano che Πέρδιξ era il suo vero 
nome, ma ciò dimostra soltanto che appunto con tale nomignolo egli 
era universalmente noto: la pernice simula zoppia per ingannare i 
cacciatori. Μενίππῳ: personaggio sconosciuto; il soprannome di 
«rondine» si riferisce -- forse -- a una sua origine barbara, avvertibi- 
le nella pronunzia stridula (cfr. v. 1681). ᾿Οπουντίῳ: su di lui si 
veda la nota a v. 153. Il soprannome di «corvo» allude all'avidità, 
ma anche - nota lo scoliaste - al gran naso adunco. Φιλο- 
χλέει: cfr. nota ai vv. 281-3. Il significato del nomignolo non è chia- 
ro: potrebbe alludere alla sua testa puntuta (come suggerisce lo sco- 
lio), che lo faceva rassomigliare ad una allodola crestata — a v. 475 si 
dice che proprio nella testa l'allodola seppelli il padre - ovvero alla 
durezza dei suoi versi, tali da richiamare il canto querulo dell'uccel- 
lo. Θεαγένει: cfr. nota ai vv. 822-3 (è ricordato anche a v. 
1127). Il paragone con l'«oca-volpe» (uccello egiziano, menzionato 
da Erodoto, II 72 e Aristotele, Hist. an. 593525) condensa insieme 
l'accusa di voracità e quella di πονηρία. Λυκούργῳ: è personag- 
gio noto solo dagli attacchi che gli muovono i comici. Ferecrate (fr. 
11) e Cratino (fr. 32) lo accusano di essere di origine egiziana; l'ibis 
si presta dunque a qualificare un egiziano che vuol farsi passare per 
cittadino ateniese. Χαιρεφῶντι: fu discepolo e amico di Socrate 
e figura tra i personaggi minori del Gorgia e del Carmide platonici. Il 
soprannome di «pipistrello» (che torna a v. 1563/4) allude alla voce 
cigolante o all'abitudine di uscire solo di sera, dopo aver dedicato 
l'intera giornata allo studio. E beffato anche nelle Nuvole (soprat- 
tutto vv. 503-4) e in Vesp. 1412, oltre che da Cratino (fr. 215) ed 
Eupoli (frr. 165, 239). Συραχοσίῳ: il nomignolo di «gazza» si 
riferisce alla sua loquacità, derisa anche da Eupoli (fr. 207). Secon- 
do lo scoliaste, avrebbe proposto poco prima del 414 un decreto che 
vietava ai poeti comici di attaccare le persone chiamandole per no- 
me (χωμῳδεῖσθαι ὀνομαστί) e sarebbe stato perciò maledetto da Fri- 
nico nel Misantropo (fr. 26). Ma l'esistenza di questo decreto è assai 
dubbia, e comunque Aristofane cita il nome di Siracosio proprio in 
un contesto fatto di attacchi diretti e nominali. Μειδίας: medio- 
cre uomo politico, attaccato anche da Platone comico, Metagene e 
Frinico con l’accusa di essere ladro e sicofante. Qui è deriso per la 
sua passione per l'allevamento delle quaglie (cfr. Platone, Alcib. 1, 
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120a-b e Platone comico, fr. 108); con esse si faceva un gioco (det- 
to ὀρτυγοχοπία) che consisteva nel battere l'uccello col dito ο con 
un bastone e osservare se sopportasse i colpi: dire che Midia pare 
una quaglia «con la testa ammaccata» equivale a dire che è uno 
stupido. 

1301-2. La rondine compare spesso nel folklore greco, sia nella 
produzione letteraria (cfr. Simonide, fr. 92 Page; Saffo, fr. 135 
Voigt) sia nei canti popolari (cfr. nota ai vv. 674-84); la stessa cosa 
si può dire della colomba (cfr. Anacreontea 15 West). L'imitazione 
nella poesia del canto degli uccelli è un topos della lirica greca arcai- 
ca (cfr. Alcmane, frr. 91, 140 Calame). Ma qui l'enumerazione cede 
al ridicolo, per la sua stessa caricaturale esagerazione. 

1305. πλεῖν ἢ μύριοι: in realtà, ne verranno solo tre, ma saranno 
postulanti desiderosi di sfruttare le ali a scopo di prevaricazione e 
destinati perciò ad incorrere nelle ire di Pisetero. L'infinita proces- 
sione di simpatizzanti non verrà rappresentata, pur essendo in qual- 
che modo adombrata dal successivo amebeo, con la scena della pre- 
parazione delle penne. 

1309. σὺ: non si riferisce all'Araldo, ma a un servitore-uccello 
comparso insieme a Manes (per il quale cfr. nota ai vv. 656-7). 

1313-34. Ád una strofe occupata dalla celebrazione della città 
celeste, che il coro si augura di vedere presto popolata d'uomini, co- 
me le sue caratteristiche di τόπος ἀπράγμων («posto tranquillo») me- 
riterebbero, segue un'antistrofe dedicata al commento di quanto gli 
attori (Pisetero e i due servi) vanno facendo sulla scena, con l'invito 
a Pisetero di punire Manes per la sua inettitudine e di usare buon 
senso nella distribuzione di ali alla folla di visitatori. Se la strofe rie- 
cheggia momenti precedenti, nei quali il coro esaltava i vantaggi del- 
la condizione alata e dello stato di natura, l'antistrofe anticipa diret- 
tamente la tematica sottesa all'episodio seguente, ossia i rapporti fra 
l'eroe e la comunità degli uomini dopo la prima realizzazione del 
progetto. Nell'epirrema della prima parabasi (vv. 753-6) gli uccelli 
avevano invitato tutti gli spettatori che lo volessero a venirsi a sta- 
bilire nel nuovo regno, presentandolo come l'opposto della πόλις 
ateniese: il medesimo stato d'animo riaffiora qui, e suggerisce le en- 
tusiastiche lodi dei vv. 1320-2. Pisetero peraltro, lungi dal voler ga- 
rantire libertà da leggi e condizionamenti agli adepti del nuovo re- 
gno (siano essi uccelli o uomini), tende ormai a considerarli sudditi, 
vincolati ad un sistema di norme e di valori sostanzialmente non di- 
verso da quello di ogni struttura politica tradizionale. Il monito del 
coro a «dotare di penne ogni uomo intelligentemente» (vv. 1333-4), 
che vuol essere un'esortazione all'apertura e alla tolleranza, verrà in- 
terpretato da Pisetero come un invito ad esercitare un rigido con- 
trollo sulle aspirazioni dei visitatori, in nome di una concezione eti- 
ca ed autoritaria dello stato. 
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1313. ταχὺ δ᾽ àv: ἄν può accompagnarsi all'indicativo futuro per 
esprimere accadimento subordinato al verificarsi di certe condizioni 
(cfr. LSJ ἄν A I 2, Kühner-Gerth, I, p. 209), contenute qui nella 
protasi τύχη µόνον προσείη. πολυάνορα: è stilema tragico (cfr. 
Euripide, Iph. Taur. 1281). 

1315. L'attribuzione del verso al coro, proposta da Bergk (i co- 
dici l'assegnano a Pisetero), è assolutamente sicura: a) il corrispon- 
dente verso dell'antistrofe (1327) ὃ certamente pronunciato dal co- 
ro; b) nell'amebeo Pisetero non interviene mai a chiosare le parole 
degli uccelli, limitandosi a dare ordini ai servi. 

1319. μετοικεῖν: il coro evidentemente immagina che gli uomini 
debbano vivere nella città degli uccelli alle stesse condizioni alle 
quali gli stranieri («meteci») sono avvezzi a vivere in Atene. 

1320-2. Il passo, nel quale sono elencati i requisiti essenziali di 
una città felice, è di sapore pindarico: cfr. Οἱ. 13, 6-9 (ove si dice 
che a Corinto abitano Εὐνομία, l'«ordine», e le sue due sorelle Δίχα 
ed Εἰρήνα, ossia «giustizia» e «pace »); sempre in Pindaro, Ἡσυχία è 
chiamata φιλόπολις («amante della città») in O/ 4, 20 e φιλόφρων 
(«amabile») in PytA. 8, 1; ancor più vicino il rapporto con il fr. 99 
Snell, ove si parla della «fulgida luce della magnanima Quiete» (ue- 
γαλάνορος Ἡσυχίας τὸ φαιδρὸν φάος). La menzione di Ἡσυχία dal 
«sorriso radioso» potrebbe nascondere una allusione alla situazione 
concreta della πόλις ateniese, tormentata da una lunga guerra: in 
Lys. 1289 proprio il termine ἡσυχία è usato per connotare la pace 
donata ai Greci dalla dea Afrodite. 

1327. ὡδί: il coro si limita probabilmente a mimare i movimenti; 
la sua stessa collocazione scenica - nell'orchestra - sembrerebbe 
escludere un contatto fisico con la comparsa che impersona Manes. 
Questi versi presuppongono un complesso gioco gestuale, che è im- 
possibile ricostruire esattamente, ma è facile immaginare nelle sue 
linee fondamentali: lo schiavo entra ed esce dalla facciata scenica 
con i cesti colmi di penne; Pisetero, che già l'aveva rimproverato 
per la sua fiacchezza a v. 1323/4, lo batte a v. 1329 e torna a bat- 
terlo ai vv. 1335-6. Tutta la scena propone una situazione tipica 
della commedia antica: quella del servo preso a bastonate fra le risa- 
te del pubblico. Aristofane, che nella parabasi della Pace si era van- 
tato di aver liberato lo spettacolo da forme di comicità grossolane, 
mostra qui indulgenza ai gusti di una certa parte degli spettatori: e 
nell’episodio dell'ambasceria divina riesumerà l'Eracle mangiapa- 
gnotte e morto di fame che nella Pace aveva sostenuto di aver sepol- 
to per sempre (vv. 741-2). 

1332-3. Le ali sono raggruppate secondo le specie di uccelli cui 
appartengono e, si deve credere, secondo la possibile tipizzazione 
degli uomini che ne verranno in cerca: le ali musicali sono destinate 
ai poeti e agli artisti, quelle profetiche ai sacerdoti (e ai politici?), 
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quelle marine - simbolo probabilmente dell'attività mercantile -- αἱ 
commercianti e agli uomini d’affari. 

1335. σοῦ: ἔχομαι è qui costruito col genitivo ablativale (cfr. LSJ 
ἔχω C IV), con significato affine ad ἀπέχομαι, «astenersi, rispar- 
miare». 


1337-1469. Questa sezione comprende l’incontro di Pisetero con tre 
uomini venuti dalla terra per ottenere delle ali, ossia per partecipa- 
re di quella condizione privilegiata che il coro aveva delineato 
nell’epirrema della prima parabasi. Appunto il motivo della richiesta 
di piume, concesse dall’eroe solo sotto forma di vestizione d’armi 
(Parricida) o di frustate (Cinesia e Sicofante), permette il collega- 
mento anche formale delle tre scene. Una lettura superficiale po- 
trebbe indurre a giudicare questa seconda parata di personaggi uma- 
ni una ripetizione della prima (vv. 904-1055); ma il suo significato è 
in realtà diverso. I primi cinque intrusi avevano tentato di ripropor- 
re all'eroe quella medesima routine politica che costituiva il bersa- 
glio polemico della sua azione rivoluzionaria: la loro funzione nega- 
tiva non li proponeva per altro che per una razione di legnate. I tre 
nuovi visitatori sembrerebbero invece portatori di idee positive, 
cioè allineate con la proposta di «mondo rovesciato» formulata dal- 
l'eroe e divenuta, almeno finora, la norma etica della nuova città: 
come tali li qualificano il disprezzo dei genitori, della tradizione let- 
teraria e religiosa della πόλις, delle leggi. Ci si potrebbe dunque at- 
tendere l’accoglimento delle loro richieste: la loro ripulsa mette in 
crisi il sistema di certezze fin qui costruito per lasciare spazio ad un 
largo recupero di valori prima negletti. Proprio in queste scene, che 
tanti interrogativi fanno sorgere all’interprete, si celano le radici 
delle ambivalenze di cui è intrisa la commedia. Il regno degli uccelli 
s'è andato via via delineando come il «negativo» della πόλις atenie- 
se, come il suo rovescio: sulla premessa che in Atene tutto sia allo 
sfascio, s'è affermata la conclusione paradossale che sia positiva 
ogni cosa che si opponga alla norma attica. Ma ora che la pièce s'av- 
via alla conclusione riaffiora il conservatorismo immanente allo spet- 
tacolo comico, che arma la mano ad un Pisetero ormai vincitore, e 
dunque psicologicamente e politicamente motivato a introdurre una 
sorta di restaurazione. La decifrazione della scrittura profonda del 
dramma fa intendere che Nubicuculia non è in realtà una città di- 
versa da Atene, ma semplicemente la sua proiezione ideale: la fuga 
dei due vecchi, nauseati dai processi, approda ad una Atene sinteti- 
ca, magicamente ricostruita secondo il modello di un passato che - 
agli occhi di un /audator temporis acti -- costituisce il necessario pun- 
to di riferimento di ogni rivoluzione. I tabù che sembravano svuota- 
ti di ogni valore ricevono, in ultima analisi, una perentoria riaffer- 
mazione: non v'é diritto di cittadinanza a Nubicuculia per chi non 
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ami i genitori, per chi -- anche se può apparire paradossale nella vi- 
cenda degli Uccelli -- non rispetti gli dèi, per chi non osservi le leg- 
gi. Ma anche il piano esterno e superficiale del Ρίο! giustifica il nuo- 
vo corso che Pisetero impone alla sua azione politica; l'eroe, fonda- 
to un regno sul ribaltamento dei ruoli tradizionali e sulla sostituzio- 
ne di nuove divinità alle antiche, deve affrontare ora il momento 
forse più difficile: deve cioè gestire la rivoluzione. Agli slogans pro- 
pagandistici si sostituisce la necessità dell'amministrazione quotidia- 
na: si impone l’adozione di norme positive, che altro non possono 
essere se non i νόμοι ἄγραφοι universalmente adottati nella costella- 
zione politica greca e mai messi in discussione - prima dei sofisti - 
quali fondamenti naturali della convivenza umana. Non si deve infi- 
ne dimenticare che i tre visitatori perseguono fini di utilità persona- 
le, attraverso strumenti di prevaricazione; anche per questo il mora- 
lismo di Pisetero - e di Aristofane -- interviene con brutale effica- 
cia. Nel disegno della commedia l’unico egoismo ammesso è quello 
dell’eroe: solo nei suoi confronti scatta il meccanismo di identifica- 
zione positiva da parte degli spettatori; ogni altra forma di cinismo 
è destinata ad essere smascherata e repressa. 


1337-71. Nella parabasi gli uccelli avevano negato l’esistenza nel 
loro regno del tabù dell’autorità paterna (vv. 777-9), sostenendo es- 
sere titolo di merito tra loro l'aggressività fisica contro il padre. Il 
Parricida sembrerebbe avere dunque tutto il diritto di considerarsi 
potenziale cittadino della città celeste e di chiedere ospitalità ed in- 
sieme la legittimazione dei suoi desideri. La risposta dell’eroe si de- 
finisce progressivamente; dopo un primo tentativo di mediazione, 
abbozzato attraverso la proposta di una sorta di pluralismo etico 
(πολλοὶ γὰρ ὀρνίθων νόμοι, v. 1346), si arriva ad una totale ritratta- 
zione: anche fra gli uccelli vige la norma del γηροτροφεῖν, ossia di 
un’assistenza morale e materiale da parte dei figli nei confronti dei 
genitori. Giunto nel suo momento propositivo, il progetto comico è 
dunque costretto a ripiegare su posizioni tradizionali. Né vale osser- 
vare che l'antinomia fra i due sistemi assiologici può essere risolta 
nei termini di un dissenso fra il coro e l’eroe: come nota Paduano 
(p. 130), l'affermazione - ripresa anche dal coro (v. 703) - che il di- 
ritto degli uccelli al dominio sul mondo riposa sulla loro remota an- 
tichità fissa un’equivalenza fra età e autorità che è alla base dell’ar- 
chetipo della figura paterna. Neppure si deve attribuire soverchia ri- 
levanza alle motivazioni, moralmente ignobili, che il Parricida addu- 
ce a spiegazione delle sue aspirazioni omicide: il desiderio di impos- 
sessarsi del patrimonio paterno (πάντα ἔχειν, v. 1352); questo ele- 
mento è introdotto da Aristofane per promuovere nel pubblico un 
sentimento di antipatia per il personaggio, ma non incide sul signifi- 
cato profondo dell'episodio. Si ὃ molto discusso se il trattamento 
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che Pisetero riserva al Parricida sia totalmente ostile o non riveli 
piuttosto una latente benevolenza (è l’unico dei tre che si salvi dalle 
busse). La prima interpretazione sembra tuttavia più probabile. 
L’apparente indulgenza dell’eroe si spiega con il desiderio del com- 
mediografo di ribadire anche l’altro principio etico che fa da corol- 
lario a quello dell'autorità paterna in una società patriarcale: il do- 
vere dei giovani di essere valorosi in guerra, ossia di combattere con 
coraggio per assicurare la sopravvivenza della propria πόλις e del 
proprio γένος. 

1337-9. Il Parricida entra in scena cantando versi dall Enomao 
di Sofocle (fr. 476), come attesta lo scoliaste; cfr. anche Euripide, 
Ion 796 ἀν᾽ ὑγρὸν ἀμπταίην αἰθέρα. A v. 1338 ἀμποταθείην (da ἀναπο- 
τάομαι = ἀναπέτομαι) è correzione di Blaydes in luogo del tràdito ἂν 
ποταθείην: quando a un ottativo augurativo segue una finale, si usa 
in essa di regola l'ottativo senza ἄν; peraltro, l'apocope del prever- 
bio di ἀναποτάομαι/ἀναπέτομαι è piuttosto frequente in Euripide. 
Prima di ἀτρυγέτου i codici della famiglia a hanno la preposizione 
ὑπὲρ; questo testo sembra però insostenibile, poiché ὑπὲρ interferisce 
irrimediabilmente con ἐπ᾽ di v. 1339 (e d'altra parte ἀτρυγέτου ben 
difficilmente può essere sostantivato). Sono stati proposti vari 
emendamenti; ho preferito adottare il testo dei codici tricliniani - 
che omettono ὑπὲρ - nella convinzione che la preposizione fosse ori- 
ginariamente una glossa di ἐπ᾽, poi scivolata nel testo al posto sba- 
gliato. 

1340. φευδαγγελήσειν: la correzione di Bentley (in luogo del trà- 
dito φευδαγγελὴς εἶν) permette di evitare l'bapax φευδαγγελής (ma 
Omero, I/. XV 159 conosce φευδάγγελος) e l’elisione di εἶναι, piutto- 
sto rara. L’infinito futuro si spiega in quanto Pisetero si dice con- 
vinto che gli eventi daranno ragione al messo; dunque questi «non 
si mostrerà bugiardo». 

1343b. Lo scoliaste afferma esplicitamente che questo verso fu 
introdotto da Aristofane di Bisanzio per supplire una lacuna nel te- 
sto. Verisimilmente tale lacuna riguardava i vv. 1344-5, che i mano- 
scritti medievali hanno conservato. Cade dunque ogni motivo per 
mantenere il v. 1343b, che è chiaramente un doppione di v. 1345. 

1345. νόμων: è probabile, anche per la doppia accentazione pre- 
sente in alcuni codici, che ritorni qui il gioco di parole νόμος/νομός, 
come già a v. 1287; la traduzione italiana tenta di renderlo con un 
più ampio giro di parole. 

1347-8. Un'affermazione simile, riferita in particolare ai galli, 
viene formulata anche in Nub. 1427-8. 

1354. χύρβεσιν: le χύρβεις erano tavolette triangolari di legno, 
unite a foggia di piramide e girevoli attorno a un perno, sulle quali 
erano incise le antiche leggi ateniesi, e in particolare la legislazione 
di Solone. Vale qui il consueto gioco, per il quale le istituzioni atti- 
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che sono estese alla società degli uccelli. Di fatto, Solone fissò per 
legge l’obbligo del γηροτροφεῖν: cfr. Diogene Laerzio, I 55 (= Test. 
422 Martina) ἐάν τις μὴ τρέφῃ τοὺς γονέας, ἄτιμος ἔστω ed anche Plu- 
tarco, Sol. 22, 1. Il riferimento alle cicogne non è certo casuale; nel 
bestiario greco esse sono il simbolo della pietà filiale: cfr. Platone, 
Alcib. 1, 135 e; Eliano, Nat. An. III 23 (cfr. anche Thompson, p. 
223). 

1358. γὰρ νὴ τὸν Δί᾽; è il testo dei codici tricliniani, mentre i co- 
dici della famiglia a sembrano rifarsi ad una lezione γὰρ ἂν νὴ AC. 
Mi pare che γάρ - qui usato ellitticamente, secondo l’uso idiomatico 
teatrale (cfr. LSJ γάρ I 3) - sia senz'altro da accettare (sottintende 
qualcosa come «povero me!»); l'&v della famiglia a è dovuto ad un 
intervento metrico (mancherebbe l'azceps del secondo metro): ma la 
correzione di Triclinio sembra preferibile, perché l'indicativo aori- 
sto senza &v esprime meglio la delusione del Parricida. 

1360. οὐδέν γ᾽. E variamente interpretato: alcuni sottintendono 
ἀπέλαυσας («non ci hai guadagnato niente»), altri βοσχητέον («non 
devi affatto nutrirlo»); ma pare più probabile intenderlo nello stesso 
senso di Nub. 694 (οὐδὲν μὰ AC), come formula di passaggio ad altro 
argomento che più preme al parlante: «non importa, non te ne 
preoccupare ». 

1361. εὔνους. La battuta è carica di sarcasmo: poiché il Parricida < 
è venuto «con buone intenzioni» (cioè desideroso di uccidere il pa- 
dre), riceverà ali da uccello-orfano. Come a dire che il suo desiderio 
sarà virtualmente esaudito. In questo verso e nei successivi è paro- 
diata una cerimonia che aveva realmente luogo nel teatro di Dioniso 
prima delle rappresentazioni teatrali: gli orfani-efebi degli Ateniesi 
caduti in guerra venivano presentati, rivestiti di panoplia, al pubbli- 
co ed invitati a prendere posto nella proedria (cfr. Russo, p. 233). 
Ma la scena ha anche un significato profondo: con la vestizione 
d’armi il giovane viene recuperato alla πόλις attraverso la sua assun- 
zione - simbolica - nel novero di coloro che hanno contribuito con 
il prezzo più alto alla sopravvivenza della città. Lo stesso significato 
ha l’invito finale ad andare a combattere in Tracia: tradizionalmen- 
te, il coraggio in guerra è requisito irrinunciabile del πολίτης. 

1362-3. Questi versi sono una reminiscenza di Teognide, I 27-8: 
σοὶ δ)ἐγὼ εὖ φρονέων ὑποθήσομαι οἷά περ αὐτός, | Küpv', ἀπὸ τῶν 
ἀγαθῶν παῖς ἔτ᾽ ἐὼν ἔμαθον. Pisetero si rivolge αἱ «giovanetto» (νεα- 
νίσκ(ε), v. 1362) in nome di una saggezza appresa nella sua giovi- 
nezza. Il passo ha dunque una doppia valenza: a) l'eroe fa appello 
alla sua maggiore esperienza, cioè parla «da padre» al figlio snatura- 
to; b) il passato è proposto come modello positivo di contro ad un 
presente degenerato. Sotto entrambi gli aspetti, si attribuisce all’età 
e all’antichità un valore di guida e di norma, coerentemente con gli 
schemi di pensiero di una società patriarcale. i: ho preferito 
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anche qui (cfr. nota al v. 97) la grafia meno comune, anche perché 
meglio testimoniata. 

1364. μὲν: la particella uév non seguita da δέ vuole esprimere il 
perentorio invito a partire per la guerra, lasciando in pace il padre. 

1365-6. La paradossale vestizione è giocata su uno scarto costan- 
te fra il piano verbale e quello gestuale; via via che nomina gli ele- 
menti dell'equipaggiamento ferino, Pisetero consegna al Parricida i 
corrispondenti pezzi dell'armamento umano: l'«ala» (πτέρυγα) è lo 
scudo, lo «sperone» (πλῆκτρον) è la spada, la «cresta» (λόφον) è l’el- 
mo piumato. L’integrazione nella condizione alata funziona dunque 
alla rovescia, e il Parricida esce dalla vestizione addobbato da opli- 
ta, cioè restituito a quella comunità civile cui voleva sottrarsi. 

1369. τἀπὶ Θρῴχης: come nota Dover (Aristophanes, p. 91), un 
elemento importante della scena è la fama di bellicosi combattenti 
di cui godevano i Traci. Le parole con cui Pisetero congeda il Parri- 
cida non sono dunque ispirate da simpatia nei suoi confronti, ma da 
un duro moralismo: il giovane deve guadagnarsi il pane a rischio 
della vita. La menzione della Tracia è realistica, poiché lì si svolsero 
quasi ininterrottamente azioni militari durante la guerra del Pelo- 
ponneso. 

1372/3-1409. Il secondo visitatore è Cinesia, il famoso ditiram- 
bografo: dunque, come Metone, un personaggio storico e assai noto 
agli spettatori ateniesi. Cinesia viene in cerca di ali che gli permet- 
tano di levarsi in alto, nel cielo della poesia. Egli insiste nel presen- 
tare la propria arte come qualcosa di etereo ed impalpabile: a v. 
1382 dice di volersi levare μετάρσιος («sospeso nell'aria»), a v. 1385 
parla di preludi ἀεροδονήτους («scossi dai venti»), a v. 1387 precisa 
che la sua poesia χρέµαται («è sospesa») e a v. 1389 che le bellezze 
del ditirambo sono ἀέρια («aeree»). Chiara è l’idea che guida Aristo- 
fane nella presentazione del personaggio: egli polemizza con lui an- 
zitutto sul versante letterario e musicale, accusandolo allusivamente 
di aver snaturato e corrotto le forme tradizionali del ditirambo, tra- 
sformato in esecuzione sonante e vacua. Come il Poeta era l’espres- 
sione di un’arte «fredda», così Cinesia è il campione di una musica 
«aerea», cioè inconsistente. Ma la scena è giocata anche su un altro 
livello, che con la polemica letteraria si identifica solo marginalmen- 
te. E chiaro a questo punto che la città degli uccelli non è più con- 
trapposta, in positivo, all'Atene corrotta da cui Pisetero ed Evelpi- 
de sono fuggiti e da cui provenivano i cinque intrusi, ma è ormai 
l'obiettivo degli ἄνομοι, degli empi. Ed empio è appunto Cinesia: gli 
spettatori, che certo non avevano dimenticato la problematica delle 
Nuvole, intuivano che un uomo amante delle nubi, dell'etere, dell'a- 
ria non poteva essere che un «anassagoreo» dunque un ateo. Cine- 
sia è perciò un nemico della πόλις sia come corruttore delle sue au- 
tentiche forme poetiche, sia come turbatore della sua vita religiosa e 
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negatore dei suoi dèi. La sua cacciata ad opera dell’eroe significa la 
riaffermazione dei valori da lui disprezzati. 

1372/3-4. Cinesia entra in scena cantando un verso di Anacreon- 
te (fr. 83 Gentili), ma tiene subito a precisare che il suo volo è 
strettamente connesso con il canto. 

1376/7. ἀφόβῳ φρενὶ. Cinesia vola «verso Olimpo» e «con cuo- < 
re intrepido»: è abbastanza chiara l’allusione al comportamento de- 
gli «empi» eroi euripidei (parodiato da Aristofane nella figura di 
Trigeo-Bellerofonte). Già si delinea l'ambivalenza del flusso metafo- 
rico connesso con il volo: l’aspirazione eterea di Cinesia è simbolo 
insieme della sua arte fredda e del suo ateismo. 

1378. ἀσπαζόμεσθα: normale formula di saluto; cfr. Nub. 
1145. φιλύρινον: l'aggettivo significa propriamente «fatto di le- 
gno di tiglio». Con quale valenza metaforica sia qui impiegato da 
Aristofane, è incerto; già la tradizione antica proponeva una serie di 
interpretazioni: la meno improbabile suggerisce un riferimento alla 
magrezza di Cinesia (beffata anche in Ran. 1437-8), scherzosamente 
allusa dalla leggerezza del legno di tiglio. Κινησίαν: su di lui 
possediamo molte testimonianze anche al di fuori dell’opera di Ari- 
stofane. E beffato da altri poeti comici (Ferecrate, fr. 145; Platone 
comico, fr. 184) per le rivoluzionarie innovazioni introdotte in cam- 
po metrico-musicale e per le aberranti convinzioni religiose; Strattis 
scrisse una commedia, intitolata appunto Ciresia, in cui lo attaccava 
anche per il suo ateismo. Lisia compose contro di lui due orazioni 
(perdute) in cui lo bollava come ἀσεβέστατος e παρανομώτατος («em- 
pio» e «scelleratissimo»). Aristofane lo derise anche in Ran. 153, 
1437-8 e in Eccl. 330 (cfr. pure il fr. 156, 10 del Gerytades). 

1379. In questo verso si assommano diversi elementi di comici- 
tà: la parodia di perifrasi tragiche come πόδα (ovvero βάσιν) χυκλεῖν 
nel senso di «aggirarsi, andare intorno» (cfr. Euripide, Or. 632, El. 
561; Sofocle, Ai. 19); la ripresa - pure parodica - di moduli cari al 
ditirambo, come la dizione abbondante (ἀνὰ χύχλον χυχλεῖς) e le insi- 
stite assonanze (χυλλὸν ... χύχλον χυχλεῖς). A ciò si aggiunge l'inser- 
zione παρὰ προσδοχίαν in un contesto stilisticamente elevato del ter- 
mine triviale χυλλόν («storto, curvo»). La nozione del «piede» può 
anche celare (cfr. C.J. Ruijgh, in «Mnemosyne» XIII 1960, pp. 
318-22) un'allusione metrica, come in Ran. 1323: Pisetero si riferi- 
rebbe al primo piede di v. 1374 e di v. 1376/7, che è mostruoso, 
perché con la sua scansione u_u spezza insopportabilmente il 
ritmo coriambico (in tetrametri coriambici catalettici era composto 
il canto di Anacreonte da cui Cinesia prende ispirazione). Infine, in 
χύχλον χυκλεῖς si deve leggere un riferimento ai ditirambi (chiamati 
χύχλιοι χοροί, cfr. nota al v. 918). 

1380/1. λιγύφθογγος ἀηδών. Non è possibile stabilire con certez- 
za se Aristofane stia parodiando dei versi realmente composti da Ci- 
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nesia o se irrida più in generale lo stile gonfio e pretenzioso dei poe- 
ti ditirambici: qui è comunque possibile cogliere una eco di Bacchili- 
de (5, 22-3 ὄρνιχες λιγύφθογγοι) e dei tragici. 

1385. Anche nella Pace (vv. 827-31) Trigeo, interrogato dal Ser- 
vo su chi abbia visto volare nel cielo, risponde di aver veduto due o 
tre anime di poeti ditirambici, intenti a raccogliere preludi (ἀναβο- 
λάς) svolazzanti per l'etere. Ma qui l'immagine di una poesia «ae- 
rea», cioè futile, si associa a quella di un’arte «fredda» (νιφοβόλους), 
cioè inutile e vacua: riaffiora la stessa tematica, e la stessa metafora, 
già emersa nella scena del Poeta (cfr. v. 952/3 e la nota al v. 935). 

1388-90. La parodia si compiace, oltre che di un’aggettivazione 
lambiccata (χυαναυγής solo in Euripide, Alc. 261, πτεροδόνητος solo 
qui e a v. 1402), di un paradossale ossimoro (τὰ λαμπρὰ γίγνεται ... 
σχότια) e di una paratassi in forma di χλῖμαξ ascendente. 

1392. tòv dépa: come nota lo scoliaste, si allude più alla veste 
formale del canto che al suo contenuto, del tutto evanescente. Cine- 
sia reitera parossisticamente termini connessi con la sfera celeste; 
può darsi che si debba vedere in ciò la parodia di una sua reale pro- 
pensione stilistica, se si considera anche Ran. 1437-8, dove Aristo- 
fane immagina il fantastico volo di una nave (il corpo di Cleocrito) 
che utilizza per vela Cinesia medesimo. 

1394b. Cfr. v. 254, del tutto identico. Questi ultimi tre versi 
sono un tentativo di ristabilire una connessione con la situazione 
esterna, mediante il coinvolgimento degli uccelli nell'argomento del 
canto. In αἰθεροδρόμων si può forse vedere l'imitazione parodica di 
termini consimili (ἠεροφοίτης, ἠερόπλαγχτος) usati negli Inni Orfici. 

13952. ὠόπ: Pisetero usa, per chiudere la bocca a Cinesia, il gri- 
do con il quale si dava ordine ai rematori di arrestarsi (cfr. Ran. 
180). 

1395b. ἁλάδρομον: è parola coniata dall'autore (da ἅλς e δρόμος, 
dunque «corsa sul mare») anche per creare un gioco di assonanza 
col successivo ἀλάμενος. La corsa per mare sulle ali del vento rispon- 
de a una sorta di romantico desiderio di fuga, quale talora si ritrova 
in Euripide (Iph. Taur. 1137-42, Ion 796-9). ἀλάμενος: da ἀλάο- 
μαι («vagare»), con contrazione dorica. 

1400. Ancora un esempio di dizione turgida e artefatta, chiara- 
mente parodica. L'allineamento ἀλίμενον αἰθέρος αὔλακα propone l’a- 
nafora degli alfa iniziali e delle liquide; in ἀλίμενον vi è un'ipallage, 
poiché l’aggettivo deve essere connesso logicamente con αἰθέρος. 
L’audace metafora dell’aratura, applicata ad uno spostamento cele- 
ste, non è tuttavia senza precedenti: i commentatori ricordano i pas- 
si paralleli di Bacchilide, 5, 16-7 e di Euripide, Phoen. 1. 

1401-2. Il v. 1401 é pronunciato da Cinesia mentre Pisetero, av- 
vicinatoglisi, sembra accingersi a fissargli delle ali alle spalle: il diti- 
rambografo, compiaciuto, gli esprime la sua riconoscenza. Ma l'eroe 
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prende a batterlo con il fascio di penne che reca in mano e, rifacen- 
dogli il verso, gli chiede ironicamente se non gli faccia piacere essere 
«agitato dalle ali» (πτεροδόνητος, come a v. 1390). Questa mi sem- 
bra la ricostruzione piü probabile del meccanismo scenico; alcuni 
commentatori ritengono invece che Pisetero cominci a battere Cine- 
sia già prima, mentre ancora canta, e che le parole di v. 1401 espri- 
mano sorpresa e doloroso stupore: ma la reazione di sdegno sembra 
cominciare solo al v. 1403. 

1403. χυχλιοδιδάσχαλον: διδάσκαλος (cfr. nota a v. 912) era colui 
che aveva l’incarico di istruire un coro, alle dipendenze del χορηγός, 
in vista di un festival; i migliori professionisti erano molto ricercati 
e la loro assegnazione a ciascun corego (e quindi a ciascuna tribù) 
avveniva per sorteggio. Naturalmente, si deve ritenere che Cinesia 
curasse, in qualità di didascalo, l'esecuzione di ditirambi di cui egli 
stesso era l’autore. 

1406. Λεωτροφίδῃ: era noto per la sua proverbiale magrezza; da 
un simile corego - questo il senso della ironica proposta di Pisetero 
- non c’è da attendersi nulla di buono. 

1407. Κρεχοπίδα: ho adottato la congettura di Kock, mentre i 
codici hanno Κεχροπίδα. La battuta dell’eroe si fonda sulla comica 
deformazione del nome della tribù Cecropide (così chiamata dal mi- 
tico re Cecrope): nel regno degli uccelli ad essa corrisponde una tri- 
bù Crecopide (da κρέξ, il «rallo»: cfr. v. 1138). Il gioco di parole - e 
quindi la punta umoristica - svanisce completamente se si accetta il 
testo tràdito. 

1410/1-69. Dei tre visitatori, il Sicofante & quello che incarna, 
agli occhi di Aristofane, la forma più grave di degenerazione politica 
e morale. Il Sicofante si sente legittimato a chiedere le ali per scopi 
egoistici, e quindi antietici, dalla dichiarazione di immoralismo con- 
tenuta nei principi enumerati dagli uccelli. Ma, come osserva Padua- 
no (p. 128), il suo tentativo si fonda su un equivoco: l’opposizione 
ai νόµοι umani è per Pisetero soprattutto una protesta contro la 
squallida applicazione che se ne dà ad Atene, per colpa in primo 
luogo dei delatori. L'atteggiamento di Pisetero nei confronti del Si- 
cofante è dettato da preoccupazioni moralistiche: è una lezione di 
buon comportamento civile quella che egli impartisce all’ospite. Co- 
sì si spiega la lunghezza inconsueta della scena e il suo significato, 
largamente eccedente rispetto alle esigenze drammatiche: la connes- 
sione fra diritto ed eticità sembra proporre la città celeste non solo 
e non tanto come sede del nuovo tiranno universale, ma come un 
mondo di giustizia superiore, paradigma per ogni città umana. 

1410/1-2. Non diversamente dai due precedenti visitatori, il Si- 
cofante entra in scena cantando; le sue parole riecheggiano dei versi 
di Alceo (fr. 345 Voigt ὄρνιθες τίνες ot" ᾿Ωχεάνω γᾶς «τ᾽» ἀπὺ πει- 
ράτων ἦλθον πανέλοπες ποιχιλόδερροι τανυσίπτεροι;), ma l'inserzione di 
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οὐδὲν ἔχοντες fa da punta comica: il delatore esprime rammarico pro- 
fessionale nel vedere che gli abitanti della città celeste offrono ben 
poche possibilità di guadagno. 

1413-4. Il primo dei due versi commenta, in termini generali, il 
nuovo afflusso di postulanti; solo a v. 1414 Pisetero nota la presen- 
za dell'altro visitatore (ὅδ᾽). 

1416. θοἰμάτιον: il Sicofante è assai male in arnese, e il suo man- 
tello è tutto rattoppato; Pisetero mostra di fraintendere la ripetizio- 
ne di ποικίλα («screziato, variopinto»), e suggerisce che l'aggettivo 
si riferisca all’arlecchinesco costume del nuovo venuto. σχόλιον: 
in genere si pensa che qui «scolio» sia usato genericamente per indi- 
care un canto molto diffuso; ma non si può escludere che i versi di 
Alceo ripresi dal delatore appartenessero realmente a uno scolio 
(cfr. il fr. 235 di Aristofane: ἆσον δή por σχόλιόν τι λαβὼν ᾿Αλχαίου 
κἀναχρέοντος). 

1417. La maggior parte dei commentatori ritiene che Pisetero 
abbia in mente il proverbio «una rondine non fa primavera»: il 
mantello del Sicofante non basta a proteggerlo dal freddo, e il suo 
proprietario ha bisogno di una primavera ricca di rondini, ossia inol- 
trata. Ma non si può escludere l’interpretazione di F. Courby (in 
«Revue des Études Anciennes» XXXIV 1932, pp. 5-10), il quale 
pensa che θοἰμάτιον di v. 1416 sia il mantello di chi pronuncia la 
battuta: l'eroe sospetta che il suo interlocutore miri ad impossessarsi 
del suo ἱμάτιον, e ribatte che gli ci vorranno molte χελιδόνες, ossia 
molti anni, per arrivare ad impadronirsene. 

1420. Il primo emistichio è una parodia dai Mirzzidoni di Eschi- 
lo (fr. 140 ὅπλων ὅπλων δεῖ); è probabile che anche la seconda parte 
del verso sia ripresa letteralmente del trimetro eschileo (pronunciato 
da Achille, bramoso di vendetta dopo l’annuncio della morte di Pa- 
troclo). 

1421. Πελλήνης: città dell'Acaia, nota per le sue χλαῖναι («man- 
telli»), che pare costituissero il premio degli agoni locali in onore di 
Hermes. 

1422. χλητήρ: cfr. nota al v. 147. L'espressione χλητὴρ νησιωτι- 
κός non indica una funzione giuridica precisa, ma è comica invenzio- 
ne con la quale il Sicofante allude alla sua propensione ad accusare 
(e ricattare) soprattutto gli abitanti delle città alleate di Atene (qua- 
si tutte isolane): le ali gli servono dunque per essere più veloce negli 
spostamenti. 

1423. συχοφάντης: cfr. nota al v. 285. 

1424. πραγματοδίφης: è un hapax costruito con la radice di διφάω, 
«frugare, scavare in cerca». Usi metaforici simili si ritrovano anche 
in Nub. 192 (ἐρεβοδιφῶσιν) e Pax 790 (μηχανοδίφας). La professione 
del delatore è definita nei termini di un’attività legata alla terra: pa- 
radossale risulta di conseguenza il contrasto con la richiesta di ali. 
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1425. καλούμενος: è il termine tecnico per indicare l’atto di chi 
notifica ufficialmente un’accusa (cfr. nota al v. 147); identico valore 
ha προσκαλεῖ al verso successivo. 

1429. ἕρματος: cfr. nota al v. 1137. καταπεπωχὼς: la medesi- 
ma metafora alimentare già usata al v. 1289. Ma nel racconto del 
messo l’immagine serve a rappresentare un comportamento colletti- 
vo, mentre qui - in bocca al Sicofante medesimo - esprime golosa 
avidità, egoismo, πονηρία. 

1431. νεανίας: la parola indica non solo giovinezza anagrafica, 
ma anche forza fisica ed attitudine al lavoro (cfr. LSJ νεανίας I 2). 
Non è un caso che sia il Parricida sia il Sicofante siano giovani; la 
loro età da un lato rende più grave e odioso il loro egoismo, indu- 
cendo una reazione negativa nel pubblico, dall'altro permette e giu- 
stifica un intervento «paterno» di Pisetero, ispirato da una chiara 
volontà educatrice e moralizzatrice, e inoltre denuncia la corruzione 
delle nuove generazioni. 

1432. τί ... πάθω;: ὃ una formula del parlato (cfr. LSJ πάσχω III 
3) equivalente all'italiano «che cosa devo fare, che altro potrei fa- 
re?» σχάπτειν: l'alternativa al mestiere di delatore è immedia- 
tamente identificata con la professione di contadino, rudemente ri- 
dotta ad attività di zappaterra. Così in Ev. Luc. 16, 3 l'amministra- 
tore disonesto chiede al padrone: τί ποιήσω ...; σχάπτειν οὐχ ἰσχύω, 
ἐπαιτεῖν αἰσχύνομαι («che devo fare? non ho la forza per zappare 
e mi vergogno di chiedere l’elemosina»); mentre in Luciano, Icaro- 
menippus 31 la scelta è fra navigare, coltivare la terra o fare il sol- 
dato. 

1435. διχορραφεῖν: un’altra metafora per esprimere l'attività del 
delatore, questa volta costruita sopra il verbo ῥάπτω, che significa 
propriamente «cucire». Identica parola, e sempre con chiaro intento 
spregiativo, è usata da Strepsiade in Nub. 1483. 

1437. λέγων πτερῶ. L'intero complesso di queste scene è fonda- 
to sulle valenze del verbo πτερόω e su una simbologia affidata alle 
ali. Le ali diventano armi, nel caso del Parricida, o frustate, nel caso 
di Cinesia e del Sicofante, e rivelano quindi la loro natura metafori- 
ca e ambigua, che le fa essere simbolo di un desiderio individualisti- 
co di autoaffermazione e strumento di una volontà repressiva e mo- 
ralizzatrice. Nel colloquio fra l'eroe e il delatore affiora ancora un 
altro piano simbolico: πτερόω - secondo un uso proprio della lingua 
parlata (cfr. nota al v. 433) - é impiegato nel senso di «entusiasma- 
re». Le ali divengono così uno strumento di pressione che Pisetero 
- secondo il suo ruolo drammatico - adotta per indurre il giovane a 
rientrare nell'area di comportamento definita dalle leggi. Mai come 
in questo momento l'eroe comico ὃ metafora dell'autore: l'intera 
commedia - con la sua fantasmagoria di piume e di voli - è in realtà 
una sorta di gigantesca suasoria intesa a «far spuntare le ali» al pub- 
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blico, cioè a richiamare la sua attenzione sulla necessità di una cor- 
retta vita sociale e politica. 

1441. τοῖς δημόταις: la lezione dei manoscritti τοῖς µειραχίοις non 
può essere accettata, poiché è evidente che qui i padri non parlano 
dei propri figli ai figli stessi. A me sembra che il testo tràdito si 
spieghi assai bene come l’esito di una sostituzione meccanica del da- 
tivo plurale µειραχίοις — per influenza di µειράχιον del verso successi- 
vo - al dativo plurale di un altro nome: τοῖς δηµόταις (proposto da 
Kock) mi pare plausibile, poiché la parola torna piuttosto spesso in 
Aristofane e perché è naturale che un ateniese abbia rapporti di 
confidenza con i compagni di demo. χουρείοις: le botteghe dei 
barbieri erano tradizionali luoghi di convegno e di conversazione 
(cfr. per es. Teofrasto, Char. 11, 8), in particolare per gli abitanti 
dei demi di campagna, quando si recavano in città (cfr. Lisia, 23, 3). 

1442. Διειτρέφης: cfr. nota ai vv. 797-800. Evidentemente Diei- 
trefe, grazie alle sue cospicue fortune, poteva permettersi di spende- 
re molto per i cavalli, ammirato e invidiato dai ragazzi ateniesi. 
Quanto simili spese gravassero sul bilancio familiare, si puó dedurre 
dal prologo delle Nuvole (in particolare vv. 12-18). 

1444. τραγῳδίᾳ. La passione per la tragedia & citata subito dopo 
quella per l'equitazione: Aristofane sembra maliziosamente insinua- 
re che siano entrambe egualmente futili (ma la critica si deve inten- 
dere rivolta alla «nuova» tragedia: cfr. Ran. 92-7). 

1447-8. E possibile che qui Aristofane alluda, parodicamente, a 
una descrizione sofistica del potere della parola. Un'immagine simi- 
le, pur in altro contesto, in Nub. 227-30, dove il νόηµα di Socrate è 
«sospeso» nella contemplazione di «cose celesti» (τὰ μετέωρα). 

1454. ἱέρακος fj χερχνῇδος: lo sparviero e il gheppio hanno un vo- 
lo «veloce e lieve», ma sono entrambi uccelli predatori; le loro ali si 
addicono dunque da ogni punto di vista all'avido Sicofante. 

1455. ἐνθαδὶ: l'identificazione di Nubicuculia con Atene è un 
gioco metateatrale, cioè una allusione alla valenza metaforica e sim- 
bolica della città celeste, ammiccante ipostasi della città reale. 

1457. ὠφλήκη: δίκην ὀφλισκάνειν è espressione del parlato e signi- 
fica «perdere la causa» (cfr. Nub. 34, Eccl. 655). Il malcapitato stra- 
niero verrebbe dunque condannato in contumacia, non avendo po- 
tuto presentarsi ad Atene nel giorno indicato dal suo accusatore, ve- 
nuto in volo. Il meccanismo studiato dal Sicofante ὃ ingegnoso, ma 
del tutto fantastico, poiché in Atene erano giudicati in contumacia 
solo i traditori. 

1462. βέμβικα: il gioco consisteva nel far girare la trottola col- 
pendola con una sorta di frusta; senza dubbio & proprio questa asso- 
ciazione che induce Pisetero (esasperato per il tono didascalico e 
compiaciuto dell'interlocutore) ad afferrare una sferza, trasforman- 
do il Sicofante in una gigantesca trottola vivente. 
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1463. Kopxupata: gli staffili di Corcira erano proverbiali; pare < 
fossero di grandi dimensioni e fossero dotati di un manico d’avorio 
e di una doppia correggia (così si spiega il duale di ν. 1464 πτερὼ). 

1466. πτερυγιεῖς: il verbo πτερυγίζω è già stato usato a v. 795. Il 
Sicofante, preso a frustate, gira come una trottola (βεμβικιᾶν); ma le 
nerbate sono anche il surrogato delle ali da lui chieste: la sua fuga 
sgangherata è assimilata allo svolazzare di un grottesco pennuto. 

1467. ἀπολιβάξεις: questo verbo è di uso tipicamente comico 
(cfr. Ferecrate, fr. 42 ed Eupoli, fr. 206); vi è celata un’altra imma- 
gine, poiché l’etimologia antica lo connette con λιβάς («corrente, 
flusso»). 

1468. στρεφοδικοπανουργίαν: στρεφοδικῆσαι («torcere la giustizia») 
è usato anche in Nub. 434. E soprattutto in questo «vibrato finale» 
(Paduano, p. 129) che si precisa la vera caratteristica della nuova 
città: non solo luogo di pace e benessere, ma sede di una δίκη supre- 
ma; l'amministrazione della giustizia a Nubicuculia si fonderà sull’i- 
dentificazione di leggi positive e di norma morale. 

1469. Questo verso serve soprattutto da indicazione scenica: i 
tre canestri colmi di penne (vv. 1330-3) vengono portati via da Pise- 
tero e dai servi, e tutti gli attori si ritirano, per permettere al coro 
di cantare la coppia di strofe che separa il terzo dal quarto episodio. 


1470/1-92/3. Questa coppia strofica introduce alla scena che ha < 
per protagonista Prometeo; sarà seguita da un’altra strofe (vv. 
1553/4-63/4) e da un'altra antistrofe (vv. 1694/5-1704/5) nel mede- 
simo metro. Dopo le due parabasi, le pause fra gli episodi sono di 
norma segnate da canti corali, talora connessi tematicamente con 
l'azione, a guisa di commento, altre volte indipendenti da essa e de- 
dicati all'irrisione di personaggi contemporanei, ben noti al pubbli- 
co: per questa seconda soluzione opta il poeta quando, come nel ca- 
so degli Uccelli, le cesure nell'azione sono particolarmente marcate 
(cfr. Handel, p. 113). Come sottolinea C. Moulton (in «Museum 
Helveticum» XXXVI 1979, pp. 23-47), le quattro stanze degli Uc- 
celli, pur spezzate in tre tronconi, costituiscono un’unità poetica: lo 
dimostrano la struttura metrica, l’identità dell’impianto (cfr. la ripe- 
tizione di ἔστι all’inizio di ogni sezione: vv. 1473/4, 1482/3, 1553/4, 
1694/5), la progressione tematica (l'attacco è portato contro persone 
via via più coinvolte nella vita della πόλις: un delatore grosso e co- 
dardo, un rapinatore, un politico corrotto, dei sofisti sicofanti). Cia- 
scuna stanza si apre con la definizione di un luogo, identificato da 
fantastici toponimi (che già alludono peró alle caratteristiche e alle 
abitudini dei personaggi beffati), e si sviluppa con la descrizione di 
azioni bizzarre, apparentemente assurde; ma alla fine di ogni stanza 
(la cosa è particolarmente evidente nella prima coppia strofica) si 
colloca lo scioglimento delle aporie, e il pubblico capisce che la si- 
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tuazione prefigurata gli è in realtà vicina e che il luogo dove l’azione 
si svolge non è che un quartiere di Atene. Le quattro stanze costi- 
tuiscono un brillante esempio di lirica comica, fondata sull'impasto 
di intenti scommatici e satirici e di grottesche deformazioni: il canto 
si sviluppa per accostamento di immagini e di metafore, e con larga 
utilizzazione della parodia e del travestimento mitologici. Ma ben- 
ché la dizione sfiori talvolta il nonsense, alimentata da una inesauri- 
bile capacità di ideazione fantastica, la valenza scommatica conferi- 
sce al canto lucidità e compattezza. Altro elemento unitario è il ri- 
spetto della persona del coro; neppure qui i coreuti si spogliano delle 
loro vesti teatrali: essi cantano dunque le «strane cose» che in quali- 
tà di uccelli videro volando in lontani paesi. 


1470/1-80/1. La prima stanza è interamente costruita sull’imzage- 
rie dell'albero, cui è assimilato Cleonimo (sul quale si veda la nota a 
v. 289). L’albero-Cleonimo è «strano» (ἔκτοπον), né potrebbe essere 
diversamente, poiché è l’esito di una grottesca simbiosi; tuttavia, 
sembrerebbe obbedire anch'esso alle leggi di natura: in primavera 
germoglia e lascia cadere le foglie in inverno. Ma proprio le due pa- 
role che esprimono questa funzione - le ultime della strofe -- rivela- 
no l’intrinseca ambivalenza della mostruosa creatura: le foglie hanno 
forma di scudi, la loro caduta ripropone - eternandolo nell'infinito 
ciclo della vegetazione - il gesto di vigliaccheria di Cleonimo. Si ca- 
pisce allora che l’albero rappresenta l’esatta trasposizione in am- 
biente vegetale delle caratteristiche, tutte negative, del suo abitato- 
re, tanto che è possibile parlare di esso sia in termini umani (δειλόν) 
sia in termini arborei (βλαστάνει). E i suoi frutti non possono essere 
che fichi, poiché il fico (σῦχον) è il simbolo dell'attività di sicofante, 
ciò che più squalifica -- agli occhi di Aristofane - la figura di Cleoni- 
mo e gli vale l'inclusione in questa «galleria degli orrori». 

1470/1-2. L’esordio della strofe richiama la prima frase del pri- 
mo stasimo dell’ Antigone sofoclea (vv. 332-3): πολλὰ τὰ δεινὰ χοὐδὲν 
ἀνθρώπου δεινότερον πέλει. L'imitazione ha lo scopo di impreziosire 
la cifra stilistica del canto, ma può celare anche un gioco malizioso. 
I più preparati fra gli spettatori ricordavano certo che il coro del- 
l Antigone era occupato dalla celebrazione della potenza dell'uomo, 
di cui nella prima antistrofe si sottolineava l'abilità nel dare la cac- 
cia agli animali, e fra essi agli uccelli (vv. 342-3: χουφονόων τε φῦλον 
ὀρνίθων ἀμφιβαλὼν ἀγρεῦ. Dunque, che un riverbero di quel canto 
sia posto in bocca proprio al coro dei pennuti & probabilmente un 
tocco giocosamente umoristico. 

1473/4. δένδρον: l'assimilazione di un uomo ad un albero ritorna 
nel fr. 102 dei Derzi di Eupoli: «ecco, gli alberi di Laispodias e di 
Damasias mi seguono con le gambe rinsecchite». Καρδίας: gioco 
di parole su καρδία, che significa «coraggio», e il toponimo Καρδία, 
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città del Chersoneso. L’albero sorge «piuttosto lontano» da Cardia 
perché il suo abitatore è un codardo. 

1476/7. ἄλλως: è da intendersi παρ᾽ ὑπόνοιαν, poiché anche le 
qualità che seguono sono negative. Il lessico Suda, che cita il passo, 
legge δεινὸν invece di δειλὸν, ristabilendo una sequenza apparente- 
mente più regolare. Ma la δειλία è la caratteristica più evidente di 
Cleonimo: è dunque perfettamente naturale che anche il suo albero 
sia «codardo». μέγα: l'albero è grosso perché il suo ospite è vo- 
race e goloso (cfr. v. 289). 

1478/9. ἦρος: alcuni commentatori pensano che la «primavera» 
alluda alla stagione dei processi contro gli stranieri (cfr. nota ai vv. 
1046-7) e l’«autunno» alla battaglia di Delio (novembre 424), in cui 
Cleonimo avrebbe gettato lo scudo. Ma una cosi puntuale rispon- 
denza dell'allegoria alla realtà & piuttosto estranea allo spirito di 
Aristofane. συχοφαντεῖ. E un esempio di «interazione» dell’ ima- < 
gerie poetica: il verbo si riferisce più direttamente a Cleonimo come 
essere umano, ma si applica anche all'albero, alludendo ai fichi che 
ne germogliano. Cleonimo è detto sicofante per aver proposto di ri- 
compensare con mille dracme i denunziatori degli ermocopidi. L'im- 
putazione di sicofantia stabilisce un collegamento con la scena pre- 
cedente e permette la conclusione circolare del canto, poiché anche i 
sofisti della seconda antistrofe saranno gratificati della medesima ac- 
cusa (v. 1699). 

1482/3-92/3. La seconda stanza non contiene un attacco contro < 
un personaggio ben definito, ma allude con il riferimento ad Oreste 
(cfr. nota il v. 712) agli inconvenienti della vita notturna ateniese. 
Come nella strofe, solo gli ultimi versi dell'antistrofe permettono 
una chiara comprensione del meccanismo di associazioni su cui si 
regge il jeu d'esprit: la terra ai confini del buio dove agli uomini non 
conviene intrattenersi con gli eroi dopo il tramonto ὃ Atene stessa, 
poiché appunto ad Atene è assai facile imbattersi di notte in un 
«eroe» come Oreste. Solo la seconda menzione di ἥρως (v. 1490/1), 
associato con il nome di Oreste, e l'avverbio vixtwp forniscono agli 
spettatori gli elementi necessari per la decifrazione del gioco. Alla 
sua base l'umoristica identificazione di Oreste - che in realtà & un 
nomignolo - con l'omonimo figlio di Agamennone, e il ricordo di 
una lontana età dell'oro nella quale era lecito agli uomini intratte- 
nersi amabilmente con creature di rango superiore. 

1482/3-4. La collocazione geografica di questa terra situata ai 
confini stessi delle tenebre, deserta di lampade, può apparire assur- 
damente caricaturale; inconciliabile sembrerebbe poi con πλὴν τῆς 
ἑσπέρας di v. 1487: in una simile contrada dovrebbe essere sempre 
notte! Ma la stessa regione è poi il teatro delle azioni di Oreste: si 
tratta dunque della periferia di Atene, priva affatto di luci e dunque 
destinata a cadere nel buio più fitto al calar della sera. ἐν τῇ 
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λύχνων ἐρημίᾳ: sembra molto più verisimile intendere «in un deserto 
senza lampade» che non «in un deserto fatto di lampade». Non esi- 
steva in Atene illuminazione pubblica; chi s'avventurava per le stra- 
de di sera portava con sé una lanterna per illuminare i propri passi. 
Ma nelle parti meno frequentate della città anche queste luci itine- 
ranti venivano meno. Gli scoli osservano che λύχνων ἐρημία è forma- 
to sul modello dell'espressione proverbiale Σκυθῶν ἐρημία («deserto 
di Sciti», per indicare un luogo selvaggio e disabitato). Non è però 
impossibile che vi sia anche una reminiscenza di Eschilo, Prom. 2 
Σκύθην ἐς οἶμον, ἄβροτον εἰς ἐρημίαν; se così fosse, l'eco del Prometeo 
preparerebbe l'ormai imminente ingresso in scena del Titano. 

1485/6. Il ricordo di una lontana età felice, nella quale uomini e 
dèi vivevano in unità e concordia, è profondamente radicato nel 
folklore greco (cfr. per es. Esiodo, fr. 1, 6-7 Merkelbach-West); qui 
la lontananza temporale è risolta nei termini di una remota distanza 
spaziale. 

1492/3. γυμνὸς: in quanto rapinato del mantello. πληγεὶς. 
Era credenza popolare che un incontro inatteso, soprattutto nottur- 
no, con l’anima di un trapassato o con un demone procurasse un at- 
tacco di apoplessia, con conseguente paralisi di un lato del corpo 
(qui quello destro). Dunque, anche questo è un punto di contatto 
fra Oreste e gli eroi: anch'egli, come loro, colpisce chi lo incrocia 
per strada di notte. Il «colpo» che egli vibra è peraltro messo a se- 
gno con il bastone (cfr. v. 497). 


1494-1552. La scena con Prometeo ha la funzione di preparare il fi- 
nale della commedia: l'eroe viene informato dell'esatta situazione in 
cui versano Zeus e gli altri déi e viene consigliato sulla linea da 
adottare nelle trattative di pace. La richiesta dello scettro di Zeus e 
della mano di Basilia - cioè di una vera e propria successione al tro- 
no celeste - non potrebbe essere formulata con tanta sicurezza, se 
non fosse sostenuta dalle preziose indiscrezioni fornite dal Titano. 
La scelta di Prometeo per questo ruolo di mediazione si connette 
con la consolidata tradizione mitologica, che individua in lui l'amico 
degli uomini e il ribelle insofferente della supremazia di Zeus. E ab- 
bastanza logico che Pisetero, a sua volta protagonista di un progetto 
di rivolta all'autorità suprema, riceva l'aiuto di colui che ne costitui- 
sce una sorta di modello ideale. D'altra parte, riecheggiamenti del 
Prometeo eschileo sono sparsi per la trama degli Uccelli (cfr. le note 
ai vv. 685-7, 708-15, 720-1, 1182-3, 1238-42): la comparsa in scena 
del Titano non riesce dunque inaspettata. Nel dialogo con l'eroe 
Prometeo rivela i tratti caratteristici della sua personalità: l'affetto 
per le creature umane (v. 1545), Podio per gli dèi (vv. 1547-8), Pa- 
stuzia (v. 1511). Ma tutti questi elementi passano attraverso lo 
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moduli del sermo comicus; il compiacimento nella descrizione della 
fame che tortura gli dèi e le sconce ambiguità nella presentazione di 
Basilia sono riconducibili alla tematica profonda degli Uccelli (affa- 
mamento dell’avversario, sua riduzione all’impotenza sessuale); la 
furbizia leggendaria del Titano si esprime nei modi di una inconte- 
nibile paura e di una grottesca prudenza. 


1494. Prometeo si presenta sulla scena con il capo coperto da un 
cappuccio o dal mantello, e con un ombrello in mano: è angosciato 
dalla paura che Zeus, dall’alto, lo scopra mentre conversa con il suo 
nemico. Coesistono dunque in lui il tradizionale spirito di rivolta e 
il timore di possibili punizioni: quest’ultimo è un elemento nuovo e 
farsesco, introdotto da Aristofane come efficace fonte di comicità; 
alla paura è asservita — con risultati paradossali - la ben nota scal- 
trezza del Titano. 

1496. οὐγχαλύφας: la lezione dei manoscritti, ὁ συγχαλυμμός, è 
parsa sospetta a molti editori (il verbo tecnico per indicare l’atto di 
«incappucciarsi» sembra essere piuttosto ἐγχαλύπτω); molta fortuna 
ha pertanto avuto la correzione di Dawes οὐγχαλυμμός. Ma mi pare 
che la chiarezza del pensiero trarrebbe profitto da un participio e 
propongo quindi di leggere οὐγχαλύφας (= ὁ ἐγχαλύφας), sulla base 
anche di Ran. 911, dove Euripide accusa Eschilo di mettere in sce- 
na figure intabarrate (ἕνα τιν᾽ ἂν καθῖσεν ἐγχαλύφας). Le parole di Pi- 
setero potrebbero dunque nascondere una sorta di parodia tragica: 
egli chiede a Prometeo chi l’abbia incappucciato a quel modo, come 
capita spesso di vedere nelle tragedie. 

1500. βουλυτὸς: indica l'ora di staccare i buoi dall’aratro alla fine < 
della giornata di lavoro, cioè il tardo pomeriggio (cfr. Omero, Il 
XIV 799, Od. IX 58). Prometeo, senza badare alle domande di Pi- 
setero (o forse senza udirle), continua a informarsi sull’ora esatta del 
giorno e sulla situazione meteorologica: se fosse già buio o se il cielo 
fosse coperto, minori sarebbero le probabilità di essere veduto da 
Zeus. Il Titano è tanto calato nella propria paura, da fraintendere i 
commenti dell'interlocutore (o la colpa è del cappuccio, che non gli 
permette di udire con chiarezza?): μεγάλ(α) di v. 1503 è considera- 
to una risposta a ξυννέφει; del verso precedente, quasi Pisetero aves- 
se detto che «ci sono grandi nuvole». Questo è il motivo per cui 
Prometeo decide finalmente di scoprirsi (οὕτω di v. 1503 sarebbe al- 
trimenti incomprensibile). 

1509. ἄνωθεν: ho adottato l’interpunzione tradizionale, ma non 
si può negare la possibilità che l'avverbio si riferisca in realtà ad 
ὁρῶσιν (come a v. 1551, in identica sede metrica) piuttosto che a 
ὑπέρεχε. 

1511. προμηθικῶς: gioco di parole, fondato sull’etimologia del 
nome Προμηθεύς, connesso con προμήθεια, «previdenza». La scal- 
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trezza del Titano è proverbiale nella cultura greca; in Esiodo gli epi- 
teti che lo individuano insistono tutti su questa sua caratteristica: 
ποιχίλος, αἰολόμητις, ποιχιλόβουλος, ἀγχυλομήτης. 

1514. πηνίκ᾽ ἄττ᾽; l'indefinito ἅττα conferisce valore approssima- 
to al precedente interrogativo: «quando all’incirca, quando più o 
meno»; la formulazione della domanda esprime una certa dose di 
ironica incredulità. 

1517. xvica: reminiscenza omerica, I/ I 317 χνίση δ᾽ οὐρανὸν ἶκεν. 

1519. Θεσμοφορίοις: le Tesmoforie erano una festa celebrata dal- 
le donne in onore di Demetra verso la metà del mese di novembre; 
una giornata (la quarta) prevedeva il digiuno rituale delle parteci- 
panti. 

1521. Ἰλλυριοὶ: gli Illiri, stanziati a nord della Grecia, erano pi- 
rati famosi, e si segnalavano per avidità e ferocia (lo scoliaste ricor- 
da che vivevano di bottino, non occupandosi di attività produttive). 
Paradossalmente, Aristofane immagina che la geografia dell’ Olimpo 
riproduca quella del continente greco, e che a nord (ἄνωθεν, v. 
1522) di Zeus e degli dèi olimpici abitino dèi barbari, sempre pronti 
a compiere incursioni nel territorio dei primi. χεχριγότες: il ver- 
bo χρίζω significa «stridere, digrignare i denti»; qui è usato per 
esprimere la bieca ferocia dei barbari, ma anche la loro parlata, in- 
comprensibile ai Greci. 

1523. τἀμπόρι᾽: ancora un punto di contatto con la situazione 
greca. Durante la guerra del Peloponneso i traffici commerciali era- 
no spesso sospesi; ma forse Aristofane si riferisce in particolare al 
decreto megarese del 432, che aveva escluso Megara dalla possibilità 
di acquistare merci in tutta l’area controllata dalla lega ateniese. 

1524. σπλάγχνα: cfr. nota αἱ ν. 975. 

1527. πατρῷός: gli dèi onorati nei culti privati si chiamavano 
θεοὶ πατρῷοι; fra essi particolare importanza avevano Zeus ed Apol- 
lo, il primo con l'epiteto di ἑρχεῖος, il secondo di πατρῷος. Secondo 
Aristotele (Athen. Pol. 55, 3), nella docimasia degli arconti, veniva 
loro chiesto di dare indicazioni sulla propria ascendenza e sul demo 
di appartenenza, nonché di precisare se partecipassero ai due culti 
sopra menzionati. Se ne può dedurre che Apollo πατρῷος fosse in un 
certo senso il garante del diritto di cittadinanza attico; dai barbari 
Triballi invece non può provenire che un πατρῷος ... Esecestide: il 
nome Ἑξηχεστίδης (su di lui cfr. nota al v. 11) segue παρ᾽ ὑπόνοιαν 
all'epiteto cultuale πατρῷος, dopo il quale si aspetterebbe la menzio- 
ne di Apollo. 

1529. Τριβαλλοί: storicamente, era il nome di una popolazione 
della Tracia, barbara e selvaggia (cfr. Erodoto, IV 49, 2); ma presto 
divenne termine di slang per indicare giovani scapestrati e scioperati 
(cfr. Demostene, 54, 39). Con comica paretimologia Pisetero imma- 
gina che la formula di maledizione ἐπιτριβείης («va in malora», usa- 
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ta per es. in Thesm. 557) derivi dal nome delle barbare divinità. 

1536. Βασίλειαν. L'identità di questo personaggio, cui Pisetero si < 
unisce nella cerimonia nuziale che chiude la commedia, è uno dei 
problemi che più hanno affaticato gli interpreti. Due punti possono 
essere affermati con una certa sicurezza: a) al di là delle oscillazioni 
dei manoscritti nella restituzione ortografica del nome, ragioni me- 
triche escludono che si possa leggere Βασιλεία («Regno, Sovranità»), 
poiché la sillaba finale deve essere scandita breve a v. 1537 e a v. 
1753; il nome della futura sposa dell’eroe è dunque Βασίλεια, «Regi- 
na»; b) il significato del matrimonio conclusivo non è solo quello di 
esprimere il soddisfacimento delle spinte libidiche dell'eroe (Acarze- 
si) o di sottolinearne con un atto simbolico il trionfo (Pace), ma è 
anche il segno stesso della vittoria su Zeus, vittima di un fortunato 
e straordinario rivale che lo sostituisce completamente nelle sue at- 
tribuzioni, condannandolo ad una condizione di impotenza insieme 
politica e sessuale. Come l’accoglimento nell'Olimpo sancisce la suc- 
cessione al trono di Zeus, così le nozze con Βασίλεια stabiliscono 
l'avvicendamento del nuovo signore nel talamo dell’antico tiranno 
deposto (cfr. v. 1757/8 ἐπὶ δάπεδον Διὸς χαὶ λέχος γαμήλιον). Βασί- 
λεια deve dunque essere la partner di Zeus, che Pisetero strappa al- 
l'avversario sconfitto: e appunto πάρεδρον ... Διός è chiamata dal co- 
ro a v. 1753. Ma ciò significa che essa non può essere la personifica- 
zione di un concetto astratto (come Opora e Teoria nella Pace), ben- 
sì la legittima consorte del sovrano celeste, Era (venerata con l’epi- 
teto cultuale di “Hpa Βασίλεια ad Argo). Ciò spiega anche la reazio- 
ne violenta di Poseidon (vv. 1635-6), quando la richiesta di Pisetero 
gli viene comunicata. Né fa difficoltà che Βασίλεια sia definita χόρη 
tanto da Prometeo (v. 1537) quanto da Pisetero stesso (v. 1634), dal 
momento che la parola (cfr. LSJ κόρη I 2) può designare anche una 
sposa. La frase che Pisetero rivolgerà ai tre messaggeri divini nei vv. 
1633-4 («Era la lascio a Zeus, ma la vergine Basilia bisogna darla in 
moglie a me») sarà dunque una battuta giocata sull’identità delle 
due persone, e forse anche un’amabile provocazione del poeta al 
pubblico, una sfida alla capacità degli spettatori di cogliere la chiave 
del gioco. 

1538. χεραμεύει: la lezione dei codici tricliniani mi sembra prefe- 
ribile a quella di a perché difficilior. κεραμεύει (propriamente «fab- 
bricare vasi», ma usato metaforicamente anche in Eccl 252-3 τὰ 
τρύβλια χαχῶς χεραμεύειν, τὴν δὲ πόλιν εὖ καὶ καλῶς) è introdotto per 
creare una paronomasia con χεραυνόν e nasconde, credo, un doppio 
senso osceno: Βασίλεια «fa una pentola» («mette in pentola»?) per il 
fulmine; era sufficiente all'attore fare una significativa pausa dopo 
τὸν e indicare con un gesto il proprio fallo di cuoio perché agli spet- 
tatori risultasse chiara la valenza allusiva del verbo. 

1539-41. In questa curiosa sequenza di nomi Aristofane ha da- < 
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vanti agli occhi la πόλις ateniese molto più che l'Olimpo: i primi tre 
astratti definiscono le qualità ideali di un regime politico («buonsen- 
so, buongoverno, equilibrio»); l'introduzione di νεώρια («arsenali», 
certo quelli voluti da Temistocle) segna il passaggio alla situazione 
concreta di Atene, definita in negativo dagli ultimi tre elementi del- 
la serie, che connotano la degenerazione del sistema politico attico. 
Le «ingiurie» sono anche in Ecc/. 142 l'alimento normale delle di- 
scussioni nell'assemblea popolare. I χωλακρέται («tesorieri») erano i 
pubblici ufficiali cui era affidato il tesoro dello stato: ad essi spetta- 
va di pagare le prestazioni di chi rendeva servizi pubblici di vario 
genere, ed in particolare i membri delle giurie; sono quindi un sim- 
bolo di quel malessere della giustizia che Aristofane non si stanca di 
denunciare nelle sue commedie. Tre oboli (τριώβολα) era appunto la 
paga giornaliera dei giurati, ambita da molti Ateniesi quale unico 
possibile mezzo di sostentamento nell'inattività forzata della guerra. 
La caotica serie comicamente allinea elementi assolutamente non 
omogenei: un'allusione forse ai confusi meccanismi della politica? 

1545. εὔνους: cfr. Esiodo, Op. 86-7 (Prometeo avverte gli uomini 
di non accettare doni da Zeus), Eschilo, Prom. 11, 28 (φιλανθρώπου 
τρόπου). 

1546. ἀπανθραχίζομεν: grazie αἱ fuoco, che appunto Prometeo 
aveva rapito a Zeus e donato agli uomini. 

1547. μισῶ ... τοὺς θεούς: cfr. Eschilo, Prom. 975 ἁπλῷ λόγῳ 
τοὺς πάντας ἐχθαίρω θεούς («in una parola, odio tutti quanti gli dèi»). 

1549. Τίμων καθαρός: Timone, figlio di Echecratide, vissuto nel- 
la seconda metà del V secolo, era noto per la sua misantropia; ispirò 
la commedia di Frinico Misantropo e l'operetta di Luciano che da lui 
prende il nome (cfr. anche Lys. 808, 813 e Platone comico, fr. 218). 
La battuta va attribuita in continuazione a Pisetero (così Kock), da- 
to che la menzione di Timone meglio si addice ad un suo concitta- 
dino. 

1551. κανηφόρῳ: durante le Panatenee, le canefore (le fanciulle 
ateniesi che portavano i canestri con le sacre offerte) erano accom- 
pagnate da altre fanciulle, figlie di meteci, che reggevano loro l'om- 
brello per proteggerle dai raggi di sole. Al loro seguito v'erano an- 
che altre donne (probabilmente di condizione servile), con uno sga- 
bello in mano. 

1552. δίφρον ... τονδὶ: queste parole sottendono una gestualità 
che non riesce affatto facile ricostruire; né è chiaro a quale elemen- 
to scenico corrisponda lo «sgabello». Il suggerimento di Kakridis, 
secondo il quale la parola δίφρος poteva significare (nel linguaggio 
infantile?) «calcio nel sedere», non trova riscontro nelle fonti. 


1553/4-63/4. La terza stanza (seconda strofe) ha un impianto più 
complesso delle prime due, perché si dirige contro due distinti ber- 
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sagli: Pisandro e Socrate (con il quale è coinvolto anche il discepolo 
Cherefonte). Il motivo generatore della catena scommatica, ossia 
l'immagine che è alla base della sequenza associativa, è quello della 
φυχαγωγία, della «evocazione delle anime» (noto soprattutto per 
l'interpretazione che ne dà Omero nell’ XI canto dell’ Odissea). Per 
Socrate, il verbo φυχαγωγεῖ (v. 1555) rimanda alla presunta attitudi- 
ne del filosofo a incantare e ingannare discepoli e interlocutori gra- 
zie alla propria inesausta capacità di parola; ma non va dimenticato 
neppure il Socrate delle Nuvole, circondato da seguaci pallidi come 
spettri (cfr. Nub. 103 τοὺς ὠχριῶντας). Pisandro è invece descritto 
nell'atto di evocare la sua stessa anima, ossia alla ricerca di un co- 
raggio (ché tale è il valore metaforico di φυχή) di cui s'è sempre mo- 
strato privo nella sua carriera politica (cfr. nota al v. 1556/7). La 
stanza puó sembrare a prima vista sganciata da ogni riferimento al- 
l'azione della commedia, e dunque utile solo a separare - a guisa di 
stasimo - l'episodio di Prometeo da quello dell'ambasceria divina. 
In realtà, un insieme di fili sottili la connette non solo alle altre se- 
zioni del canto corale di cui fa parte, ma anche alle scene giambiche 
entro cui s'insinua. L'ambientazione geografica della grottesca vi- 
cenda, ossia il paese degli Σχιάποδες («Ombripodi»), suggerisce la 
nozione di tenebra, e ricorda dunque la dimensione notturna delle 
imprese di Oreste; nel contempo l'ombra proiettata dagli smisurati 
piedi evoca quella dello σκιάδειον, al riparo del quale Prometeo è 
uscito di scena pochi attimi prima. Allo stesso modo, il riferimento 
alla φυχαγωγία socratica contiene una critica dell’uso improprio del- 
la parola che sarà poi ripresa nella quarta stanza, dedicata ad un at- 
tacco contro i «Ventrilingui» Gorgia e Filippo; ma anche la scena 
successiva, con la discussione fra gli ambasciatori e l’eroe, sarà una 
palese esemplificazione del potere suasivo del λόγος, delle possibilità 
pressoché illimitate che si aprono a chi sappia pilotare con sagacia 
una trattativa o un dibattito. 


1553/4. Σκιάποσιν: favoloso popolo dell’Africa (variamente collo- 
cato nelle fonti), di cui parlano Ecateo e Ctesia, nonché eruditi e 
compilatori di età più recente: la loro caratteristica più singolare 
erano gli enormi piedi, all'ombra dei quali si riparavano dal calore 
cocente del sole. Nel nome si nasconde forse un'allusione all'abi- 
tudine di Socrate di camminare scalzo (piedi neri - piedi spor- 
chi). λίμνη: nel folklore antico, i luoghi che segnano un contatto 
fra il mondo dei vivi e l'oltretomba sorgono regolarmente nei pressi 
di specchi d'acqua (si pensi alla palude Acherusia o al lago di Aver- 
no). ἄλουτος: sull'accusa a Socrate di scarsa cura della persona 
si veda la nota ai vv. 1280-3. 

1555. φυχαγωγεῖ: nel Fedro platonico Socrate stesso descrive la 
retorica come φυχαγωγία τις διὰ λόγων (2614), e l'esaltazione del po- 
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tere magico della parola era un luogo comune della letteratura sofi- 
stica. Ma gli stessi interlocutori di Socrate sottolineano talora la for- 
za incantatrice della sua conversazione: cfr. Platone, Symp. 215c-e, 
Men. 79a-b. 

1556/7. Πείσανδρος: fu uomo politico di un certo rilievo; dappri- 
ma militò nel partito democratico (fu arconte eponimo nel 414/3), 
ma poi fu uno dei maggiori responsabili del colpo di stato oligarchi- 
co del 411. Fu attaccato dai comici con diverse accuse: di corruzio- 
ne (Lys. 490), di golosità (da Platone comico, nella commedia intito- 
lata appunto Pisandro), ma soprattutto di vigliaccheria (cfr. Pax 395; 
Eupoli, fr. 31, e anche Senofonte, Symp. 2, 14). 

1559/60. κάμήλου å ἀμνόν: cfr. v. 169 ἄνθρωπος ὅ ὄρνις e nota relati- 
va. La vittima sacrificata da Pisandro è proporzionata alla sua spro- 
positata taglia fisica (cfr. Eupoli, fr. 182; Frinico, fr. 20): è un 
agnello grosso quanto un cammello, l’animale che nel bestiario greco 
è un po’ il simbolo delle grandi dimensioni; contemporaneamente, 
l'agnello simboleggia pavidità. 

1563/4. λέμμα: i manoscritti oscillano fra λαῖμα, che viene gene- 
ralmente interpretato come una scherzosa contaminazione di λαιμός 
(«collo, gola») e αἷμα («sangue»), e λαῖτμα («abisso»), del tutto in- 
comprensibile in questo contesto. Probabilmente esisteva anche una 
lezione λῆμα («coraggio»), cui si riconnette la chiosa degli scoli 
ὅρμημα. Tra le molte proposte di emendamento, ho accettato la cor- 
rezione di Cantarella λέμμα (propriamente «guscio, buccia», cfr. v. 
674) perché mi pare spieghi bene paleograficamente la corruttela ed 
anche la variante δέρµα (originariamente una glossa) citata dagli sco- 
li. L'espressione allude scherzosamente all'avidità di Cherefonte di 
succhiare il sangue della vittima accostandosi alla sua spoglia («gu- 
scio»). Χαιρεφῶν: su di lui si veda v. 1296 e la nota relativa. La 
grottesca apparizione sulle spoglie dell'agnocammello del pipistrello 
Cherefonte è comica reminiscenza di un altro passo omerico: in Od. 
XXIV 6-8 (all’inizio della seconda νέκυια) le anime dei pretendenti 
uccisi sono paragonate a pipistrelli che svolazzano stridendo nei re- 
cessi di una grotta. La menzione di Cherefonte (chiamato ἡμιθνής, 
«mezzo morto», certo per il suo aspetto spettrale, in Nub. 504) 
chiude circolarmente la strofe, stabilendo il ritorno all’ immagine ini- 
ziale di Socrate, di cui Cherefonte era discepolo entusiasta (cfr. Pla- 
tone, Apol. 20e; Senofonte, Mem. I 2, 48). 


1565-1693. L'ultima scena giambica della commedia vede agire, ol- 
tre all'eroe, i tre membri dell'ambasceria inviata da Zeus per discu- 
tere la pace con gli uccelli, cioè Poseidon, Eracle e il dio barbaro 
Triballo. I personaggi dialoganti sono dunque quattro, contro la 
normale consuetudine del teatro greco: ma gli interventi di Triballo 
sono invero modestissimi, e tali da richiedere non più che un attore 
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soprannumerario (cfr. Russo, p. 253). L’episodio ha un significato 
drammatico decisivo: la vicenda degli Uccelli giunge alla sua defini- 
tiva soluzione, con la restituzione dello scettro (quindi del potere) 
agli uccelli e la cessione di Basilia a Pisetero, che segna la successio- 
ne di questi al trono celeste. Le due questioni, che costituiscono le 
condizioni poste dall’eroe per il raggiungimento della pace, vengono 
discusse successivamente: la scena ne risulta divisa in due sezioni 
(la cesura è collocabile a v. 1630), all’incirca della stessa lunghezza, 
costruite simmetricamente; in entrambe, le difficoltà sono rimosse 
dalle argomentazioni capziose di Pisetero (mai come ora «Persuaso- 
re») e dal cooptato consenso di Triballo. Proprio la schematicità 
dell'impianto consente al pubblico una miglior comprensione del 
lungo e complesso dialogo, alla quale peraltro giova anche la con- 
venzionalità dei caratteri che vi intervengono. Poseidon (che con 
l'epiteto di “Ίππιος era il patrono dei cavalieri, ossia degli aristocra- 
tici) é la maschera del patrizio dai modi raffinati e altezzosi, insof- 
ferente di ogni compromissione con il volgo; Eracle (cfr. nota a v. 
1327) recita il ruolo tradizionale dell'ingordo, disposto a rinunciare 
a tutto in cambio di un po' di cibo; Triballo corrisponde al tipo - 
presente anche nelle pià antiche forme di spettacolo comico - dello 
«straniero» che parla in modo incomprensibile. E tuttavia la scena, 
pur entro queste linee convenzionali, contiene indicazioni precise 
sulla «tendenza», cioè sulla scrittura profonda, della commedia. Si 
possono isolare due ordini di osservazioni. a) La trattativa con gli 
dèi è la dimostrazione più chiara della capacità verbale di Pisetero: 
sia nei confronti di Poseidon sia, soprattutto, nei riguardi di Eracle 
l'eroe dà prova di quell'irresistibile abilità nell'argomentare che l'ha 
sostenuto nella realizzazione del progetto. E d'altra parte, abili par- 
latori sono anche gli imbroglioni che spadroneggiano in Atene e per 
disgusto dei quali egli & fuggito dalla patria, ed eloquenti sono pure 
le canaglie che ha dovuto combattere. Quest'ultima scena sembra 
così confermare un'idea-guida degli Uccelli: l'infinita potenza della 
parola e insieme la sua proteiforme ambiguità. b) Dei due progetti 
che alimentano l'azione della commedia (la realizzazione di una 
nuova età dell'oro, sull'esempio e sotto la direzione degli uccelli, e 
il compimento della fantasia egoistica e regressiva dell'eroe), soltan- 
to il secondo si rivela alla prova dei fatti vincente. I pennuti, ben 
lungi dall'essere i nuovi déi, come pure era stato promesso da Pise- 
tero, debbono accettare di divenire gli strumenti di una restaurazio- 
ne che mira a ristabilire un ordinamento di tipo tradizionale, fonda- 
to sulla vecchia teologia repressiva. L'eroe promette infatti a Posei- 
don che gli déi olimpici non perderanno le loro funzioni, ma anzi 
proprio grazie agli uccelli avranno una maggior possibilità di punire 
gli empi e gli spergiuri. Dunque, mentre si compie il trionfo tutto 
individuale ed egoistico dell'eroe, si infrange il disegno rivoluziona- 
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rio degli alati, inteso a introdurre un nuovo modello di religiosità ed 
una concezione edonistica della vita, sganciata dalle regole di una 
morale autoritaria. 


1565. πόλισμα: la parola, stilisticamente più elevata del suo equi- 
valente consueto πόλις, caratterizza la dizione ricercata e pretensio- 
sa dell’aristocratico fratello di Zeus. 

1567-9. οὗτος: Poseidon si rivolge ora a Triballo. ἐπ᾽ ἀρι- 
στέρ᾽: il mantello veniva dapprima fissato sul lato sinistro del corpo, 
poi fatto passare attorno alla schiena e sopra la spalla destra, quindi 
di nuovo sotto il braccio sinistro: questa operazione era chiamata 
ἀναβάλλεσθαι ἐπὶ δεξιά. Platone (Thezet. 175e) menziona l'incapacità 
di eseguirla a dovere come un segno di educazione servile. Triballo, 
da barbaro rozzo e ineducato, ha indossato |'ἱμάτιον in senso oppo- 
sto. ὧδ᾽: Poseidon cerca di acconciare alla bell'e meglio i lembi 
svolazzanti dell'indumento. Λαισποδίας: uomo politico, coinvol- 
to nel colpo di stato dei Quattrocento, aveva antiestetiche cicatrici 
sulle gambe, che cercava di nascondere coprendole con il mantello 
(cfr. Strattis, fr. 16; Teopompo, fr. 39). Anche l’abitudine di porta- 
re Ρἱμάτιον troppo basso era considerata segno di cattiva educazione 
(cfr. Demostene, 19, 314). 

1570. ὦ δηµοχρατία: Poseidon maledice la tendenza democratica 
ad allargare a ceti sempre più vasti della popolazione la possibilità di 
accedere a cariche pubbliche. Un’esclamazione simile anche in Ach. 
618 ὦ δημοκρατία, ταῦτα δῆτ)ἀνασχετά; 

1572. ἕξεις ἀτρέμας;: queste parole sono attribuite dai codici a 
Triballo; ma è certo impensabile che costui possa esprimersi in un 
attico corretto. Pressoché sicura è pertanto la correzione di Bergk, 
che continua la frase a Poseidon: il dio sta sistemando il mantello 
del barbaro e lo invita, spazientito, a non divincolarsi troppo. 

1575. ἄγχειν: il verbo si adatta perfettamente ad Eracle, che ap- 
punto con la stretta poderosa delle braccia abbatte spesso i suoi av- 
versari; cfr. Ran. 467-8 τὸν Κέρβερον ἀπήξας ἄγχων. 

1579-80. Pisetero entra in scena accompagnato da servi, che 
portano arnesi da cucina e un tavolo colmo di uccelletti pronti per 
essere cucinati. L'eroe finge di non vedere i messi celesti e fa mo- 
stra di essere interessato solo alla preparazione del cibo. Così a v. 
1582 non replica al saluto di Poseidon e ai vv. 1583-5 risponde qua- 
si macchinalmente alla domanda di Eracle, che concerne peraltro la 
natura delle vivande imbandite. Analogo contegno tiene nella Pace 
(vv. 1052-61) Trigeo con Ierocle. σίλφιον: cfr. nota a v. 534. 

1581-2. Le parole di Poseidon esprimono insieme la cerimoniosa 
cortesia di un capo diplomatico e - nell'accostamento antinomico 
ἄνδρα ... ot θεοὶ -- il fiducioso senso di superiorità di un aristocratico 
di elevata condizione. In τρεῖς ὄντες ἡμεῖς è forse individuabile una 
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involontaria punta autoironica: Poseidon è costretto a porre sul suo 
stesso piano i due compagni di ambasceria, anche quel Triballo sul 
quale ha scaricato tutta la sua riprovazione. 

1583-5. Nell’agone (vv. 531-8) Pisetero aveva descritto al coro 
gli oltraggi recati dagli uomini agli uccelli nella confezione di pietan- 
ze a base di volatili. Nel nuovo regno nulla è cambiato: Nubicuculia 
si configura sempre più secondo il modello di una città convenziona- 
le, e gli uccelli vi possono assolvere una funzione alimentare, se ciò 
aggrada al nuovo signore. 

1589. Ancora una volta Pisetero si rivolge ai servi, senza badare 
alle parole di Poseidon. 

1592-4. Come gli uccelli avevano vantato (negli anapesti e nello 
πνῖγος della prima parabasi) la loro capacità di avvertire i mutamenti 
climatici e i cambi di stagione e di darne notizia agli uomini, così 
Poseidon fa intendere che arbitri delle situazioni meteorologiche so- 
no gli dèi. ἀλκυονίδας: secondo la leggenda, Zeus avrebbe con- 
cesso prima e dopo il solstizio d’inverno un periodo di quattordici 
giorni sereni e privi di vento per permettere alle alcioni di deporre 
le uova sul mare placato. «Giorni alcionii» è dunque espressione 
proverbiale per indicare giornate limpide e tiepide pur nella stagione 
invernale. 

1596. πρότερον: Pisetero vuol dire che furono gli dèi ad iniziare 
le ostilità, usurpando lo scettro e il potere degli uccelli. Nella tratta- 
tiva diplomatica l’eroe si presenta ancora come il rappresentante uf- 
ficiale degli alati e l'interprete delle loro rivendicazioni. 

1598. ἀλλὰ νῦν: «almeno ora», come per es. in Sofocle, Εἰ. 411, 
Ant. 552; Demostene, 3, 33 (cfr. Denniston, p. 13). 

1600. Il verso riproduce quasi verbalmente le parole pronunciate 
da Prometeo a v. 1535: il comportamento di Pisetero nella trattati- 
va diplomatica è ispirato alla più totale aderenza ai consigli del Ti- 
tano. 

1602. ἐπὶ: normale è l’uso di questa preposizione col dativo per 
esprimere i termini di un accordo (cfr. LSJ ἐπί B III 3). ἄριστον. 
Invitare a pranzo gli ambasciatori doveva essere prassi normale: cfr. 
Ach. 124, Lys. 1183. 

1605. τυραννίδος: la parola, che indica il potere assoluto di chi 
non deve rendere conto ad altri, è un po’ un leitmotiv della scena. 
Qui e a v. 1643 definisce la signoria di Zeus; a v. 1673 Pisetero 
promette a Eracle di renderlo tipavvov al posto del padre (a v. 1708 
lo stesso termine è usato con riferimento a Pisetero stesso). C.J. He- 
rington, in «Phoenix» XVII 1963, pp. 236-43, suggerisce l'ipotesi 
che qui Aristofane riecheggi uno dei concetti di fondo del Prometeo 
di Eschilo, dove la rivolta contro la tirannide di Zeus (nel senso 
odioso e negativo della parola) è uno dei motivi generatori del 
dramma. 
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1606. ἄληθες;: cfr. nota al v. 174. 

1609. ἐπιορχοῦσιν: l'opinione popolare voleva che Zeus punisse 
gli spergiuri colpendoli col fulmine; ma già nelle Nuvole (vv. 
398-402) Socrate mette in ridicolo, con argomenti razionalistici, tale 
credenza. Pisetero, che nel dialogo con lride (vv. 1243-5) ha mo- 
strato di non credere troppo alla forza punitrice del re degli déi, qui 
ribadisce la stessa convinzione; ma, attenuando la propria audacia, 
suggerisce che gli empi sfuggono al castigo degli dèi perché nascosti 
dal velo delle nubi. 

1611. Pisetero propone di adottare una prassi che costituisce 
una sorta di compromesso fra l’uso antichissimo di giurare sugli uc- 
celli (cfr. v. 520) e quello successivo di giurare sugli dèi: nella nuova 
religione sincretica si dovrà giurare sul nome di entrambi. I corvi 
sono proposti come possibile strumento di punizione degli uomini 
(cavano gli occhi ai loro animali) anche ai vv. 582-3. 

1614. vij τὸν Ποσειδῶ: cfr. nota al v. 1237. 

1615. τί δαὶ σὺ φῄς;: la battuta va assegnata a Poseidon (Aldina, 
seguita da Marzullo); è naturale che sia il capo della delegazione a 
interrogare il terzo ambasciatore, finora muto. ναβαισατρεῦ: si è 
molto discusso se le parole di Triballo siano la barbara deformazio- 
ne di parole greche o se costituiscano un voluto nonsense. Poiché le 
due battute successivamente pronunciate dal dio lasciano indovinare 
un significato preciso, mi pare più probabile che identico gioco si 
celi anche qui; in questo caso la sua frase sarebbe da intendere al- 
l’incirca così (Süvern): ἀναβῶμεν oi τρεῖς («torniamocene su, noi 
tre»). Triballo non sarebbe dunque d’accordo sull'opportunità di 
concludere la pace, ma Eracle approfitta della sua pronuncia incom- 
prensibile per stravolgere completamente il senso di ciò che ha det- 
to. La stessa cosa si ripete ai vv. 1628-9, mentre ai vv. 1678-9 Tri- 
ballo rinuncia alla sua inutile opposizione e si dice d’accordo con 
Eracle (ed è allora Poseidon a proporre una diversa interpretazione 
delle sue parole). Il destino comico del dio barbaro è dunque quello 
di essere sistematicamente frainteso e di parlare sempre sotto l’ef- 
fetto di forti pressioni, e talora anche di minacce: sostanzialmente 
identico è il ruolo di Pseudartaba nel prologo degli Acarnesi. 

1617. ἀγαθὸν ποιήσομεν: applicando il procedimento adottato con 
successo nell'agone, Pisetero cerca ora di convincere anche gli dèi 
che il nuovo regime comporterà per loro grandi vantaggi. 

1619. διασοφίζεται: è un ῥαραχ, il cui significato appare molto vi- 
cino a quello di περισοφίζεται di ν. 1646; letteralmente significa «in- 
gannare con sofismi», quindi anche «fare il furbo». 

1620. μενετοὶ θεοί: lo scoliaste ci informa che si tratta della pri- 
ma parte di un proverbio, il cui complemento è οὐκ ἀπατηλοί («gli 
dèi sanno aspettare, non sanno ingannare»). Nella situazione ipotiz- 
zata da Pisetero può tornare molto comodo citare solo la prima frase 
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della sentenza (che propriamente allude all’inesorabilità della giusti- 
zia divina). μισητίᾳ: la parola, che propriamente vale «lascivia», 
è usata nel significato metaforico di «avidità», come in Plut. 989. 

1623. λούμενος: nei bagni i furti erano molto frequenti (cfr. Ca- 
tullo, 33), e si preferiva tenere con sé il proprio denaro. 

1625. δυοῖν: cioè il doppio di quanto era stato promesso. 

1628. ὁ Τριβαλλός: il nominativo preceduto dall'articolo può ta- 
lora sostituire il vocativo; cfr. v. 665 (ἡ Πρόχνη) e Καπ. 271 (ὁ Zav- 
θίας). οἰμώζειν: Eracle minaccia il collega con la clava. 

1628-9. La battuta di Triballo si può, credo, interpretare così: 
σαῦ corrisponde a σύ, νάχα ha valore di avverbio negativo, βάκταρι 
evoca βακτηρίῳ (ο βαχτηρίᾳ) e χροῦσα l'infinito κροῦσαι ο l'imperati- 
νο χροῦσον: «tu non battermi col bastone». Meno probabile è che 
sia Triballo stesso a minacciare Eracle di bastonate. Il figlio di 
Zeus, comunque, interpreta ancora una volta i balbettii del barbaro 
come un’espressione di pieno consenso. Poseidon sembra accettare 
che sia il nipote a svolgere il ruolo di esegeta di Triballo: o perché lo 
considera un mezzo barbaro o perché ricorda le sue peregrinazioni 
in lontani paesi, dove egli ha avuto spesso contatti con barbari. 

1631. Benché il verso sia attribuito ad Eracle in numerosi mano- 
scritti, mi pare assai verisimile che sia il princeps legationis, Posei- 
don, a comunicare ufficialmente a Pisetero (οὗτος) la decisione presa 
dalla commissione. 

1633-4. Cfr. nota al v. 1536. παραδίδωμι: è il verbo tecnico 
usato per formulare concessioni reciproche in sede di trattativa di- 
plomatica (cfr. LSJ παραδίδωμι I 2). Ben diverso è il valore di ἀπο- 
δίδωμι, che indica la restituzione di cosa giuridicamente dovuta, e 
che è stato usato da Pisetero in relazione allo «scettro» di Zeus (cfr. 
v. 1601). 

1636-7. Pisetero finge di disinteressarsi della trattativa; torna pe- 
rò ad occuparsi dell’arrosto, allo scopo evidente di richiamare alla me- 
moria dell’affamato Eracle l'invito a pranzo promesso in caso di ac- 
cordo. Gli uccelletti vengono preparati con una «salsa dolce», cioè se- 
condo la stessa ricetta menzionata con sdegno e riprovazione a v. 535. 

1638. ὦ δαιμόνι᾽ ἀνθρώπων: Eracle usa nei confronti del dio Po- 
seidon una formula d'apostrofe riservata alle creature umane (cfr. 
Ran. 1472 ὦ μιαρώτατ᾽ ἀνθρώπων, riferito a Dioniso). Ma il gioco è 
ancora più complesso, poiché il vocativo δαιμόνιε, che viene usato 
con il valore negativo usuale in simili contesti («insensato, scioc- 
co»), significa etimologicamente «divino», ed è quindi dopo tutto 
singolarmente adatto al fratello di Zeus. 

1639. γυναικὸς: ancora lo stesso gioco, consistente nell'estendere 
ai rapporti fra divinità i termini che individuano le categorie umane 
(peraltro, anche in Achille Tazio, II 37, 3 Era è chiamata γυνή, in 
opposizione al μειράχιον Ganimede). Il concetto secondo cui com- 
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battere per una donna è follia è diffuso nella cultura greca, quale ra- 
zionalistico ripensamento della vicenda di Elena: cfr. per es. Eschi- 
lo, Ag. 823-4 γυναικὸς οὕνεκα πόλιν διηµάθυνεν ᾿Αργεῖον δάχος. Anche 
la guerra del Peloponneso è ridotta, in Ach. 524-9, ad una bega 
femminile. 

1642. ἀποθάνη: nella brutalità di rapporti che la commedia spes- 
so configura, è normale che il figlio aspetti la morte del padre per 
averne l'eredità; ma che Zeus possa morire è paradossale. Un gioco 
per certi versi simile ritorna nelle Vespe (vv. 1352-9): il vecchio Fi- 
locleone dice di attendere la morte del figlio, avaro e scorbutico, per 
poter disporre finalmente del denaro (l'eredità è sicura, visto che 
Bdelicleone non ha altro padre che lui). 

1647. ἀποχώρησον: Pisetero tira in disparte Eracle e gli parla a 
voce più bassa, perché Poseidon non possa sentire. Il dialogo fra i 
due fino a v. 1673 è una sorta di consultazione a quattr'occhi; solo 
a v. 1674 Eracle, che ha ormai preso la propria decisione, torna a 
parlare in modo udibile anche per gli altri due dèi. 

1648. διαβάλλεταί: il verbo è usato qui nel senso di «ingannare», 
secondo un uso piuttosto frequente in Erodoto (per lo più all’attivo) 
e pertanto considerato proprio dello ionico. In Aristofane il solo al- 
tro esempio è in Thesm. 1214. ὦ πόνηρε: questa forma di voca- 
tivo è sempre usata per esprimere un sentimento misto di simpatia e 
di sprezzante compatimento. 

1650. νόθος: Eracle è un bastardo fra gli dèi perché nato da una 
madre mortale (Alcmena); cfr. Plutarco, Them. 1, 2. Ma Pisetero ha 
in mente la legislazione attica, che considerava illegittimo il figlio 
nato da padre ateniese e da madre straniera: tale è appunto la con- 
dizione di Eracle, figlio di una tebana. 

1653. ἐπίχληρον: con questo termine il codice civile ateniese de- 
signava la ragazza figlia unica o priva di fratelli legittimi; a lei tocca- 
vano in eredità i beni paterni (che peraltro non poteva amministrare 
personalmente, ma solo portare in dote al marito, di regola il paren- 
te più prossimo). Pisetero argomenta dunque che la qualifica di 
ἐπίχληρος spettante ad Atena è prova del fatto che sia l'unica figlia 
legittima. Ma il pun della battuta ci sfugge: forse ἐπίκληρος era epi- 
teto cultuale di Atena, o forse ella sola è legittima perché l’unica, 
fra i figli di Zeus, che sia effettivamente ateniese. 

1655-6. I figli illegittimi non avevano alcun diritto all’eredità: 
era però prassi consueta prevedere per loro un legato (νοθεῖα, affine 
alla nostra «legittima»), che non poteva superare le mille dracme. 
Molti editori leggono, con la tradizione indiretta, volet" ἀποθνῄσχων 
anziché νόθῳ ᾿ξαποθνῄσχων dei codici; ma, come osserva Kock, que- 
sto testo non si accorda con v. 1656, poiché la legge vietava non di 
concedere τὰ νοθεῖα, bensì di lasciare l'intera eredità (τὰ χρήματα) ai 
bastardi. 


« 
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1661-6. È qui citato (in prosa, per scrupolo di fedeltà) un brano 
della legge di Solone sull’eredità, riferita anche da [Demostene], 43, 
51. ἀγχιστείαν: è termine tecnico che designa il complesso dei 
diritti connessi con la discendenza di sangue, quindi anche quello di 
eredità. τοῖς ἐγγυτάτω γένους: Poseidon è appunto chiamato τὸν 
γένει ... ἄγχιστον πατρός (= Διός) in Euripide, Tro. 48. 

1669. ἐσήγαγ᾽: gli editori in genere correggono la lezione dei co- 
dici in εἰσήγαγ᾽; ma l'opinione secondo la quale nella commedia ἐς 
non sarebbe usato davanti a vocale non ha un reale fondamento 
(cfr. MacDowell, p. 151). φράτερας: l'iscrizione nel registro del- 
le fratrie (cfr. nota a v. 765) era premessa indispensabile per il suc- 
cessivo inserimento nelle liste dei cittadini. La cerimonia aveva luo- 
go durante le Apaturie e comportava la presentazione dei bimbi ai 
membri della fratria da parte dei padri, che prestavano giuramento 
circa la legittimità della loro nascita. 

1671. αἰχίαν βλέπων: per l'uso di βλέπω con l'accusativo interno, 
cfr. la nota a v. 1169. 

1672. καταστήσω: molti editori accettano la correzione di Hir- 
schig χαταστήσας, allo scopo di evitare l'asindeto; ma l’asindeto ri- 
produce bene la sequenza incalzante delle mirabolanti promesse. 

1673. ὀρνίθων ... γάλα: cfr. nota a v. 734. La menzione del «lat- 
te d'uccello» fa intendere che neppure la promessa precedente deve 
essere presa troppo sul serio: Pisetero vuol far credere a Eracle che 
il suo desiderio di subentrare al padre nella «tirannide» possa essere 
esaudito, ma non ha in realtà alcuna intenzione di rinunciare al pro- 
prio potere a favore dell'altro. 

1678-9. Fra le battute pronunciate da Triballo, questa & quella 
più facilmente decifrabile: καλὴν χόρην καὶ μεγάλην βασίλειαν ὄρνισι 
παραδίδωμι. 

1681. Il verso è molto discusso dai commentatori, e la testimo- 
nianza degli scoli dimostra che esso alimentava molti dubbi anche 
nell’antichità (secondo Simmaco, οὐκ ἔστιν ὁ τούτου νοῦς φανερός). La 
lezione dei manoscritti βαδίζειν (βαδίζοι γ᾽ B), pur grammaticalmente 
impossibile (e perciò corretta in βαδίζει γ᾽), sembrerebbe essere mol- 
to antica: la si interpreta in genere - anche sulla base degli scoli -- 
come la proposta di un gioco di parole fra le prime lettere di βασι- 
λιναῦ e la nozione di βάσις («marcia») contenuta nel verbo; ma cer- 
vellotico risulta poi il rapporto con le «rondini». Proprio l'accenno 
alle χελιδόνες fornisce forse la chiave di decifrazione della battuta. 
Chi parla in modo incomprensibile è spesso assimilato alle rondini: 
lo scoliaste ricorda che Eschilo usava χελιδονίζειν nel senso di βαρβα- 
ρίζειν (fr. 450) e che Ione chiamava χελιδόνας i barbari (fr. 33). Po- 
seidon vuol dire allora che alle parole di Triballo non si può attri- 
buire nessun senso preciso, perché sono solo versi animaleschi. Que- 
sta interpretazione comporta la correzione di βαδίζειν in βαβάζει γ᾽, 


< 
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proposta da Bentley e confortata da Esichio, il quale chiosa βαβάζω 
con le parole τὸ μὴ διηρθρωµένα λέγω («emetto suoni inarticolati»). 
εἰ μὴ ... γ᾽ vale «ma anzi, ma piuttosto», come in Equ. 186, Lys. 
943, Thesm. 898. 

1682. Giocando sulla parola χελιδόνες, Pisetero tira la paradossa- 
le conclusione che Triballo, proprio perché parla come le rondini, 
vuole che Basilia sia consegnata alle rondini, cioè agli uccelli. L'eroe 
adotta ai danni di Poseidon quel meccanismo di interpretazione cap- 
zioso e distorsivo finora applicato da Eracle alle uscite di Triballo. 
Il jeu d'esprit sotteso alla battuta permette d'assegnarla senza ombra 
di dubbio a Pisetero, d’accordo con la tradizione e in contrasto con 
l’attribuzione ad Eracle proposta dagli scoli. 

1688. οὑτοιὶ: sono gli uccelli «ribelli» menzionati ai vv. 1583-5. 
La scena si conclude, secondo un procedimento circolare, con la 
stessa valenza alimentare che ne aveva segnato l’inizio. Ciò permet- 
te una chiusa comicamente brillante, giocata su una serie di battute 
che insistono tutte sulla proverbiale golosità di Eracle; nello stesso 
tempo si stabilisce un aggancio con la successiva antistrofe, che è 
un attacco contro l’ingordigia dei «Ventrilingui». Inoltre, l'associa- 
zione delle sapide carni arrostite con la prospettiva delle nozze im- 
minenti rimanda a un ideale di beatitudine gastronomico-sessuale, 
nella quale si concreta spesso il trionfo dell'eroe comico aristofa- 
neo. 

1690. ὁπτῶ: è congiuntivo, in dipendenza da βούλεσθε, secondo 
un uso del parlato attico di cui non mancano altri esempi in Aristo- 
fane (Equ. 36, Ran. 416; cfr. LSJ βούλομαι II 1; Kühner-Gerth, I, 
p. 221). 

1691. ὁπτᾷς τὰ xpéa;. Sono possibili due diverse interpretazioni: 
Poseidon potrebbe esprimere il suo sdegno per la proposta del nipo- 
te di provvedere personalmente ad un compito proprio di un servo 
(così suggerirebbe la lezione della più parte dei codici σὺ τὰ χρέα, pe- 
raltro inaccettabile metricamente); oppure Poseidon ripeterebbe 
beffardamente le parole di Eracle per smascherarne il vero significa- 
to: quando dice «arrostire», il figlio di Zeus intende in realtà «man- 
giare ». 

1692. διετέθην. Alcuni ritengono che Eracle replichi ironicamen- 
te al perentorio invito (solo formalmente una domanda) rivoltogli da 
Poseidon subito prima: «mi ci troverei davvero bene!» (ossia in cie- 
lo con voi, dove non c’è nulla da mangiare). Ma il confronto con al- 
tri passi aristofanei dove è usato μέντᾶν con l’indicativo di un tempo 
storico (cfr. Ran. 743, Eccl. 650) fa piuttosto pensare che qui Eracle 
consideri un’ipotesi irreale, ormai superata dai fatti; egli cioè è ras- 
segnato a tornarsene in cielo con gli altri ed esprime il suo rimpian- 
to di non poter rimanere accanto agli arrosti, dove «se la sarebbe 
cavata davvero bene». 
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1694/5-1704/5. L'ultima stanza (seconda antistrofe) del canto che 
raccoglie le stranezze viste dagli uccelli si risolve in un attacco con- 
tro la generazione dei retori, rappresentati da Gorgia e Filippo. La 
condanna del poeta passa, come spesso in Aristofane, attraverso la 
mediazione di una simbologia corporale: i retori sono così presentati 
come strane creature dotate di una lingua mostruosa, che provvede 
in proprio a quelle funzioni (mietitura, semina, vendemmia) normal- 
mente svolte dagli altri uomini con le braccia. Del resto, già nelle 
Nuvole Aristofane aveva apertamente espresso il suo disprezzo per 
l’intera categoria dei sofisti, accusati di trarre dalle nubi (cioè da in- 
consistenti e fumose elucubrazioni) un immeritato sostentamento. 
L’accusa di sicofantia, che si affianca a quella di cialtroneria, ha cer- 
to il suo motivo esterno nel rapporto fra la retorica e l’attività giudi- 
ziaria; ma, in comune con i delatori, Gorgia e Filippo hanno anche 
l’abitudine di usare il λόγος per scopi moralmente criticabili. Non è 
dunque casuale che proprio contro di loro sia rivolta l’ultima aggres- 
sione di una commedia che nella polemica sull’uso legittimo e illegit- 
timo della parola ha una delle chiavi di lettura più probabili. 


1694/5. Φαναῖσι: Fanea è una città dell’isola di Chio, qui citata 
solo perché il suo nome evoca il verbo φαίνειν («denunciare»), che 
denota l’attività del sicofante. Come nelle stanze precedenti, l’am- 
bientazione della scena appare in un primo tempo fantasticamente 
remota; ma il nome di Gorgia e la menzione dell' Attica chiariscono 
poi che proprio di Atene il poeta vuole parlare. Κλεφύδρᾳ: Cles- 
sidra era il nome di una fonte nei pressi dell’ Acropoli; ma la parola 
designa anche l’orologio ad acqua che veniva usato nei tribunali ate- 
niesi per misurare il tempo a disposizione degli oratori. Vi è conte- 
nuta dunque un'allusione alla retorica come arte dei discorsi giudi- 
ziari. ἐγγλωττογαστόρων: è una formazione comica, creata per 
analogia con ἐγχειρογάστωρ, che designa il lavoratore manuale (cfr. 
Polluce, I 50), ossia colui che si procura il cibo con le braccia (Χει- 
ρογάστορες era il titolo di una commedia di Nicofonte). Il conio ari- 
stofaneo denota dunque coloro che si procacciano da vivere grazie 
alla lingua: non si puó escludere che operi qui la suggestione di un 
altro poeta legato alla cultura contadina, Esiodo, il quale (Op. 
321-2) ha parole di disprezzo per colui che μέγαν ὄλβον ... ἀπὸ 
γλώσσης ληίσσεται («si guadagna una grande fortuna con la favella»). 

1697/8-9. In una famosa canzone (Carmina convivialia 26 Page), 
attribuita a Ibria da Ateneo (6958, il soldato mercenario si vanta di 
compiere queste stesse azioni per mezzo delle armi: «con questo 
(i.e. lo scudo) aro, con questo mieto, con questo spremo il dolce vi- 
no dai grappoli». συχάζουσι. Chiaro il double entendre: «colgono 
fichi», ma anche «fanno delazioni» (cfr. il medesimo gioco in συχο- 
φαντεῖ a v. 1478/9). 
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1700/1. βάρβαροι: gioca qui un certo compiacimento nazionali- < 
stico; il poeta chiama «barbari» i due retori in quanto non ateniesi, 
e vuole con questo suggerire che la loro arte è stata importata 
dall'esterno in Atene, come qualcosa di estraneo all'autentica cultu- 
ra attica. La cosa può sembrare strana ad un moderno, abituato a 
collocare la grandezza di Atene proprio nella sua straordinaria fiori- 
tura culturale e nel suo ruolo di guida intellettuale della Grecia: ma 
Aristofane pensò sempre che il vero vanto della città fossero non i 
monumenti dell’ Acropoli, ma i costumi semplici e schietti dei suoi 
abitanti. Γοργίαι τε xoi Φίλιπποι: l'introduzione dei nomi propri 
impone una lieve irregolarità metrica; invece dei due lecizi delle 
strofe precedenti (vv. 1476/7, 1488/9, 1559/60), si ha qui un dime- 
tro trocaico che segue a un lecizio. Ma la responsione della forma 
acatalettica a quella catalettica non è senza esempi. Gorgia è il fa- 
moso maestro di retorica, nativo di Leontini in Sicilia; fu ad Atene 
quale ambasciatore nel 427 e vi tornó poi, probabilmente, altre vol- 
te, nel corso di periodiche tournées in Grecia per cicli di lezioni e 
conferenze: era dunque una figura ben conosciuta agli spettatori. 
Puó anche darsi che Gorgia avesse contribuito, con la sua eloquen- 
za, a persuadere gli Ateniesi dell'opportunità di inviare il corpo di 
spedizione in Sicilia: in questo caso l'ostilità di Aristofane - che si- 
curamente era contrario a quell'avventura - sarebbe doppiamente 
motivata. Di Filippo sappiamo molto poco: é citato in Vesp. 421 co- 
me τὸν Γοργίου, e ciò farebbe pensare che fosse figlio di Gorgia; ma 
molti studiosi preferiscono intendere che ne fosse solo discepolo. Il 
cumulo dei due nomi, al plurale, evoca l'immagine di creature dalla 
natura fantasticamente composita (cfr. v. 169 ἄνθρωπος ὄρνις e nota 
relativa). 

1702/3-4/5. Questi versi nascondono la punta dell'antistrofe. « 
Era tradizione attica (cfr. il v. 1060 della Pace ἡ γλῶττα χωρὶς τέ- 
µνεται) che nei sacrifici la lingua della vittima venisse tagliata a par- 
te e riservata a Ermes o al sacerdote. La battuta di Aristofane con- 
tiene un triplice pun: a) è proposta una paradossale spiegazione ezio- 
logica del rito, quasi che l'usanza sacrale ateniese risalga proprio agli 
ἐγγλωττογάστορες e al primato da essi accordato alla lingua; b) a v. 
1704/5 τῆς ᾿Αττικῆς dipende da πανταχοῦ, ma può essere connesso 
anche al successivo ἡ γλῶττα, come se il poeta volesse dire che l’a- 
zione di Gorgia e dei suoi discepoli ha mozzato la lingua agli Ate- 
niesi, ossia ha tolto loro ogni capacità di reazione; c) il taglio della 
lingua è indicato, tra le righe, come il meritato castigo da infliggere 
ai sofisti, e come l’unico mezzo per metterli nell’impossibilità di 
nuocere. 


1706-64/5. L'esodo è ispirato al motivo delle nozze e del tripudio < 
nuziale, con canti e danze, secondo uno schema che doveva essere 
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assai diffuso nella commedia antica e che risponde ad uno dei signi- 
ficati di fondo del primordiale spettacolo comico, l'augurio di fecon- 
dità. Lo stesso Aristofane già nella Pace si era congedato dal pubbli- 
co con una scena di festa, nella quale il coro accompagnava in cor- 
teo Trigeo e la sua sposa Opora, inneggiando alla loro felicità. Ed 
anche negli Acamesi Diceopoli esce di scena stringendo fra le brac- 
cia due ballerine e seguito dagli evviva dei coreuti. Negli Uccelli, 
peraltro, le nozze di Pisetero e Basilia costituiscono il necessario 
complemento dell’azione drammatica, perché sono state anticipate 
(quindi «promesse» al pubblico) negli episodi precedenti (il dialogo 
con Prometeo e con gli ambasciatori celesti), e perché sanciscono il 
trionfo completo dell’eroe, che scaccia Zeus dal trono, togliendogli 
lo scettro e il fulmine, e lo sostituisce nel talamo, prendendo per sé 
la sua sposa. Ma la differenza più evidente - rispetto al finale consi- 
mile di altre commedie - sta nel tono estremamente solenne con il 
quale il coro si rivolge ai due sposi; Pisetero è ormai assimilato in 
tutto a Zeus e costituisce con la sua partner una vera e propria cop- 
pia divina: i coreuti evitano dunque ogni allusione scurrile, ogni fa- 
cezia grossolana, che pure costituivano una parte del rituale matri- 
moniale. Lo scarto gerarchico tra l'eroe e il coro è ormai così grande 
che a questo non è lasciata altra espressione se non l’inno di celebra- 
zione. Molti critici hanno colto in questa sezione finale degli Uccelli 
una vasta, beffarda parodia di situazioni rituali quali l'epifania del 
dio, l'apoteosi e lo ἱερὸς γάμος. Non bisogna però dimenticare che lo 
sviluppo stesso del plot richiede la divinizzazione conclusiva di Pise- 
tero: il suo progetto, su cui si catalizza l’identificazione positiva del 
pubblico, prevede lo scontro con Zeus e la sua detronizzazione. E 
dunque assai inverosimile che nella chiusa del dramma il poeta pren- 
da le distanze dal suo eroe, smascherandone, con l'arma dello sber- 
leffo, la folle megalomania. 


1706-19. L'Araldo (sulla cui identità si veda la nota ai vv. 
843-5) entra in scena probabilmente dalla porta che si apre nella 
facciata (e già servita per l'ingresso e l'uscita degli ambasciatori), si 
che agli spettatori sia subito chiaro che egli viene dal cielo. Il suo 
discorso, con il quale egli annuncia l'arrivo imminente di Pisetero e 
della sua sposa Basilia, è caratterizzato da un'estrema stilizzazione 
formale, soprattutto evidente nella ricercatezza delle scelte lessicali, 
nella sorvegliata disposizione delle parole, nel fitto tessuto di remi- 
niscenze. I moduli espressivi della sua ῥῆσις sono quelli dell’inno: 
dopo l'elaborata formula di apostrofe ai coreuti, l'Araldo prefigura 
l'epifania del dio, chiedendone con il rituale δέχεσθε (v. 1708) il ri- 
verente accoglimento e celebrandone l’àpeti con immagini pindari- 
che, colme di luce. Le ultime parole alludono al profumo d’incenso 
che spira dalla sacra processione, ormai visibile sulla scena, e invita- 
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no il coro al canto devoto. I commentatori evidenziano la ricchezza 
di paratragismi nelle parole dell'Araldo (cfr. Rau, pp. 167-68) e sug- 
geriscono che la scelta del metro giambico (trimetro), inconsueta in 
un esodo, sia dovuta appunto all’imitazione tragica. 

1706. μείζω λόγου. Ripetutamente affiora nelle parole dell’ Aral- 
do la nozione dello scarto fra la dimensione degli eventi di cui egli è 
testimone e le possibilità espressive del linguaggio: così a v. 1713 la 
bellezza di Basilia è tale da non poter essere descritta (οὐ φατόν) e a 
v. 1715 il profumo è «indicibile» (ἀνωνόμαστος). Un parallelo tragi- 
co può essere Euripide, Iph. Taur. 837-8 ὦ κρεῖσσον ἢ λόγοισιν εὖτυ- 
χοῦσά µου ψυχή, τί φῶ; («o anima mia più fortunata di quanto si 
possa esprimere con parole, che posso dire?»). 

1708. δέχεσθε: un utile confronto può essere Callimaco, Pall. 
137-8 ἔρχετ᾽ ᾿Αθαναία ... ἀλλὰ δέχεσθε τὰν θεόν. Come nota Dover 
(Aristophanes, p. 77), la situazione cultuale qui delineata trova la sua 
più efficace illustrazione appunto in Callimaco, Apoll. 1-17 e Pall. 
137-42. ὀλβίοις δόμοις: in Pindaro, Nem. 1, 71 così è chiamata 
la dimora degli dèi, dove Eracle è accolto dopo la sua apoteosi e do- 
ve riceve in sposa la florida Ebe. 

1709-12. L'elaboratezza della dizione si giova di una struttura 
speculare, per la quale a προσέρχεται ... οἷος οὔτε risponde οὔθ᾽ ... 
olov ἔρχεται, secondo uno schema abccba. La celebrazione di Pisete- 
ro passa attraverso l'accostamento prima ad un astro splendente, poi 
al barbaglio del sole: poiché immediatamente dopo si fa menzione 
della sposa, è verisimile che l’astro di v. 1710 sia la luna e che la 
coppia divina sia idealmente assimilata alla coppia celeste costituita 
da ἥλιος e σελήνη. παμφαὴς: cfr. Sofocle, Phil 728; Euripide, 
Tro. 548, Med. 1251. χρυσαυγεῖ: cfr. Sofocle, Oed. Col. 
685. δρόμῳ: ho preferito questa lezione, benché testimoniata 
da pochi manoscritti, alla vulgata δόμῳ perché mi pare che quest'ul- 
tima si possa facilmente spiegare con la suggestione del precedente 
δόµοις. τηλαυγὲς: cfr. Pindaro, Pyth. 3, 75 e Nem. 3, 64. L'inte- 
ra formulazione τηλαυγὲς ἀχτίνων σέλας è di sapore squisitamente li- 
rico. 

1714. κεραυνόν: in quest'ultima sezione della commedia lo scet- 
tro di Zeus sembra essere sostituito dal fulmine, che meglio identifi- 
ca la potenza del dio (e d'altra parte come amministratrice del ful- 
mine era stata presentata Basilia da Prometeo al v. 1538). πτε- 
ροφόρον: cfr. Eschilo, Ag. 1147; Euripide, Or. 317. 

1715. ὀσμὴ. Potrebbe essere il profumo d’ambrosia tradizional- 
mente connesso con l’approssimarsi di una divinità: cfr. Euripide, 
Hipp. 1391 à θεῖον ὀδμῆς πνεῦμα (così Ippolito morente saluta l’arri- 
vo di Artemide); ma è dubbio che a ὀσμή, inteso in questo senso, 
possa connettersi come apposizione χαλὸν θέαµα. Dunque è forse 
preferibile pensare che il poeta alluda qui all’incenso, di cui si fa 


COMMENTO, 1715-1731 319 


menzione in seguito. Ma l’espressione resta dura. ἐς βάθος κύ- 
xÀou: χύχλος è usato nel senso di «cielo, etere», come in Sofocle, 
Phil. 815, Ai. 672 (cfr. Euripide, Ion 1147 ἐν αἰθέρος χύχλῳ). Per la 
perifrasi βάθος χύχλου («profondità dell’etere», ossia «alto dei cie- 
li») cfr. Euripide, Med. 1297 ἐς αἰθέρος βάθος. 

1716. θυμιαμάτων: è il fumo d’incenso che accompagna la πομπή. 

1718. ὁδὶ: entrano in scena Pisetero e Basilia, l'uno in vesti son- 
tuose, l’altra in abito da sposa, accompagnati dal corteo nuziale. 

1719. L'invito al coro a dare inizio al canto è formulato median- 
te una complessa perifrasi, che fa riferimento alla Musa, l’abituale 
compagna delle canzoni degli uccelli (cfr. v. 737). 

1720-54. Adotto per il complesso di questi versi l’interpretazio- 
ne sostenuta da Kock e van Leeuwen: i vv. 1720-4/5 sono una sorta 
di προῳδός, cantato dal coro; i vv. 1726-30 costituiscono un sistema 
anapestico, eseguito dal corifeo (ad esso rispondono i vv. 1743-7, 
metricamente identici e pronunciati dalla stessa persona); i vv. 
1731-42 sono una coppia strofica, destinata alla performance corale; 
i vv. 1748-54, pure cantati dal coro, rappresentano l’ènwdés. 

1720. I secchi comandi militari accompagnano le evoluzioni del 
coro, che si dispone nell'orchestra per l'accoglimento del corteo e 
l'esecuzione del canto. ἄναγε: indica un movimento a ritroso, 
come ai vv. 383 e 400. δίεχε: esprime l’azione di aprire le file 
di uno schieramento, come in Arriano, Anab. I 1, 10 (οἱ μὲν γὰρ δι- 
έσχον τὴν φάλαγγα). πάραγε: nel gergo militare indica l'operazio- 
ne di schierare le truppe su un fronte ampio, cioè in assetto di bat- 
taglia (cfr. Senofonte, Hist. Gr. VII 5, 22 παραγαγὼν τοὺς ἐπὶ χέρως 
πορευομένους λόχους εἰς μέτωπον). πάρεχε: è sottinteso un accusa- 
tivo χώραν («lascia spazio, fatti indietro»); cfr. Vesp. 949 πάρεχ᾽ ἐχ- 
ποδών. 

1723. Dopo le brevi dei due versi precedenti, i cui trochei soluti 
accompagnano i rapidi movimenti del coro, questo verso di tutte 
lunghe (prosodiaco o dimetro coriambico contratto) sottolinea lo 
sbigottito stupore dei coreuti alla vista della sposa. 

1729. δέχεσθ᾽: cfr. v. 1708. 

1731-42. L’imeneo ricorda le antiche nozze di Zeus e di Era, cui 
assistettero pronube le Moire. La cosa può apparire paradossale, dal 
momento che il re degli dèi è stato detronizzato dall’eroe; ma in 
realtà con il richiamo all’antico rito il coro celebra la grandezza pre- 
sente di Pisetero, che proprio unendosi alla paredra di Zeus lo sosti- 
tuisce sul trono. Lo ἱερὸς γάμος rappresenta il culmine dell'apoteosi 
dell’eroe, come per Eracle l’unione con Ebe. Il canto si articola in 
due strofette, ciascuna costituita da quattro telesillei e due ferecra- 
tei: il ritmo metrico è simile a quello dell’imeneo che chiude la Pace 
(vv. 1329-59), ma il tono è qui nettamente più elevato. 

1731. L’esordio del canto ricorda l'incipit di Bacchilide, 20 e di 
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Teocrito, 18 (l'Epitalamio di Elena); Fraenkel (Zum Text, pp. 29-30) 
ritiene che tutti e tre i poeti si rifacciano ad un medesimo modello, 
ο piuttosto a un tipo fisso di canto nuziale, che aveva come verso 
base il gliconeo. 

1732. ἠλιβάτων. L'epiteto è usato da Omero (per es. IL XV 273) 
e dai tragici con riferimento per lo più a rocce: significa propria- 
mente «scosceso, inaccessibile»; qui individua il trono di Zeus (il 
plurale θρόνων è poetico) in quanto collocato sulla vetta dell'Olimpo 
ed inaccessibile agli uomini. 

1733. ἄρχοντα: è costruito col genitivo oggettivo (θρόνων) e col 
dativus ethicus (θεοῖς). 

1734. Μοῖραι. Tradizionale è il loro ruolo nell’unione di Zeus e 
di Themis: cfr. Pindaro, fr. 30 Snell. In Catullo, 64, 323-81 esse 
predicono il futuro nelle nozze di Peleo e Teti. 

1737. ἀμφιθαλὴς: corrisponde a quello che i Latini chiamavano 
puer patrimus et matrimus, ossia il fanciullo figlio di genitori entram- 
bi viventi, e quindi non contaminato dalla morte, che aveva una 
parte nella celebrazione nuziale. 

1740. πάροχος: la sposa era accompagnata alla casa dello sposo su 
di un carro, dove accanto a lei sedeva il παράνυμφος; nelle nozze di 
Zeus e di Era tale funzione è svolta da Eros, che regge peraltro an- 
che le redini del carro. 

1743-7. I manoscritti, seguiti da molti editori, assegnano queste 
parole a Pisetero. In esse l'eroe esorterebbe il coro a celebrare ora 
le lodi di Zeus, quasi per equilibrare la precedente esaltazione del- 
l'eroe. Ma l'attribuzione a Pisetero sembra esclusa da αὐτοῦ di v. 
1744, che molto difficilmente può riferirsi a Διός: il senso di questi 
versi è piuttosto l’invito a celebrare la nuova potenza dell’eroe, che 
ha fatto propri (αὐτοῦ) i tradizionali simboli di potere di Zeus, il 
tuono ed il fulmine. Dopo l’imeneo, che assimila le nozze di Pisete- 
ro e Basilia allo ἱερὸς γάμος di Zeus e di Era, il nuovo canto del coro 
esalta ora l'eroe come novello re degli dèi. 

1743. ἐχάρην ᾠδαῖς: per primo Helbig propose di escludere que- 
ste parole, considerandole una glossa di ἐχάρην ὕμνοις. Ciò consente 
di ristabilire nei vv. 1743-4 una struttura metrica identica a quella 
dei vv. 1726-7: un dimetro seguito da un monometro anapestico (il 
testo tràdito farebbe invece di v. 1744 un dimetro anapestico). La 
corrispondenza metrica dei due sistemi anapestici è un altro elemen- 
to che sostiene l'assegnazione dei vv. 1743-7 al corifeo, poiché è del 
tutto naturale che essi debbano essere pronunciati dalla stessa per- 
sona. 

1745-8. Le parole del corifeo troveranno puntuale ripresa nel 
canto del coro: i «tuoni profondi» (χθονίας ... βροντὰς) ritornano ai 
vv. 1750-2, i «lampi» (ἀστεροπὰς) a v. 1748, e il «fulmine» (κεραυ- 
νὸν) a v. 1749 (ἄμβροτον ἔγχος ne è la poetica perifrasi). Il v. 1748, 
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un paremiaco, anticipa in qualche modo il ritmo dattilico dei versi 
successivi (alcmani alternati ad ῥε/μίερθ) e permette il riutilizzo di 
un emistichio omerico: cfr. IX VIII 133 δεινὸν ἀφῆχ᾽ ἀργῆτα χεραυνόν 
(detto ovviamente di Zeus). 

17508. πυρφόρον: cfr. Sofocle, Oed. Col 1658-9 πυρφόρος θεοῦ 
χεραυνός. χθόνιαι. Il coro si riferisce ai cupi rimbombi che ac- 
compagnano i terremoti: cfr. Eschilo, Prom. 993-4 βροντήµασι χθο- 
νίοις χυχάτω πάντα; Sofocle, Oed. Col. 1606 κτύπησε μὲν Ζεὺς χθό- 
νιος; Euripide, Hipp. 1201 ἠχώ, χθόνιος ὡς βροντὴ Διός. 

1752. διὰ σὲ: la lezione dei manoscritti implica la presenza di un 
proceleusmatico al posto del dattilo iniziale; tale soluzione è assolu- 
tamente eccezionale, ma può essere giustificata dalla formularità 
dell’espressione (cfr. Nub. 916 διὰ σὲ δὲ φοιτᾶν, dove il proceleusma- 
tico sostituisce il primo piede anapestico): cfr. Fraenkel, Zum Text, 
p. 30. 

1753. πάρεδρον: Basilia è qui accreditata di un ruolo che spetta 
tradizionalmente a Dike (cfr. per es. Esiodo, Op. 259; Sofocle, Oed. 
Col. 1382) ovvero a Themis (cfr. Pindaro, Οἱ. 8, 22), o anche ad Ai- 
dos (cfr. Sofocle, Oed. Col 1267-8). 

1755/6-64/5. Questi ultimi versi della commedia mostrano nu- 
merosi punti di contatto con il finale degli Acarnesi, come dimostra 
F. Perusino (in «Maia» XVIII 1966, pp. 60-3). Soprattutto lo sche- 
ma metrico è assai simile: gli Acarzesi (vv. 1226-34) si chiudono con 
una successione, in sticomitia, di sei tetrametri giambici catalettici, 
seguiti da un dimetro giambico e da un altro tetrametro giambico 
catalettico pronunciati dal coro; negli Uccelli a quattro asinarteti ar- 
chilochei (dimetro giambico ἑ lecizio) pronunciati da Pisetero seguo- 
no un lecizio e un altro asinarteto da assegnare al coro. Ma non 
mancano anche consonanze linguistiche. In Ach. 1231 Diceopoli in- 
vita il coro a seguirlo cantando (ἔπεσθέ νυν ἄδοντες): assai simile è 
l'invito che Pisetero (v. 1755/6) rivolge agli uccelli. E come gli 
Acarnesi escono di scena cantando la vittoria di Diceopoli (v. 
1233/4 τήνελλα χαλλίνιχος ἄδοντες σὲ xoi τὸν ἀσκόν), così gli uccelli 
accompagnano verso il cielo Pisetero esaltandone il trionfo (vv. 
1763-4/5). Aristofane sembra dunque aver «contaminato» il finale 
della Pace e quello degli Acarzes;, fondendo (come richiede la vicen- 
da medesima) il motivo delle nozze celebrate con imenei e danze e 
quello del trionfo individuale dell'eroe. 

1755/6. La maggior parte dei manoscritti sembrano assegnare 
questo e il successivo verso al coro, e συννόµων (l'aggettivo usato a 
v. 678 dal coro con riferimento all'usignola) sembrerebbe conferma- 
re l'attribuzione; ma ἔπεσθε fa pensare piuttosto all'eroe: cfr. il cita- 
to Ach. 1231 e Pax 1357 x&v ξυνέπησθέ μοι. 

1757/8. δάπεδον: è correzione di Meineke metri causa (propria- 
mente, il «pavimento», come in Omero, I/ IV 2); il tràdito πέδον 
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darebbe un lecizio nel primo elemento dell'asinarteto, anziché un 
dimetro giambico. Ma buone sono anche le proposte di Bergk (ἐπί τε 
πέδον) e di Dindorf (ἴτ ἐπὶ πέδον). 

1759/60-61/2. Pisetero e Basilia si avviano verso l’uscita a passo 
di danza. αἴρων: αἴρεσθαι è usato nel senso di «danzare» in Lys. 
1292 e Eccl. 1180. 

1763-4/5. Nei versi di chiusa, affidati secondo la tradizione al 
coro, l’idea comica e la situazione teatrale si fondono in una comu- 
ne atmosfera di festa: la vittoria di Pisetero è dunque anche la vitto- 
ria che i coreuti augurano al loro poeta. τήνελλα: suono onoma- 
topeico, che imita il vibrare della lira colpita dal plettro, usato per 
la prima volta da Archiloco (τήνελλα καλλίνικε, fr. 324 West) per sa- 
lutare la vittoria di Eracle; Aristofane ne fa uso anche nei versi fi- 
nali degli Acarnesi. 


ΑΡΡΕΝΡΙΟΕ ΜΕΤΕΙΟΑ 


1-208 trimetri giambici (161b e 193b: extra metrum) 
209-222 dimetri anapestici (214: monometro anap.; 222: dimetro anap. catal.) 


223-226 trimetri giambici 


227 VII νο. NI LN jI” 2 do 
228 FAO RE e a © V lI" 3 ia 
229 νο νο ἂν νο ὃν) ν, | 3 ia 
230 VvV___V_V__V_|I 2 do 
231 ων. κ, κα LLLA LANA L| iambel 
232 ον, νυν; | hem 
233 ΟΝ ΛΝ, VV Δ NA M | 3 tr 
234 YYYYYVYYY | do 
235 LN LN LN LN LN LI 3 tr 
236 LA. do (hem?) 
237 ων. LN LU LA LL LM LM |I 4 tr 
238 NI LL ον. LL LL Ll 3 ion 
239 NIDI __ | do 
240 YYYYYYYYYYYYYYYYYYI 

vu” 2 ia do 
241/2 YYYYYYYYYVY———l 2an 
243 YVYYYYYY——l 2 18) 
244 NEUESTE O RES VORNE 4 cr 
245 ο... Αν, _V__V_ | 4 cr 
246/7 DINI LL DINI _NNI_V_ 4 cr 
248 ο ον. vul tel 
249 -_V__V_|I 2 cr 
250 NU κο, NI Ll alem 
251 NN κ κ; | alem 
252 NI _NI_NI VI | alcm 


253 ο ον. ον νο) LM | alcm 
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254 
255 
256 
257 
258 
259 
26ο 
261 
262 
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LM ο. ο. καὶ 
ΝΟΣ ΙΝ ΟΝ ΟΝ, | 
INA. 
ΝΟ. ΟΝ ΟΝ, dH 


263-266 trimetri giambici 


267 


extra metrum 


268-326 tetrametri trocaici catalettici (319: extra metrum) 


327 = 343 
328 = 344 
329 = 345 
330 = 346 
331 = 347 
332 = 348 
333 = 349 
334 = 350 
335=351 


extra metrum 
SSPSSPSPSPSSPPININPIRPVIII — | 
SI Ἂν, DI | 
vuvv LM 


DIS DLDISINI NINNI 
NISSPNNNI SII NI VI LI 
NIN «5/1 


336-342 tetrametri trocaici catalettici 
352-385 tetrametri trocaici catalettici 
386-399 dimetri trocaici (399: dimetro troc. catal.) 


400 
401 
402 
403 
404/5 
406 
497 
408 
499 
410/1 
412 
413 
414 
415 
416 


VINI LENA LI 
--------ἷ:--...5.--ᾖ 

VN LLL ILL ILL NN Ll 
NI ΚΝ, NI NI | 
—YYYYYYYYYYYYY | | 
V LN LN LN 


κ, «» I 

Ἢ...» ἈΝ, | 

VJ LN νο LN | 

VA NA LL ILLNM LL ILLNM LIN 
WIL νο. | 
ο... | 
--... | 

ο. ος μα 

M LN LL Ἀπ, ν; | 


paroem 
2an 
an 
2an 

2 tr 

2 tr 
2cr 

2 cr 

2 cr 


2an 

2 an 
an 

2 an 
paroem 
4 cr 

4 cr 

2 cr 


2an 
2 an 
2 an 
2 an 
2 an 
2 ia 
2 18 
2 ia 
2 ia 
ia 2 cr 
2cr 
ia cr 
2cr 
2cr 
ia lec 


417 
418 
419/20 
421 
422/3 
424/5 
426 
427 
428 
429 
430 
431 
432a 
432b 
433 
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434-450 trimetri giambici 


451 = 539 
452 = 540 
453 = 541 
454 = 542 
455 = 543 
456 = 544 
457 = 545 
458 = 546 
459 = 547 


NI NI Ἀν, κ, ν; | 

AD νο ο, ον). | 

VAN νου | 
-—VvV__VW_ NI LL L| 
NIDI LL LI 
να, κα, VL 
EU ANI 

NINNI __ | 

NI ον. LL νο [11 


460-522 tetrametri anapestici catalettici 

523-538 dimetri anapestici (537: monometro anap.; 538: dimetro anap. catal.) 

548-610 tetrametri anapestici catalettici 

611-626 dimetri anapestici (611 = 625: monometri anap., 626: dimetro anap. 
catal.) 

627-628 tetrametri anapestici catalettici 


629 
630 
631/2 
633/4 
635 
636 


VJ LLL νο νο ν | 
LLL LM LM LL |I 

ΝΟ ΟΝ ΙΝ ΝΙΝ ΑΝ ΝΟΣ, ΝΟ | 
M 

2 


637-638 tetrametri anapestici catalettici 
639-657 trimetri giambici 
658-660 tetrametri anapestici catalettici 


327 


2 ia 
4 ia 
3 ia 
2 ia 
4 ia 
3 ia 
2 ia 
do 

do 


dodr 
3 ia 
2 ia 
2 ia 
2 18, 


enh cr 
iambel 
reiz 

epitr hem 
reiz 

2 pros 
pros 

reiz 

an ith 


ba lec 
ba lec 
3 ia 
3 ia 
3 ia 
ia ith 
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661-675 trimetri giambici 


676 [ἡ dodr 
677 LLLI tel 
678 —___VU_VU_ | gl 
679 η, |ῃ pher 
680 ο ως I Lr ith 
681 ο _Vu_uv_Ì gl 
682 —__VU_U_È gl 
683 ο κ. νο | gl 
684 ———vvu——lll pher 


685-722 tetrametri anapestici catalettici 
723-736 dimetri anapestici (731: monometro anap.; 136: dimetro anap. catal.) 


737-769 —-VO__1 adon 
7382 770 extra metrum 
73977733 --.. κ, | lec 
740 = 772 ων. ον, NIN Ll 2 reiz 
741 = 773 extra metrum 
7422774 . — WIN LANA NAA LUN | hem an 
7437 775 extra metrum 
7447 776 | AD κ, NN κ», | 2an 
745957711  —NWNA LA LN LI alcm 
746 » 778 LUNA LUNA LUN | alcm 
74717 779 extra metrum 
748 = 780 ος N.N νι 2 tr 
749/50 = 781/2 

ο ο. NI αν, LN LM. | alem hem 
75312783 Ὁ κ, |l 2 ia. 


7522784 extra metrum 


153-768 tetrametri trocaici catalettici 
785-800 tetrametri trocaici catalettici 
801-850 trimetri giambici (819b: extra metrum) 


8512895 Ὁ ν) | ia cr 
852 = 896 ULIVI lec 
853/4-897/8 — 

νην Ὃν νυν ΤῸ Ὅν LN 3 ia 
855/6 = 899/900 

ISIS SPSSP SPIRI NI SINNI LL 

—| 4iax 

857 = 901 ο... LN LM LN | 3 ia 


858 - 902 ο... νο M III ba ith 
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859-894 trimetri giambici (864-867 = 869-871 = 873-875 = 877-879 = 881-888: 
prosa) 
903 trimetro giambico 


904a μων», LIN | 2cr 

9o4b E OO κ] pher 

905 EEEE D O E O eun] 2 reiz 

906 VIVI κ, «, |I 3 ia 

907 ο... | 2 ia 

908 ο ωρα reiz 

909 ENCORE hipp 

910 NN νο] reiz dochm 
911 M NA κ, LN νυν LN L| 3 ia 

912 BEEN O AE O κ, , | 3 ia 

913 EE O O αν; | alcm 

914 UU. MIII reiz dochm 


915-923 frimetri giambici 


924/5 Nu LL κ... ο, LUN Ll ch cr enh 
926 VIII LN VII lec 

927 κών. κ. Z| 2 ba 

928 NINNI LLL 11 cyren 
929 NINNI ν; | pros 

930 VI νο LN ον] 2 ia 


931-935 trimetri giambici 


936 NN NIDI | 2 ch 
937 LM LLL. cr ch 
938 AUN. VAI 2 cr 
939 ο κ. ον νο hypod 
940 RS © AE VO) μαρια ου 3 ia 
941/2 AU NI κα, νν. LN | cyren cr 
943 VI LUN LM LN LM LL |IH cyren ba 
944 ANA LL ΑΚ, «| ia ith 
945 AUN LN | do 


946-949 trimetri giambici 


950/1 LA νο). νο. νο. | epitr alem, 
952 YVYYYYYYYVVYVVYV—YYII 2 do 
953 extra metrum 
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954-1057 trimetri giambici (967-968 = 971-973 = 975 = 977-979 = 983-985 = 
987-988: esametri dattilici; 1035-1036 = 1040-1042 = 1046-1047 = 
1049-1050: prosa) 


1058-1088 _____ __ I paroem 
105921089 . .......... I 2 an 
1060-1090 ——————— πω paroem 
1061 = 1091 .................. I 2 an 
1062 = 1092 ..... aL paroem 
106321093 ................ I paroem 
1064 = 1094 ——————— ΠΠ paroem 
1065 = 1095 _VUU_VVULUVVIUVVU_ | 4 cr 
1066 = 1096 εν, κ», τ, | 4 cr 
1067 = 1097 ———————— | 2 an 
1068 = 1098 . . I 2 an 
106921099 ον, NU _ DAI | 3 cr 
1070/1 = 1100/1 

INI Κον, «5/1 4 cr 


1072-1087 tetrametri trocaici catalettici 
1102-1117 fetrametri trocaici catalettici 
1118-1187 trimetri giambici 


1188/9 = 1262/3 


INI _DPNINI _ | 2 do 
1190/1 = 1264/5 

νε, κ, II ν,. | 2 do 
1192/3 = 1266/7 

ἘΝ ΑΝ ΛΝ ΛΝ ΛΝ ΛΝ ΟΝ ΛΝ ΟΝ ΛΝ ΟΝ ΛΝ ΛΝ ΛΝ ΟΝ | 2 do 
1194/5 = 1268/9 

LANA κ, LN LLLI 2 do 


1196-1261 trimetri giambici 
1270a-1312 /rimetri giambici 


131321325 Κλ, κ, ΧΜ, LANA | 2 an 
131472 1326 v7 7... | pros 
13152 1327. XU. NJ. NJ. Ὃ| 2 ia, 
13162 1328. AU. AUD. κο, νυν). | 2 an 
I317 21329 _ _V_V__l 2 ia. 
13182 1330 VU_VU__ I reiz 

1319=133I Αν). ον). Ο] reiz 

13202 1332 AJ LAU NAA LL VN | 2an 
1321 2 1333. κ, κ, κ, κ, | 2 an 


132221334 M. κ, κ, UlII 2 ian 
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1323/4 tetrametro giambico catalettico 
1335-1336 trimetri giambici 


1337 νο LLLA LV L.| ba hem 
1338 MET OMNE DUET ia hem 
1339 ου ου 2 ian 


1340-1371 frimetri giambici 


1372/3 NINNI LL NINNI LN L| 3 ch ba 
1374 NI LUNA ον. ον. | 3 ch 


1375 = 1378-1379 = 1382-1392 = 1397 ftrimetri giambici 


1376/7 II _ NISSAN LL | 3 ch 
1380/1 UV UU ον). | 2 ia pher 
1393 XE) reiz 
1394a “VII _ | ia 
1394b III paroem 
13958 extra metrum 

1395b ISIS SANI | do 
1396 με, LN MIL | do ba 
1398 NI NI _| 2 an 
1399 NI NIN LL | 2 an 
1400 ο, ἈΝ, ἈΝ, | 2 an 


1401-1409 = 1413-1414 trimetri giambici 


1410/1 IV LLLA LLLA LN | ascl ma 
1412 AU LUN LN LN Ll phal 
1415 AU LUN LM LN | phal 


1416-1469 trimetri giambici 


1470/1 = 1482/3 = 1553/4 = 1694/5 


αι ο ως ον ioni 4 try 
1472 = 1484 = 1555 = 1696 

LJ Ὁ. VUA 49 lec 
1473/4 = 1485/6 = 1556/7 = 1697/8. » = 

U_U «νο να, Ὁ 4 tr 
1475 = 1487 = 1558 = 1699 

LL UL MMII lec 
1476/7 = 1488/9 = 1559/60 = 1700/1 

ον, νο 5 αν, 2 lec 


1 Al v. 1700/1 il secondo lecizio è sostituito da un dimetro trocaico. 
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1478/9 = 1490/1 = 1561/2 = 1702/3 


-ω,. LN M LA LLL | 
1480/1 = 1492/5 = 1563/4 = 1704/5 
VI M ια, ο δν 111 


1494-1552 trimetri giambici (1510: extra metrum) 
1565-1693 trimetri giambici (1661-1666: prosa) 
1706-1719 trimetri giambici 


1720 YYYYYYYYYYVY | 

1721/2 YVYVYV-YVYVYVVYVV—vu—]l" 
17230 -aal | 

1724/5 —-YY——YY——YY———lll 


172621743 YYYY _NI_V | 
1727 = 1744 ον). — | 


1728-1745 UVY —-YY——YY——l 
172921746 . ZY YY νο) ο | 
1730 = 1747 LL LL ND MI 


17312 1737. NM. AD. ν, | 
17322 1738 5» AL L| 


173371739 — VA) V | 
17347 1740 AJ VII 
1735-1741 ... AJ. . lI" 


1736 2 1742. νο. | 


1748 LUNA ον. LUNA LM | 

1749 η, Ἀν, | 

17508 NI NI NI | 

1750b LAU ον. ΙΙ 

1751 ον ον. . . | 

1752 ον ον. ον... | 

1753 -YYYY -YY -YY | 

1754 οσα I 

1755/6 V LN LN νο «, LM L| 
1757/8 SNSISSPNI LAU LL LAU LU LM 1 
1759/60 V NA LN LN LL LM LN ν | 
1761/2 V LU LN LN LL LN LN LL pL 
1763 SSN LL κ» | 


1764/5 — LAU IL NA ILL LN ILL νι 


4 tr, 


2 tr 
3 tr 
3 ch 
2 ch dodr 


2 an 
an 

2 an 

2 an 
paroem 


tel 
tel 
tel 
tel 
pher 
pher 


alcm 
hem— 
alcm 
hem— 
hem— 
hem— 
alcm 
pher 


2 ia lec 
2 ia lec 
2 ia lec 
2 ia lec 
lec 

2 ia lec 


INDICE 


XXV 
XXXIX 


181 


325 


Introduzione 
Indicazioni bibliografiche 


Nota al testo 


TESTO E TRADUZIONE 
Sigla 
Gli Uccelli 


COMMENTO 


Appendice metrica 


Questo volume è stato impresso 
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«Scrittori greci e latini» 


Con questa collana, la Fondazione Lorenzo Valla e l'editore 
Mondadori intendono fornire al pubblico italiano - quello 
degli studiosi e quello, più vasto, dei semplici lettori colti -- 
l'autorevole raccolta di classici che esso non ha mai possedu- 
to. Da un lato, si desidera pubblicare dei libri che entrino 
stabilmente a far parte della biblioteca di ogni studioso, come 
fondamentali opere di consultazione: testi e commenti, che 
raccolgano tutta la tradizione degli studi filologici e storici e 
che offrano interpretazioni nuove, attraverso le quali debba 
passare la strada della scienza. Ma, al tempo stesso, ognuno 
di questi libri potrà restare tra le mani di tutti coloro che non 
conoscono o conoscono poco il greco e il latino; di tutti colo- 
ro che leggono Eraclito e Virgilio, Gerolamo e Procopio mos- 
si da uno slancio della fantasia e dell’intelligenza, o da un 
bisogno di apprendere non sorretto da una preparazione 
scientifica; e che quindi debbono venire soccorsi nel loro rap- 
porto con un testo antico. 

Il programma della collana comprende testi di ogni specie: 
poetici e storici, filosofici e religiosi, teatrali e scientifici, nar- 
razioni e viaggi: libri che sono il simbolo stesso della classici- 
tà, come l'Odissea e l Eneide, e libri mai tradotti in italiano, 
ignoti al pubblico colto, o inediti. L'arco storico della raccolta 
è vastissimo: dai documenti micenei fino alle ultime testimo- 
nianze della grecità pagana, dalla letteratura latina arcaica a 
Boezio: capolavori della patristica greca e latina, vite dei san- 
ti, libri storici del primo e tardo Medioevo latino, e quella 
letteratura bizantina di cui il pubblico italiano ignora la ric- 
chezza. 


Ogni volume della collana comprende: un’introduzione; una 
bibliografia; il testo originale, accompagnato da un apparato 
critico; la traduzione italiana; un commento, che chiarisce tut- 
ti gli elementi (d’ordine storico e filologico, archeologico e 
religioso, filosofico e simbolico, linguistico e stilistico) neces- 
sari alla comprensione e all’interpretazione del testo; indici e 
sussidi. 

I curatori sono stati scelti tra i maggiori studiosi dell’anti- 
chità classica e cristiana, della civiltà bizantina e del Medioe- 
vo latino, oggi attivi in ogni paese. Vengono pubblicati da 
quattro a sei volumi ogni anno. 


PROGRAMMA DELLA COLLANA 


(l'asterisco indica i volumi già pubblicati) 


Omero, Odissea 

* libri I-IV, a cura di Stephanie West; 

* libri V-VIII, a cura di J. B. Hainsworth; 

* libri IX-XII, a cura di Alfred Heubeck; 

* libri XIII-XVI, a cura di A. Hoekstra; 

* libri XVII-XX, a cura di Joseph Russo; 

* libri XXI-XXIV, a cura di M. Fernández-Galiano e A. Heubeck. 
Traduzione di G. A. Privitera. 6 volumi. 


* [nni omerici 
a cura di Filippo Càssola. 


*Eraclito, I frammenti e le testimonianze 
a cura di Carlo Diano e di Giuseppe Serra. 


Pindaro, Le Odi 

volume I, Olimpiche 

volume II, Pitiche 

a cura di Bruno Gentili, con la collaborazione di Paola Bernardini, Gio- 
vanni Cerri e Pietro Giannini; 


volume III, Nemee 

* volume IV, Istrziche 
volume V, Frammenti 

a cura di G. A. Privitera. 


*Empedocle, Poema fisico e lustrale 
a cura di Carlo Gallavotti. 


Erodoto, Le Storie 

libro I, a cura di Davide Asheri; 

libro II, a cura di Alan B. Lloyd; 

libro III, a cura di Davide Asheri; 

libro IV, a cura di Gianfranco Maddoli; 

libri V-VII, a cura di Giuseppe Nenci; 

libri VIII-IX, a cura di Agostino Masaracchia. 


9 volumi 
* vol. VIII: LA BATTAGLIA DI SALAMINA 
* vol. IX: LA SCONFITTA DEI PERSIANI 


Aristofane, Gli Acarnesi 
a cura di Roberto Pretagostini, traduzione di Dario Del Corno. 


Aristofane, I Cavalieri 
a cura di Bernhard Zimmermann, traduzione di Dario Del Corno. 


Aristofane, Le Nuvole 
a cura di Dario Del Corno e Giulio Guidorizzi. 


Aristofane, La Pace 
a cura di Dario Del Corno. 


* Aristofane, G Uccelli 


a cura di Giuseppe Zanetto, introduzione e traduzione di Dario Del 
Corno. 


Aristofane, Lisistrata 
a cura di Franca Perusino, traduzione di Dario Del Corno. 


Aristofane, Le Tesmoforiazuse 
a cura di Carlo Prato, traduzione di Dario Del Corno. 


* Aristofane, Le Rane 
a cura di Dario Del Corno. 


Aristofane, Le Ecclesiazuse 
a cura di Massimo Vetta, traduzione di Dario Del Corno. 


* Aristotele, Dell’arte poetica 
a cura di Carlo Gallavotti. 


*Catullo, Le poesie 


a cura di Francesco Della Corte. 
Virgilio, Eneide 
a cura di Ettore Paratore, traduzione di Luca Canali. 6 volumi 


* vol. I: LIBRI I-II 

* vol. II: LIBRI III-IV 

* vol. III: LIBRI V-VI 

* vol. IV: LIBRI VII-VIII 
* vol. V: LIBRI IX-X 

* vol. VI: LIBRI XI-XII 


*Tibullo, Le elegie 

a cura di Francesco Della Corte. 

*Flavio Giuseppe, La guerra giudaica 

a cura di Giovanni Vitucci. Con un’appendice sulla traduzione in russo 


antico a cura di Natalino Radovich. 2 volumi. 


Plutarco, Le vite di Teseo e di Romolo 
a cura di C. Ampolo e M. Manfredini. 


*Plutarco, Le vite di Licurgo e di Numa 
a cura di M. Manfredini e L. Piccirilli. 


*Plutarco, Le vite di Temistocle e di Camillo 
a cura di C. Carena, M. Manfredini e L. Piccirilli. 


Plutarco, Le vite di Aristide e di Marco Catone 
a cura di G. Clemente, M. Manfredini e P.L. Tozzi. 


Plutarco, Le vite di Cimone e di Lucullo 
a cura di M. Manfredini e L. Piccirilli. 


Plutarco, Le vite di Pericle e di Fabio Massimo 
a cura di C. Ampolo, G. Clemente e M. Manfredini. 


Plutarco, Le vite di Alcibiade e di Coriolano 
a cura di M. Manfredini e D. Musti. 


Plutarco, Le vite di Alessandro e di Cesare 
a cura di A. Fraschetti e M. Manfredini. 


Plutarco, Le vite di Focione e di Catone 
a cura di F. Càssola e M. Manfredini. 


Plutarco, Le vite di Demetrio e di Antonio 
a cura di S. Calderone e M. Manfredini. 


*Plutarco, Le vite di Arato e di Artaserse 
a cura di M. Manfredini, D.P. Orsi e V. Antelami. 


*Plutarco, La vita di Solone 
a cura di M. Manfredini e L. Piccirilli. 


* Atti e Passioni dei Martiri 

a cura di A.A.R. Bastiaensen, A. Hilhorst, G.A.A. Kortekaas, A.P. 
Orbán, Μ.Μ. van Assendelft; traduzioni di G. Chiarini, G.A.A. Korte- 
kaas, G. Lanata, S. Ronchey. 


Il Cristo 


* vol. I: TESTI TEOLOGICI E SPIRITUALI DAL I AL IV SECOLO 
a cura di Antonio Orbe; 


* vol. II: TESTI TEOLOGICI E SPIRITUALI IN LINGUA GRECA 
DAL IV AL VII SECOLO 
a cura di Manlio Simonetti; 


vol. III: TESTI TEOLOGICI E SPIRITUALI IN LINGUA LATINA 
DAL V AL XIII SECOLO 
a cura di Claudio Leonardi. 


Pausania, Guida della Grecia 

a cura di Domenico Musti e Mario Torelli. Testo, traduzione e commen- 
to di L. Beschi, G. Maddoli, M. Moggi, D. Musti, S. Settis, M. Torelli. 
7 volumi - 

* vol. I: LIBROI, L’Attica, a cura di D. Musti e L. Beschi; 

* vol. II: LIBRO II, La Corinzia e l'Argolide, a cura di D. Musti e M. 
Torelli. 


*Claudio Tolomeo, Le previsioni astrologiche 
(Tetrabiblos) 


a cura di Simonetta Feraboli. 


*Giuliano imperatore, Alla Madre degli dei 


(e altri discorsi) 
introduzione di Jacques Fontaine, testo critico a cura di Carlo Prato, 
traduzione e commento di Arnaldo Marcone. 


*Gregorio di Nissa, La vita di Mosè 
a cura di Manlio Simonetti. 


*Orosio, Le Storie contro { pagani 
a cura di Adolf Lippold, traduzione di Aldo Bartalucci e Gioachino 
Chiarini. 2 volumi. 


Vite dei Santi dal III al VI secolo 


sotto la direzione di Christine Mohrmann: 


*volume I, Vita di Antonio 
introduzione di Christine Mohrmann, testo critico e commento a cura 
di G. J. M. Bartelink, traduzione di Pietro Citati e Salvatore Lilla; 


*volume II, Palladio, La Storia Lausiaca 

introduzione di Christine Mohrmann, testo critico e commento a cura 
di G. J. M. Bartelink, traduzione di Marino Barchiesi; 

*volume III, Vita di Cipriano, Vita di Ambrogio, 
Vita di Agostino 

introduzione di Christine Mohrmann, testo critico e commento a cura di 
A. A. R. Bastiaensen, traduzioni di Luca Canali e Carlo Carena; 
*volume IV, Vita di Martino, Vita di Ilarione, In 
memoria di Paola 


introduzione di Christine Mohrmann, testo critico e commento a cura di 
A. A. R. Bastiaensen e Jan W. Smit, traduzioni di Luca Canali e Claudio 
Moreschini. 


*Gregorio di Tours, La storia dei Franchi 
a cura di Massimo Oldoni. 2 volumi. 


*Giovanni Scoto, Omelia sul Prologo di Giovanni 
a cura di Marta Cristiani. 


*Michele Psello, Imperatori di Bisanzio (Cronografia) 
a cura di Salvatore Impellizzeri, Ugo Criscuolo, Silvia Ronchey; intro- 
duzione di Dario Del Corno. 2 volumi. 


La caduta di Costantinopoli 

testi greci, latini, italiani, francesi, slavi..., a cura di Agostino Pertusi. 
* vol. I: LE TESTIMONIANZE DEI CONTEMPORANEI 

* vol. II: L'ECO NEL MONDO 


